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CAPITOLO XXIII 


GIOVANNI POPOLANO. 


L 


Vedemmo Caterina non ancora decenne seguire il pa- 
dre a Firenze, ospitata nella corte di Lorenzo il Magni 
fico; vedemmo come la Casa Medici fosse poi avversa ai 
Riario, talchè Lorenzo favorì lo assassinio del primo ma- 
rito di Caterina. Pure, rimasta vedova, gli si fa amica; 
lui morto, tale rimane verso Pietro suo figlinolo, e mel- 
grado la gelosia e lo minaccie di Lodovico ìl Moro, si di- 
stacca dalla dipendenza dello Stato di Milano e sempre più 
favorisce ed aiuta la repubblica di Fironzo. Pareva quasi 
che obbedisso ad una forza segreta, irresistibile, presaga 
che Firenze le sarebbe stato ultimo rifugio, o la Casa Mo- 
dicea ultimo appoggio ed erede del suo sangue e della 
cus gloria. 

< Ah! il mio Stato » dicava Caterina sospirando « sono 
<la mura di Firenze!» Così senza saperlo essa pradiceva 
il futuro. A. queste aspirazioni essa era condotta non solo 
dalle memorie infantili a dall’amieizia per i Medici, ma 
ancora e ben più fortemente dalla convivenza con un ospite 
muovo sulla presenza del quale i Forlivesi facevano strani 
commenti che riferiti dagli oratori delle varie corti d'Ita- 
lia dettero luogo a varie congetture ed a strani sospetti. 

Questo ospite era Giovanni di Pierfrancesco de' Medici , 
uomo cortess di modi; aveva trent'anni ed era reputato 
il più bel giovane che al suo tempo si vedesse in Firenze. 

Nato il ZI ottobre 1467, aveva amata una gentildonna 
della quale in pari tempo era innamorato Piero de Medici 
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cugino suo, principale nella repubblica o capo della fami- 
glia. Una volta che Giovanni mascherato inuna veglia si 
aggirava intorno alla giovane, Pietro, ingolosito, gli gittò 
inchiostro sulla veste d'argento. Giovanni (forse non cre- 
dendosi conoscinto) non fe' dimostrazione aletna. — Feco 
una seconda veglia; Giovanni sempre mascherato, gira in- 
torno all'amata; Piatro gli si avventa contro a gli strappa 
la maschera; Giovanni snuda un pugnale e colpisce il cu- 
gino nel petto. Pietro avea la corazze, e fu salvo. Il di 
seguento Giovanni e Lorenzo suo fratello, che pure era 
presente alla festa, furono citati agli Otto di Pratica, ma 
il processo divenne testo politico, e si volle indagare quali 
relazioni avessero con la corte di Francia. I cugini erano 
rivali: gelosi dello innalzamento doi discendenti di Cosimo 
loro prozio, Lorenzo e Giovanni facevano il possibile per 
rendersi accetti al popolo. Vera anche stato un tentativo 
di sbalzare i cugini dal potere, e fallito, dalle due parti 
era rimasto sospetto @ sete di vandetta. 

Per quotare questi dissapori, Lorenzo il Magnifico aveva 
stabilito di maritare sua figlia con uno di loro, ma la po- 
vera fanciulla era morta prima delle nozze, e si era detto 
che un suo fratello per impedire il parentado l'aveva av- 
velenata. Nei giorni appunto nei quali succedeva lo in- 
sulto e lo scandalo suddetti, per tutta Firenze si diceva 
che Giovanni aveva oitenuto da re Carlo VIII di Fran- 
cis la dignità di Madre d'hétel, proprio mentre Piero 
capo della repubblica si era rifiutato a soscorrerlo nella 
guerra contro gli Aragonesi, 

Ecco perchè il processo più che altro fu politico. La 
sentenze confinò Giovanni alla villa di Caffaggiolo, e 
Lorenzo in quella di Castello. Sulle pratiche di Giovanni 
con Carlo VIII rimase sempre molto buio, ma qualche 
cosa di vero ci era pure. Il popolo fiorentino, appena seppe 
che Lorenzo e Giovanni erano in carcere, si mostrò do- 
lente e sollecito della loro salvezza, Poco dopo la con- 
danna, i due fratelli nuppero il confine e subito corsero 
presso Carlo VIIL Giovanni gli si presentò a Vigevano, 
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e tanto disse, che riuscì a persuaderlo che il popolo di 
Firenze gli ora tutto favorovolo, ma cho por ottonero dai 
Fiorentini gli aiuti che gli bisognavano per l'impresa di 
Napoli, anzitutto bisognava restituir loro la libertà e cnc- 
ciare una buona volta Piero dei Medici, cugino suo, gio- 
vinastro temerario che sfacciatamente li tensva in servitù. 
E così fu che animato dai consigli di Giovanni e di Lo- 
renzo, re Carlo s'ineamminò per Napoli prendendo la via 
di Toscana, Iusingandosi di togliere facilmente il governo 
di Firenza a Piero de' Medici, di darlo ai suoi nemici è 
così di ottenere da essi tutti gli aiuti che voleva. 

In questo gli giunse la nuova che il giovane Galeaz- 
20 Sforza (fratello di Catorina) che poco prima ogli ave 
va conosciuto sfinito da misterioso malore, era morto, ay- 
velenato da Lodovico il Moro suo zio. Sembra ora che alcuni 
documenti trovati smentiscano il fatto, nondimeno è certo 
che tale fu la voce che allora corsa, e i consiglieri di Carlo, 
atterriti, lo scongiuravano di sbbandonere l'Italia terra 
piena d’insidie e di tradimenti. 

Ma Giovanni non si partiva mai dai fianchi del re, e 
tanto e così bene seppe dire, che il re continuò la sun 
impresa. I Fiorentini intanto cacciarono Piero de’ Medici 
e Giovanni rientrò in patria dove per pubblico decreto 
gli vennero restituiti i diritti civili, ed egli per amicarsi 
sempre più la parte repubblicana, volle mutare arme e ca- 
sato, e di Giovanni de’ Medici vallo chiamarsi Giovanni 
Popolano. 

Nel 1496 © nel seguente 1497 i Fiorentini lo spe- 
dirono ambasciatore a Caterina Sforza Riario signora 
d'Imola @ Forlì, e lo fasero commissario in tutti 








Inoghi 
che la repubblica fiorentina possedeva in Romagna. Pre- 
sto si videro gli effetti politici della presenza di Giovanni 
presso Caterina. 

«E l'anno 1498 (dico un antico) aveva fatto alleanza 
« coi Fiorentini per opore del Magnifico Zohani de Me 
« dici, con el quale era tanto incorporata la nostra Mt- 
« donna Cattcrino Contesso da Riario che non voleva ho- 
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< dire niente d'altra potencia.' » Da più mesi essa trat- 
teneva Giovanni ad alloggiare nella rocca. In principio 
(scrivo il Colelli) si disse che la contessa negoziave una 
lega coi Fiorentini, poi si aggiunse che il Malici si stru 
geva di amore per lei e che essa gli corrispondeva. Si 
seppe ancora che la contessa avea fatto dipingere e mobi- 
liare una delle più belle camero della rocca, attigua alla 
sua, © che in quella sppunto faceva dormire il Medici." 





IL 


Ecco questo pettegolezzo storico quale lo abbiamo tro- 
vato negli antichi carteggi. Lo riferiamo qui per poter 
addontraro uno sguardo nolla vita intima della nostra eroina. 
L'oratore ducale a Bologna che ha incarico di tener d'oe- 
chio la contessa, sino dal 10 ottobre 1496 scrive a Lodo- 
vico il Moro che da parecchi giorni Giovanni de' Medici 
si trova presso di lai « et che l'è molto accsrazato » 0 che 


A Storta dî Romapua, ma. 
1 * lengu'omo erede che uero Inbussators foci, et così stetto li molti mise et 
+ di in ettatela: pot la Miustra madonna fe fare ina cmora nobile et dipinta bolla 
+ ia ruosa appresso ala sua canora e Ill logiava el magnifico Zubanat, Como la 
+ ona fuso fo non 50, me pare che ol magulfico Lotanni do Medici bebbe nn figliolo 
* da Ta dicte 0 sopradicia mafonne. Non se pe lseun pariare, ste. g Convtti, pd 
11 Cammuni nella sua Steria di 'omogsa Inodia, che el conserva nella Dibliet 
di Ravenza, fondendosi copra tn documento inesaito, seambia Il vome di 
jin! con quello di Lorenzo, e 1 Javgo di 8, Piero in Isgno cen quello di Centro 
ro, 0. dico: * frartaoto Madorisa feco un pratica c0a_ Loronziso de'Mediei [cust 
#1 legge {n quel tostincatu) commissario di Castrocaro, il quale santo venendo 
* nesta seso earnalmente, Nè multo da pol esso Lureszino morendo in Castroeam, 
sdUPDA Fimune KraviIA, Uido neci roco che era suo marito dei qualo partorì 
Eieco poi cho cusa sl porenva a Vosezia di questi amori 11 Caterina: 
M57 Settembre, Da Foti, = * La Sivnura dona di gran cuore fe quarto tempo a 
Dubna era, duve feva far una fortezza fustisiza, El Zuan di Medici (atollo di Lo 
premo di lei od fa vua grna gratta, 
* EI qual etiam reppre-cutava Aorentini et mediante Îul esca Madoene 
+ monti ni Burentioi è quelli dimmvutruva far gran carola! di dei dimended 
i Acrontisi Bavor fusto comprata di (rumanti di'Zsnsesi a da quo- 
‘bè mentro amerà li Zan di Medles, sarà anica di forepttni. 




















gu 

































© Tamen mon o (mpazava i altro sò fn darli aiuto contro Piva: adv in dari 
le. + Wuxeno, I, 0ol. 78, 











CAP. XXIII — GIOVANNI POLULANO. Li 








persone di autorità gli hanno supposto che essa avrebbe 
potuto sposarlo « per satisfare a suo nppetito.! » 

In questo lievito di sospetti soffia malignumente Gio. 
vanni Bentivoglio, e dice all’oratore ducale che Caterina 
fa grandi amorevolezze a questo Giovanni, che a sua in- 
tercessione ha liberati aleuni di prigiono, che essa indi. 
ric 








za a lui chiunque lo domanda una grazia, che vuol spo: 
sarlo, ma cha prima vole prepararsi un nido sienro fuori 
dello unghie degli altri.* Pochi giorni dopo, il conte Nicolò 
Rangoni informa l'oratore che Caterina ha stabilito questo 
suo matrimonio d'accordo cel re di Francia.* Impaurito 
da questo notizie, Lodovico il Moro scrive all’oratore che 
spedisca alla contessa un uomo fidato, dicendole che a lui 
sono giunte queste voci ma che egli non osa crederlo nè 
ripeterle al duca so prima non sa da loi stessa come le 
cose stanno e come deve riferirle.* 


Ho ricevuto la littera de la M. V. (risponile Caterina all'oratore 
ducale) et veduto quanto me scrive, cognosco se move amorerok 
mente verso me, di che io grandemento la ringratia. De le zanze 
(ciance) diote in Bologna che io me sia maritata in Zoanne di 
dici et da persone non vulgare, havite avuto bona opinione in n 





li credere, ma non me merni 





‘glio puneto perché queste non sonno 
le prime se sonno fabricate in quella terra per calunniarme, et 
mo imputatione et carrico. Ilio una volta li dia tanto ad pensare 
de se che se domentighino il zanzaro (cianciare) de altei; io per il 
dire loro ho tolti molti mariti: quando deliherasse volerne, io vorria 
che mi lo desse lo Ill* S" Duca mio Barba a cui se spectaria a 
darmelo. Non sum però lora mai in età ehe altri dovessino istimare 
cho in mo regnassino più questi giovenili appotiti, masimamente 
labiando per il governo de questi stati altro cho pensare: ma li 
maligni non cessano da le fabrientione loro consuete contra me che 
ci in l'honore et in la persona me hanno « ta; forsi 
una volta la malignità sua sar 
questo mondo almeno in l'altro. [o non ho tolto marito 
dito Jo. Bettino in Franza, et inaucho me sum condueta né aderita 
cum alcuno, et quando volesse fare o l’uno 0 l’altro, non lo faria 
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sencia saputa, consentimento et voluntà del prefato S mio Barba, 
quale io tengo et rererisco da pstre como è mio debito, et conve- 
niente. La M. V. intende la veritate, può mo scrivere a S. E. quello 
tanto li piace, che me remetto a quella, quae bene valeat. 

Forlivij 29 Novembris 1496. 


L’oratoro comunica al duca tutto il carteggio, e dice 
che ha finto di credere alle asserzioni di Caterina. A. Forlî 
con la sua lettera ha mandato Antonio Bugato suo can- 
celliere vestito da cavallaro; è nomo scaltro e gli ha com- 
messo di « persorutaro destramente questa faccenda » ma 
egli è tornato dicendo che di ciò in pubblico non si 
parlava punto nè ad Tmola nè a Forlì. Incaricato poi 
di tentare Benedetto Aldrovandi podestà di Forlì e co- 
gnato del defanto Giacomo Fao, questi non avova affer- 
mata nè negata la cosa, dicendo che fra pochi giorni sa- 
rebbe stato a Bologna ed a voce avrebbe detto all'oratora 
quanto era seguito. Ma prima che il Bagato ripartisse, il 
podestà mandatolo a chiamare gli aveva detto: « Voi por- 
terete all’oratore ducalo la risposta datavi dalla contessa, 
ma sela cosa fosse già fatta, che cosa avverrebbe? » — 
«Quando la cosa fosso fatta, bisognerà che sia, ma però 
Madonna si sarebbe avvilita sposando un cittadino mer- 
cante...» — « Oh, a questo non si guarderebbe, » replicò 
il podestà, «ma piuttosto a qualche niltracosa... » e dicendo 
quasto, sorrideva con mal 

Giovanni de' Medici, udita la messa soleva andare in 
rocca prosso la contessa, € discorso seco delle lettere che 
erano arrivate, toruava a desinaro nelle sue stanze che 
erano quelle occupate giù da Giacomo Feo. E li dopo il 
dosinare convenivano il segretario e l’anditoro di Cate- 
rina: tutti quelli che volevano udienza facevano capo a 
esco Giovanni il qualo docideva su tutto come fosso luogi 
tenente della contessa. Stava lì cm sediei famigli e ven- 
ticinque cavalcaturo tra cavalli e muli. Il cancellicro non 
potè vedere la contessa che era stata colta da due accessi 
di febbre e non usciva dalla rocca.' 
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La voce che Caterina si fosse accostata ai Fiorentini 
ed al ro di Francia o che mandasso Ottaviano suo fi- 
gliuolo agli stipendi di quello, lo attirava intanto le male- 
dizioni dei Veneziani i quali dicevano all’oratoro milaneso 
che essa aveva sempre dovuto la sue salvezza allo Stato 
di Milano ed alla Signoria veneta, che la sua saluto fu- 
tura doveva pur dipendere da questi potentati, e che essa, 
accostandosi come faceva ai Fiorentini, non capiva che 
questi le erano sempre stati avversi e « quasi auctori 
«do Hi mali quali epsa ha patito qualche volta. » Infatti 
i Medici le avevano fatto assassinare il primo marito. 
— Il doge disse poi « che la qualità del sexo feminile la 
< excusava » ma « per essere lei molto assueta ad fallire » 
@ per avere spesse volte commesso errore, non bisognava 
lasciarla perseverare più in tale mancamento e, che il 
duca suo zio doveva tenerla al dovere facendolo bene 
intendero quele era il suo officio «in lo cose presenti do 
« Italia » ed impedirle di continuare il male impreso 
cammino, 

Intanto Caterina scrive al duca Lodovico che essa nun 
cesserà mai dall'essere per lui una fizlinola cssoquentis- 
sima e che non prenderà mai alcuna d 
tanza senza averlo consultato prima; cha il suo più gran 
dolore si è di vedere che i cuttivi hanno tanta forza da 
farlo-dubitare della devozione che ha per lui. Ma egli ve- 
drà bene quale sia la sua affezione e quanta lu malignità 
dei calunniatori, e si rimette alla relazione dello stesso 
oratore ducale col quale ha vuotato il sacco.' 

Infatti il Tranchedini per comando del duca era stato 
personalmente a Forlì ol avvisata del suo arrivo, Cate- 
rina aveva spedito Ottaviano ad incontrarlo sino 8 due 
miglia fuori della città. — Futtolo onorovolmento ricevere, 
la contessa gli manda a dire che è sempre prouta al ascol. 
tarlo, e il Tranchedini lo fa rispondoro che egli si sarebbe 
presentato nell'ora che a lei fosse tornata più comoda. In 
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quella sera l'oratore è introdotto nella rocca e nelle ca- 
mere di Ottaviano, camere di recente costruzione, sepa- 
rato dal cassero © dalla torre maestra. Ivi la contessa di- 
scende insieme ai figli per accogliere l'oratore, il quale, 
prosentato lo lettore di crodenza, dico che devo parlarlo 
di cose importanti. 

Allora la contessa licenzia tutti e rimangono soli. L'o- 
ratore dice che il duca mon crede alle voci che corrono 
sulla sua alleanza col re di Francia e coi Fiorentini, ma 
puro lo aveva incaricato di sentire direttamente da lei so 
voleva proprio aderire ai Francesi, ovvero accostarsi ad 
esso duce ed a tutta la lega come era suo dovere e suo 
vantaggio... La contessa rispose dando il benvenuto e 
ringraziando l'oratore, dicendo che le dolsva assai che al 
duca potessero sembrare possibili cose cho assolutamente 
mon lo erano, como che essa pensasss a nozze per sò e 
per i suoi figli sonza prima consultare lui che teneva in 
luogo di padro, e « che fin ad qui la non havova hevato 
< in animo ditollere marito poi che rimase vidua del Conte 
« sto consorto. » Qui salta a pio' pari il suo socondo ma- 
trimonio con Giacomo Feo, che non le conveniva di ri- 
cordare. 

Così essa non si sirebbe alleata con alcuna potenza. 
T Fiorentini la invitavano, ma essa dubitava che lo fa- 
cessero per rovinarla, e le pareva « bel gioco » in simili 
tompi di stare a vedere golendosi in pace i suoi Stati 
con la protezione di esso duca. Stare con lui era staro 
con tutta la lega: finchè poteva non si sirebbe allenta 
nè coi Francesi nè con altri: e così per i suoi figli vo- 
leva che ogni loro carriera e vantaggio venisse da lui 
anzichè da altri « Et qui scongiurò che Dio non le facesse 
«may di bene se non la mi diceva la mera verità, l’in- 
«timo et intrinseco del sno core: et che quando la facia 
«altramente,l'è contenta cho l'Ex. Vostra li possa fare 
« tutto el male del mondo, ct non solamente torli el Stato 
« ma ruinarla è privarla fin do la vita, cro. » 

L'oratore la ringruziò di ogni cosa, augurandusi di ve- 
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dere gli effetti di così buoni propositi, e allora la contessa 
come per licenziarlo, gli augurò la buona sera, ma l'ora 
tore continuò a lodarla in nome del duca, e poi come di suo 
entrò «in quello che si vociforava in sna gravezza >» per 
la permanenza di Giovanni do' Medici; fatto che ridondava 
a disonore di lei com'era avvennto già a proposito di 
qualche altro.... E qui l’oratore disse quello che più gli 
parve opportuno « monstrando dirlo da suo affoctionato 
< servitoro. » 

Caterina foco una risposte assai lunga che l'oratore 
così riassumo sl duen: 

Giovanni de' Medici era lì non già per governare nè 
per impacciarsi delle cose dei suoi Stati, ma per debito 
di amicizia dopo che le aveva prestati @ fatti prestare 
circa 10,000 ducati per risonotere argenti e gioie impegnate 
sino dal tempo del conte Girolamo che in parte erano a 
Modena, e in parte nelle mani di un tal Domenico Ricei 
genovese. Di più essa aveva dato a questo Giovanni un 
seimila corbe di grano, I Fiorentini gliele avevano fatte 
domandare uno porto por la loro città, ma Giovanni finora 
non aveva loro mendato niente. 

Esso Giovanni poi si mostrava tanto affezionato al duca 
di Milano che appunto per questo essa lo aveva ricevuto 
ed accarezzato: poi gli avova fatto intendere che voleva 
stare alquanto tempo lungi da Firenze per fuggire le noie 
e i fastidi di quella patria, forse scontento del presente go- 
verno popolare. Del resto sebbene avesse soco un sedici 
persone di seguito ed i cavalli, pure veniva a pagara quasi 
tutta la spesa per i gran regali che faceva, A Bianca sua 
figlia aveva regalato del broccato per più di trecento du- 
cati, ad Ottaviano ed ai fratelli aveva regalato un valore 
ancor maggiore in velluti e sete: ogni giorno compariva 
un nuovo regalo. Con Giovanni c'era un Filippo Ridolfi 
suo amico, ed un altro fiorentino detto Corbizo il quale 
la serviva attondondo a rivelore i conti a tutti coloro 
che avevano amministrati i suoi averi. Questo Ridolfi 
aveva acoparto che essa «era mangiata » e rubata di grosso, 
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edavera obbligato alcuni a restituirlo due o tro mila du 
cati, sì che altri spaventati s’ erano fuggiti. La contessa 
terminò dicendo che Giovanni si sarebbe fatto un dovere 
di venire a visitare lui come oratore del duca e con que 
sta cortese s lusinghiera promessa il colloquio ebbe fine. 


I 


« Essendo io (scrive poi l'oratore) in la cittadella de 
«Forli dove si trovava Giovanni di Medici, la mattina de 
«anno novo, (primo gennaio 1497) mi venne ad visitare 
< nel mio lczemento, monstrando venire primo per farmi 
« reverentia » percossequio al duca di Milano e per conser- 
vare tra lui e l'oratore stesso l’amicizia che ere state già 
trai loro padri. E subito, non richiesto, incominciò a spie 
gare ed a giustificare la sua presenza a Forlì ripetendo 
< cum quasi quelle formale parole > ma con minor arte 
© minor grazia, tutte le ragioni dette già da Caterina, « cioè 
« por fugiro noya et fastidij dola patria sua, qualo in que- 
« sto tempo si governava come io potevo sapere; et mon- 
« strando detestaro la forma di quello presente govemo 
« più presto cho altramente, et anche dispiacerli che quello 
« populo per hora fosse così inclinato alla via et partia- 
« lità franzese. » Così non surebbe stato sempre, surobbo ve 
nuto un giorno in cuî egli e i suoi amici avrebbaro potuto 
mostrare l'affetto che portavano a Casa Sforza: ma che ora 
non era il tompo di farlo, quantunque egli e la Casa sua 
si sarebbero sempro mossi a volontà di quella anche a pe 
ricolo di perdere la vita e lo Stato, perchè la fortuna 
dello duo famiglio ora indissolubilmento congiunte, eco. 
« monstrando non avere pelo addosso che fosse a la inclina 
« tione di Franza » @ volere esser buono sforzosco come 
erano stati tutti i suoi: « et ultimo discese diclarandome 
< che’) si era voluto formara ad stare li per qua lche tempo 
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< più presto che altrove, confidandose et persuadendose es- 
« sere come in casa sua, quando l'è in casa di quella Ma- 
< donns che è Sforzesca, et Iny reputa essere quella me- 
« desima che è quella di V.* E per amore dela quale non 
« mancho haviva servito ad epsa Madonna di qualche su: 
«ma da dinari per certi soi bisogni, che per l'amicicia 
« contracta con epsa più tempo fa, essendo da epsa stato 
«più volte recavuto et honorato in casa sua. » 

Terminò assicurandolo che non avera pensato mai adan- 
dare in Francia come si andava, dicendo per Firenze. L' ora- 
tore lo ringraziò e lo lodò assai : interrogato da Giovanni 
se avesse notizia della venuta del redi Francia in Italia, cane 
tamento rispose per verba generalia, dicendo che orodova 
piuttesto no che sì, perchè se il ro vi voleva scendere non 
avrebbe aspettato di vedere perduto îl regno e depressi i suoi 
amici. «Parveli questo argomento irrefragabile e non dixe al- 
< tro, salvo maledecto sia il ra di Franza et chi ben li vole. » 

Ma « io perhò non sono tanto eredulo (conchiude l'o- 
«ratore) che sotto questo bono parlare di Zoanne quale 
« cagnasso parecchi anni fa, eb sriclo coguosso la con- 
« tossa vostra nepota essere sagace, che io me confilli to- 
« talmente essere di quello animo ms hanno dicto. » Lo 
parole non gli bastano. Vorrebbe Je prove!" 

Pochi giorni dopo Battista Sfondrati oratore ducalo a 
Venezia scriveva al duca che la risposta data dalla con- 
tossa era piaciuta al doge, ma che dopo aveva aggiunto 
< che come non è da fidarsi de preti..... parimenti non 
«essere da prendere fede do donne.! » 

Infatti pochi giorni dopo il duca Lodovico riceve let- 
tera dal suo oratore a Bologna che Giovanni Bentivoglio 
gli ha confidato di aver saputo da un fiorentino intimo 
di Giovanni de Medici « che certamente epso Zoanne ha 
« sposato la illustre contessa da Imola, et che per bono 
«rispecto sono d'accordo di tenere la cosa secreta per 
« qualche tempo... Non so quello che mo dire » esclama 
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l'oratore « nisi maledictus homo qui comfidil in homine et 
<mavime in muliere. » 

Non passa un mese, e capite a Bologna quel Benedetto 
Aldrovandi del quale si è detto di sopra, cognato già di 
Giacomo Feo ed intimo della contessa. L'oratora gli dice 
che di nuovo si afferma del metrimonio di Caterina: l'Al- 
drovandi ne scrive a Caterina, ed essa rispondo sempre 
che non c'è nulla di vero e che sono tutte calunnie dei 
suoi nemici.” 


IV. 


Caterina ha un bel negare; mentre essa negava, la cosa 
ora 0 almeno diventava vora. L'amore ogni giorno più pro- 
fondo, più violento la consumava, e presto sentì che non 
avrebbo più potuto resistero, « Rimasta vedova (scrivo 
« Giovan Girolamo Rossi vescovo di Pavia alludendo a 
« Catorina sua ava)... determinò di pigliar per marito Gio- 
« vanni per le virtù © bellezzo sue. » 

Compiacovasi la sontossa di avere ai suoi comanili così 
illustre gentiluomo « ma la compiscenza fu così veho- 
« monto che dinenna amore? » 

Ad une tresca, che per lci sarebbe stata molto facile 
e sicura, non volle abbassarsi, 6 anche questa volta, mal- 
grado il pericolo, volle unirsi all’amato cen matrimonio 
legittimo che tenne segretissimo per non perdere lu tu: 
tela dei figli ed il governo dello Stato. Tutti compativano 
la necessità in cui era di staro «così hoculta per amoro 
« del govorno di Forlivio » © presto si seppe che aveva 
partorito. « Come la cosa fosse io non so, (dice il Cobelli*) me 
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2 * Gio. de Mediel ron quella pantualità ehe gli somministrana la rolità della 
è sua niscita, Danena per aval tempo serulto Caterina ela so no compiacque, per 
© essoro gran ventura do' Prencipi essere seruiti ds nobili, ma la complaconza fu 
cosi vebemante cho divemo amore. , {VECcuAZzANt, Steria di Forlimpopoli, Parto 
Boo, Lib. XVI, p. 101) 
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< pare che el magnifico Zohamni de' Medici, abbe uno fi- 
<«gliuolo de la dicta o sopradiota madonna. Non so no 
< hosaua parlare » perchè tutti ricordavano le pens terri- 
bili con lo quali Caterina aveva puniti coloro i quali a 
proposito di Antonio Ordelaffi @ di Giacomo Feo, avevano 
osato ficcara il naso e matter bocca nei fatti e negli amori 
suoi. E così (continua il Cobelli) « il popolo forliuese ta- 
< cena e stana » perchè Caterina non voleva che si sapesso 
nò che si dicesse, 

Da questo terzo matrimonio non venne alla contessa 
quel discredito che gli aveva portato l’altro con Giacomo 
Feo.! Caterina era poi stata così abile nel dimostrare Ia 
opportunità politica dello su» nozzo, cho finì col riuscire 
ad ottenere anche il consenso di Lodovico il Moro e quello 
dello stesso Ottaviano suo primogenito, e per non farlo 
perdere il diritto di governare lo Stato dei figli, le nozze, 
come dissi, si focero segreto. La Signoria di Fironze, ca- 
puto il matrimonio, il 29 luglio 1498? concedette la cit- 
tadinanza fiorentina alla contessa ed ai suoi figli nati e 
nascituri, ma non nominò Giovanni perchè nessun doct- 
mento rivelasse il segreto al cardinalo Raffaele Riario il 
quale non avrebbe esitato a dichiararla decaduta dalla tu- 
tela dei figli © dal governo dello Stato. 


V. 


Nel 1497 Caterina feco edificaro la rocca e la chiesa 
di Bubano intorno alla quale presto sorsero buon numero 
di case private. * 


4 * Niente do meno (dice Il Costi, p. 413) illo era più comodo et onesto e da 
‘Modici ee mon fo com misaer Jacomo 

perchè el magnifico Zobaoni de Meliei era puro sentilomo ricco signore de 
* alcun castello ; era di iswor Tacorgo era na solo Faxaeto, ponore seral- 
© tore del conte Icrolima et porsi dicono la nolte (e) che quella fo una. norme 
© cos da pigiare per marito un suo serultore ponoro. - Notiamo però che posto Feo 
«he stava al servigi di Girolamo Riario, era anche suo parente 

® drelivio delle Rifermagioni, Firenze, Questo Qoeumento è pubblicate dal Ber 
nice, 10, p. LAU. 

1 Y. Beasanpi, e 119 del codice e. 0 1. 
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Tl castello di Rubano era uno dei più forti tra quelli 
eretti da Caterina, e merita che qui se ne dica qualche 
cosa. Già sino dal 1487 Caterina presso ai confini dei con- 
tadi d' Imola e di Massalombarda aveva faito erigero una 
cascina come per uso de' guardiani di alcune mandre di 
vaccho trentine che pascolavano in quelle sue terre. Ma 
questi guardiani erano soldati, erano spie travestite. 

Al duca Ercolo di Forrare fu riferito che quella casa ora 
piena d’insidie, di armi, e di spioni armati, ed egli mandò 
subito gente a saccheggierla, ad abbruciarla col protesto che 
era stata fabbricata entro i confini dol suo Stato. Questo 
avveniva il 19 di agosto mentre il conte Girolamo era in 
Imola gravemente malato. I Riario più che negli averi 
offesi nell’onore, ricorsero all’arbitrio del duca di Milano. 
Periti per amto le parti furono mandati sul luogo, e pre- 
sto il duca significò ai Riario essere risultato che la casa 
sorgeva veramente sul territorio ferrarese; e i Riario pro- 
misero di rifar la casa in altro Inogo. 

E testo sul loro confino si vide sorgere una seconda 
cascina con fosse @ steccati a difesa del bestiame. Morto 
poi il conte Girolamo nell’ aprile del 1488, Caterina 
«come quella ch’avea l'animo pellegrino e gentile e che 
«n loi mai di nessuna cosa manenva l’ardire, perchè de 
« sapienza (como dice il Bernardi) saria sta bastante al 
< magno Salamon» ndendo diro dal popolo cho in quel 
Inogo sorgeva anticamento un castello detto Bubano, de- 
terminò di far rivivere il castello ed il paese di quel 
nome, e lì « in nomine Domini » incominciò a fondare 
quattro torrioni 

Poi il 13 novembre 1497 (era un luneli) con l' opera 
di un tal Brnchello maestro da muro, edificò altre fab- 
briche, e fnalmento una chiesa che con molte orazioni © 
cerimonie dedicò poi alla Vergine, valendosi per le fun- 
zioni sacro « di certi suoi religiosi » e del suo cappellano 
che era un tal Ciacarino Salimbeni da Forlì. 

L'avanzo dell'antica foriczza fu restaurato 0 ridotto a 
rocca capace di gagliarda resistonza. Finalmente Caterina 
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feco costruire un muro guernito di torri e di bastioni che 
partendo dalle rocca chiudeva il paese, quindi, sotto pena 
di un ducato a chiunque dicosso altrimenti, vollo che il 
paese risorto si chiamasse non più Bubano, ma Castello 
della Contessa. ; 

L'idea di Caterina che da molti veniva giudicata come 
poetica, si mostrò invace molto strategica. Nol 1494 l’asor- 
cito di Carlo VIII invade la Romagna e trova che Ca- 
terina ha ben munite ed approvvigionate dal lato del 
monte le rocche di Monte Maggioro, Riolo, Monte Battar 
glia, Tossignano e Dozza, e dal lato della pianura, Mordano 
e Bubano. Parto dello genti francosi attaccò Bubano, mo 
la salda muratura e la opportuna disposizione della for- 
tezza dotte tanta fiducia al presidio, e la difesa fu tanto 
gagliarda, che i Francesi vedendo che senza sacrifici enormi 
di gente non avrebbero potuto prendere il castello, si ri- 
tirarono e si voltarono invece contro Mordano, della espu- 
gmazione @ del saccheggio del quale parlammo di sopra 
Cosi il castello di Bubano, quasi Len collocata avanguar- 
dia, salvò gran parta del territorio e la stessa Imola dalla 
invasione francese. 

Ciò non impedì che morta la contessa, quando i Sassa- 
telli ed altri vollero farsi compensare dei suoi figli delle 
spogliazioni sofferte, tra lo accuso con lo quali tentarono 
d'iofamero la memoria di Caterina allogassero il modo to- 
nuto da lei nell’edificare la rocca di Bubano: « Edificò (dis- 
« sero) una corta fortezza detta la rocca di Bubano, a speso 
« dei poveri contadini i quali venivano sforzati a condurre 
< aloro spese coi carri e coi buoi il cemento e quanto oo. 
« correva al luogo di questa fortezza, ed i maestri dale- 
« gnama @ da muro erano costretti a lavorare gratis nella 
« costruzione di questa rocca. » 

Nello stesso memoriale si dice ancora che in quei giorni 
i cittadini dovevano andare nella rocca d’Imola a tirar l’ao- 
que per uso dei soldati, che erano costretti ad andare a smuo- 
vore i grani di Caterina perchè non venissero guastati dalle 
tignole, e a fare altre cose che era persino vergogna di seri- 
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vero, in forza della miserrima servitù nella quale si erano 
ridotti, finchè il duca Valentino ministro della giustizia 
divina, e Alessandro VI vicario di lei non vennero a li- 
Verarli 

La rocca di Bubano è stata demolita verso la metà 
dol secolo presento, e no è rimasto poco più che In beso 
di un torrione quadrato. Le sue muraglie grossissimo di cal- 
costruzzo sono stato spogliato dell'antico rivestimento di 
mattoni, e nello spessore del muro di settentrione s'apre 
tuttora un pozzo assai profondo, con acqua inessuribile 
ed eccellente. 

Il muro di cinta è scomparso: un torrioncello è abituto 
da un ortolano, in un altro sta ora la scuola maschile 

< Hanno parlato (mi si serivava di lì) di in pozzetto 
«sottostante a rasoi ove furono trovati tempo fa rottami 





«di ceramiche e di corna di cervo 0 daino. Spade o rot- 
«tami di cui nulla più si conserva, furono pure trov. 





«scavando in prossimità della roeca. Io ho visto gli 
«avanzi d'una di cotoste spado ridotta a far da coltello 
«da cucina.... » 

Nessun documento «i è trovato. Chiuso in un anmidio 
a muro, l'antico archivio parrocchiale @ în gran parte 
marcito, 


VI. 


«4. To non sono in pensiero do dare moglio al pro 
«sente ad epso Signore mio figliolo, ed quando deliborari 
«farlo, bisognerà pe 





aro do ritrovare persona che sia al 
« proposito de la salute et conservatione de la quiete de 
«la casa. » 

Così il 18 gennaio 1493 la contessa rispondeva a Lo- 
dovico il Moro che « per duplicnte Irttere » la confortava 
a torre la figlia del defunto 
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moglie di Ottaviano suo primogenito, facendole osservare 
che oltre gli altri vantaggi, aveva quello di, esser nipote 
del re di Napoli. 

Caterina lo ringrazia del partito buono ed onorevole che 
per affezione paterna le propone, ma già a lui stesso, al 
Fracasso, (Gaspare Sanseverino condottiero famoso) 8 ben 
dodici frati mandatile per questo dalla madre della fanciul- 
la, ha detto chiaro che non ne vuole far nulla. Ben vede 
che lo replicato lettere del duca su questa faccenda non 
sono spontanee ma « mendicate » dalla Gonzaga. Essa ha 
dichiarata la volontà suo a Iui, ora pensi egli como farla 
intendere una buona volta alla famiglia della giovane. E 
basta così 

l'asseno quattro mesi, e nel maggio un nuovo partito, 
il più grande, il più Insinghiero che allora fosse in Italia, 
è offerto, instantemente è raccomandato alla contessa, e 
in molo tale che la ripulsa in questo caso, oltre che fol- 
lia, poteva sembrare pericolosa temerità. Qui, un docu- 
mento importante, sconosciuto finora, illumina di bella luce 
la memoria di Caterina cho risplondo incontaminata in 
mezzo a fatti turpi, a tempi corrottissimi. 

Sul finire di maggio del 1498 il vescovo di Volterra 
arriva a Forlì. Papa Alessandro lo manda con una inaspet- 
tata proposta alle contessa. Per moglie del suo Ottaviano 
accetti Lucrezia Borgia... È figlia del papa, e tanto basta. 
Che cosa non si potrà aspettare da lui? Città, provincia 
nuovi Stati. I Riario, come ai tempi di Sisto IV, sareb- 
bero divenuti padroni del tesoro della Chiesa. 

Questa proposta veniva fatta nel momento in cui Lu- 
crezia, e il papa più di lei, erano causa del maggiore scan- 
dalo ed oggetto di accuse ad un tempo oscene ed atroci. 
Lucrezia era stata maritata il 12 giugno 1493 con Gio- 
vanni Sforza signore di Pesaro. Nel 1497 il papa volova 
sciogliere quel matrimonio, Giovanni si era opposto, ma 
una sera cho Giacomino cameriere di esso Giovanni tro- 
vavasi nella stanza di madorma Lucrezia, si udirono i 
passi di suo fratello Cesare, 0 Giacomino, por comando 
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di lei si nascose dietro ad una portiera. Entrato nella 
stanza Cesare parlò liberamente con la sorella, e, tra l'al- 
tro cose, lo disse di aver dato ordine di ammazzare il me- 
rito. Partito Cesare, Lucrezia disse a Giacomino: « Hai sen- 
tito? va e feglielo sapere! » — Il cameriere obbedì al- 
l'istante, e Giovanni Sforza gittatosi su un cavallo turco, 
a briglia sciolta in 24 ore volò a Pesaro, ove il cavallo, 
appena giunto, cadde morto. Così Giovanni si salvò dai 
pugnali o dal veleno del cognato. 

Poco dopo accade il misterioso assassinio del duca di 
Gandia il cui cadavere passati tre giorni, fa ripescato nel 
Tevere, e tutti ritennero che Cesare era stato l'assassino 
di suo fratello. Ciò accadeva nel giugno. 

Nel settembre, Alessandro aveva nominato a Roma una 
commissione presieduta da due cardinali per sciogliere il 
matrimonio di Lucrezia con Giovanni Sforza, e il 20 di- 
cembre fu pronunciata la sentenza di scioglimento tra le 
risa e lo scandalo di tutta Italia. ' 

Il vescovo di Volterra che il papa manda ora a Cate 
rina, è intimo di Giovanni de’ Medici e per mezzo suo i Bor- 
gia sperano di ottenere l'intento. Egli va ripetendo a tutti 
choi Riario avrebbero avuto nuovi, più vesti, più splondidi 
Stati; ma questo però non osa dirlo alla contessa, la quale, 
sagnco com'era, avrebbe inlovinato il giuoco; essa lo viene 
a risapere poi da alcuni si quali il vescovo lo ha confidato, 
sperando di trovare cooperatori, di ellettare qualche corti- 
giano ambizioso che spingesso poi Caterina ad accottaro il 
suo piano. Ad ogni modo, quanto a lei, la conseguenza 
della accettazione era evidente. Essa ed i Riario, come al 
tempo di Sisto IV, sarebbero tornati arbitri delle cose 
d’Italia e padroni dei tesori della Chiesa. Effetti del rifiuto 
erano le ire del papa, probabilmente la perdita degli Stati, 
© forso il pugnale, il veleno dei Borgia. Ma il fiero animo 


della contessa insorse inorridito..... 
1 por te terpituitor cho al sompersero; per le voci ancene cho si propaleremo, 
san sia Ze ‘ALP. Guzocnorità «he compondì 
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Comprendo (ssrive a Cristoforo Risorboli suo fedel servidore)' 
comprendo che il primo disegno loro sia stato di levarme da qui. 
Li ho risposto che siando hora per andare fuori mio fiolo ad exer- 
citarse in l' arte militare, non faccio pensiero in questo suo prin- 
cipio implicarlo în altro labyrinto, a ciò possa più liberamente ac- 
tendere a farse homo, et non posso credere che li profati Sixg. 
mioi Barbi? (zi) mo havessino mai a persuadere a tuore ura mo- 
glio do altri, e che avesse tri auni dormito cum il marito et cum 
uno de casa nostra. Il che non poteria se non credere ad gravis- 
sima vergogna et infamia de le loro Iil.me Signorie por infiniti re- 
speeti. Scio eno cognoscono che io do tanti affanni et perivuli p 
sati, non meritaria talo remuneratione, «et io sum prima ad patiro 
«ogni altra cosa che partinnene se non volu : 
Scrivo il tueto al prefato Sig. duen mio Barba, cum chiarir- 
li che non sum per farlo, acciò, siando richiesto, sapia meglio 
come respondere, et cho quanto vorrò daro moglie al mio figliuolo, 
pensarò di darli tale persona cho mon habia ad essere contraria a 
la quieto cb bisogno mio.... (I? l'ap anderà sulle furie ma che fa 
questo?) Scio che Nostro Signore Laverà preso sdegno che io non lo 
habia voluto compiacere, ma io de questo me curarò poco, ct atene 
derò a faro îl debito mio verso Sua Santità como boni Vicari. 





























Fede politica immutabile, ma in ensa, a qualunque 
costo, piena libertà morale! È la contessa aveva già in- 
dovinato. Tra i molteplici e segreti intendimenti del papa 
nello sciogliere il matrimonio della figlia, vi erano per 
certo anche disogni politici a favore di Cesara prediletio 
tra i suoi figliuoli, © suo cattivo genio. Per Cesare voleva 
smembraro lo Stato della Chiesa e dargli Forlì è tutta la 
Romagna. Fallito il disegno pel coraggioso rifiuto di Cate 
riva, il papa preparò un colpo assai più grandioso e più 
ardito, quello di mettere Cesare sul trono di Napoli 





VII. 


Cntorina avova salvato lo Stito al Ottaviano, 0 per 
dicci anni glielo aveva mantenuto, ma ora Ottaviano 
era adulto e gli era noci 





rio acquistare esperienza e re 


1 Dos. 192, 21 maggio 149% 
Ascanio Sforza è Lodovico il Moro daca di Milan 
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putazione. La madre intendeva bene che senza questa ogni 
suo sforzo, ogni suo artificio, sarebbe tornato inutile, si 
afiggeva nel vederlo crescere grasso, molle, temperamento 





fiacco con l'indole lenta del padre. Era proprio l’oppo- 
sto di quello che fu poi Giovanni dalle Bande Nera che 
rilovò invece l'ingegno, lo slancio e la indomita terribi- 
lità della madre. 

Essa si struggeva di lovarselo d' intorno alle gonne: f- 
nalmente l’occasione venne e di dove Caterina non l’a- 
vrebbe mai attesa. I Pisani volendo difendere l’indipen- 
denza accordata loro da Carlo VIII di Francia, avevano 
in questo tempo ottenuto il soccorso del Sonato Veneto 
per resistero ai Fiorentini che volevano nuovamente sog- 
giogarli. I Veneziani miravano ad insignorirsi della ropub- 
blica di Pisa e così a dominare anche sul Mediterraneo, 
e volevano rimettere in Firenze Piero de' Molici esiliato 
da quattro anni. 

La guerra ardova da tin pezzo! quando nel maggio 
del 1498 i Fiorentini, ottenuta appena una vittoria, toc- 
carono una gran disfatta a santo Regolo. Firenze è atter- 
rita, cerca aiuti dai Baglioni di Perugia, dai Vitelli di 
Città di Castello, dai Bentivoglio di Bologna. Caterina 
Sforza conosciuta per aver sempre fatto mercato di armi 
e di munizioni da guerra, per aver raccolto ed istruito 
fanti e cavalli, fa richiesta di mandare per un anno suo 
figlio Ottaviano al soldo della repubblica con buona com- 





1 Per | particolari di questa guerra v. MACMAVELIT, Fremmenti litoriei 1408, 
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pagnia, e Caterina colse l'occasione al volo ben lieta 
di compiacere in pari tempo Giovanni de Medici suo mar 
rito che in tutto oramai disponeva di lei, e che per tal modo 
vedeva aiutata la patri © fatto sempre più difficile il ritor- 
no di Piero suo cugino e rivale.* 

A Venezia intanto sisapeva tutto. Colà accorrevano pron- 
tissime lo notizie da ogni parte d’Italia, I Diarii del Sanuto 
ne sono una prova. Saputo che la contessa avrebbe man- 
dato suo figlio al soldo dei Fiorentini loro nemici, i Ve- 
neziani cercano di atterrirla. Ingrossano le milizie a Ra- 
venna, fanno correre la voce che sarà chiamato contro di 
lei e contro il giovine signore di Faenza suo futuro ge 
nero, quell’Antonio Ordelaffi che come antico signore di 
Forlì ed aspirante al dominio della città, era sempre stato 
il nemico più pericoloso dei Riarii. « Ma io stimo poco 
« tali zanze (ciancie) (scrive Caterina il 6 di giugno a 
« Lodovico il Moro.) » I Veneziani hanno già mandato il 
Naldi e l’Ordelafi per impedire che Ottaviano parta în 
aiuto dei Fiorentini, ma per tutto questo « non sum (serive 
« essa) per alcuno modo per restare de mandareil signore mio 
< fiolo al suo viagio, sì per non volere mancare della fedo 
« data, e sì perchè io stimo poco tale venuta del nominato 
« Antonio, per parermi de non mi retrovare în questi Stati 
«cum sì debile fondamento che ne bisogni fare grande 
conto. Volesse Idio che non potessero sperare più in 
qualchi altri loci dove cognoscono essere fragile governo 
< et forse ci fanno anche maggiore disegno. » 

E dopo tutto so ussa manda Ottaviano como soldato 
dei Fiorentini, senza altro obbligo del suo Stato, i Vene 
ziani non hanno ragione di farle insulto od ingiuria « et 
«quando pure lo facessino, mi basta bene l'animo de di- 
« fondermi. » (Giugno 17.) 

1 Veneziani sapevano come la contessa era anzitutto 
uma mente politica, Vedevano che essa cogliova sompre 





1 * Fiam (FIoroniIM) comdusoro cl Sigtor Oltaviaio da Forlì fil do la xnora 
+ da Fori fo moglie del coste Hirontamo, ntervemendo Zuun di Medici ch°è tuo wo, 
* com conduta di bomoni d'arme 100.6 1W0 cavali lzier. + (Axvre, li col. 981) 
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l'opportunità di far loro atti ostili. Così richiesta in quoi 
giorni dal podestà veneto di rimediare a certe acque che 
avovano allagato mezzo il territorio ravnnato, essa non 
aveva voluto far nulla « che dimostra (scrive il Sanuto) il 
< cativo animo di questa ingrata che la fu tanto honorata 
< quando ls vene in questa terra col marito conte Hiro- 
<nimo. » 

Il tempo stringeva, 6 malgrado alle ognor crescenti mi 
naccio dei Veneziani, Caterina fedele alla promessa data, 
volle far partire Ottaviano con la sus compagnia. Forlì 
rimaneva sguernita delle truppe migliori, ma che importa? 
<Ho facto bona provisione et a le Rocche et a le altre 
< coso concernenti il bisogno di questi Stati, cum ordine 
<che a uno colpo di Bombarla ce potiamo valere non 
«solamente de li homeni nostri, ma anche de tutti quelli 
«sono da l’ Alpe in qua de’Signori Fiorentini, in modo, 
«spero, che altri penseranno non ce potere cosi facilmente 
< sorbire. » Così, provisto ogni pericolo serive al Moro il 
21 di giugno, e il giorno stesso Ottaviano si avvia a Fi- 
renze. « Ho inviato (soriva il di seguente) il Signor Octa- 
« viano mio Primogenito cum la compagnia sua et bene 
<in ordine inli servicij de' Signori Fiorentini, si por non 
« mancare dal obbligo et fede promessa, sì anco aciò al- 
< tri non se porsuadessino che fossimo per avere paura de 
<spaventachii. 

Intanto si vigilano i nemici di fuori e di dentro: un 
misero cittadino è sospettato di toner mano ai disegni di 
Antonio Ordelaff.: pronta, inesorabile la signora lo” con- 
danna a morte, e poco dopo lo si vede penzolare impio- 
cato ai merlì della rocca, 

Por mantenere la fede ai Fiorentini Caterina non aveva 
esitato ad irritare i Veneziani, ma so era ardita non era 
però spavalda. Abbandonata dal Fracasso unico suo appog- 
gio, senza gli aiuti promessi dal duca di Milano, sola e 
minacciata da ogni parte, « ln guerra (scrivo al due) non 
fa per dome e putti come sono misi fioli. » 
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VII. 


Intanto l'impresa di Ottaviano più che altro per me 
rito della madro, riusciva assai beno. Intondentissima, ap- 
passionate com'era dello armare @ dello ornare le solda- 
tesche, al seguito del figliuolo Caterina aveva miandato 
gente molto in ordine a piò ed a cavallo, sì che Ottaviano 
comparve a Firenzo con seguito tale che fu giudicato de- 
gno, non di un piccolo principe, ma di un re. 

E in Firenze fu ricevuto con grandi allogrezze; fu ae- 
compagnato în S. Giovanni e per due voîte i Signori Fie- 
rentini vollero godere il bello spettacolo di vellerlo passare 
in rassegna lo suo genti. Caterina continuava a governare 
dilontano tutti questi soldati cho essa stessa aveva scel 
aveva istruiti ed esercitati | regolava minutamente l'ammi 
nistrazione, che al solito esigeva savia e ben condotta. 

< La Excellentia di Madonna vele si scrivino le liste 
ordinate come haveste de Cancellaria, et alle bocche st ca- 
valli suoi se habiano ad fare le spexe como in epsa si 
contiene, il che tueto ha facto con discretione et limi- 
tatamento. "» 

Andato poî Ottaviano al campo di Pisa, la provvida 
madre molto opportunamento gli mandò dietro Giovanni 
dei Medici suo marito e Giovanni Corradino castellano 
di Forlì. Esperti dello coso di guerra questi valentuomini 
coi consigli loro protessero ed indirizzarono Ottaviano tanto 
bene che a lui malgrado la poca sua attitudine puro in 
più incontri sorrise la fortuna delle armi. Si racconta che 
ricevuto novelle della prima vittoria del figlinolo, Caterina 
ebbra di gioia, ordinasso di gittare quella medaglia in cui 
Ottaviano è rappresentato a cavallo in assisa di epitano. 














tDoe, 79, Lettera di Ignabo a Cristoforo Riscrbal! a nome di Giuvanni deMentlat 
Migitero,) 
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Lo coso di Ottaviano andavano a vele gonfie, Caterina 
esultava come madro, trionfava come sovrana. Ma ben 
presto Giovanni do’ Medici decaduto in salute, lasciava il 
campo e riducevasi in Forlì. Che cosa sarebbe stito di 
Ottaviano senza di Ini? Così un timore chiamava l'altro, 
© per Caterino finirono i brovi giorni di gioia, 

Il marito andava peggiorando sompro, od i medici lo 
mandarono allo acque di S. Piero in Bagno. Rimangono 
duo lettere’ che egli serisse di là alla moglie. Terminato 
quanto vuol dire sopra im accordo commerciale con certo 
maestro Ambrosio da Milano, 











«La Signoria Vostra (continua) mi mandi una o due berrette 
delle mio nero, per poterini mutare il di quando sudo, et così due 





altra rosate doppio et grande o scompio un poco gravotte, per usarlo 
el di quando mi hagno, ot potermi mutaro biscognamlo, et tanto 
panno lucchesino elie fucsia due cheriche, uno poco masggiore del 
cerotto portavo in capo et della stoppa di canepa da poterne tener 
setto la berretta. lo mi sono bagnato già due di nel bagno delle 
donne, et fino a qui, gratia di Dio, mî fa Lene ogni cosa; spero tor. 
nare in pristina valetudino, Raccomandomi alla 8. V. col Piovano 
che hoggi sta meglio.... In stantia mia in bagno dio 2 Sett. Li. 








A di IL Ciiovanni riserivo alla moglie dicendole in 
qual forma essa debba sorivore a Iui, e le raccomanda di 
consigliarsi in tutto con Simone Riilolfi. Della sua salute 
nulla. Ma peggiorato ad un tratto, chiamata per staffetta, 
Caterina accorse: lo trovò ancora presenta a se stesso ma 
agli estremi, 6 nella notte tra il 14 ed il 15 settembre 
spirò tra lo sue Lrac 

1 Bernardi, il quale dopo avere accennato con gran 





1 * Molti voglieno cho tal morta di Giovani deriviass dal soverchio bere 0 mari 
© giaro. perché era di natura caldissimo, e bevendo, mangiando. tatto robo caldo fauno 
© pel la cagione della sua morto. Da uu antico mumcritto intitolato Origine e dic 
* condensa delle cupata Medici, = Tuscoz, Tita di Larenzo, PISA ITSO Volt, p. 154, (Do 
camentu c. IV 
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prudenza si loro amori cd all averlo cisa « costituito per 
<lo Capitan mazore in ogni soa cosa > dice poi che « in 
«nomine domini si erano conzunti inseme »: parla del- 
l’andata del Medici a Bagno, e scrivo che alla sua morte si 
trovò «la sua bella moglie e nostra Madonna. » 

Nerra che Lorenzino suo fratello ne fece trasportare 
il cadavere a Firenze, e che il giorno segnenta, che era 
un sabato, Caterina se ne venne a casa. In tutta la sua 
corte e famiglia fece lutto grandissimo, con meraviglia di 
molti del popolo che, essendo rimasto segreto il matrimonio, 
‘non potevano sapere precisamente come stessero le cose. 

< Secondo mi (scrive il cronista) li fatti de li gran mao. 
stri sono molto difficile da potere intendere.' » 

Nl dolore di Caterina fa profondo. « I Fiorentini (dica 
<il Machiavelli ne' Frammenti) mandarono Andrea dei 
« Pazzi alla Contessa d'Imola parta a confortarla por la 
«morte di Giovanni dei Medici suo marito, parte a tenerla 
« ben disposta verso la repubblica nostra. Mandaronle, non 
< trovando da soldaro fanti di qua, cinquemila ducati, acciò 
< potesse soldare tremila fanti per metterli in compagnia 
« del signor Fracassa soldato del Duca di Milano, qualo 
«si trovava quivi con cento uomini d'arme e cento ba- 
«lostieri a cavallo. » 

« Conforto la Ex. V. (scrive Lorenzo Bossi a Lodovico il 
Moro il 17 settembre « confuso da mortale dolore » per 
la perdita del Medici) subito mandare qualcuno a quella 
« Madonna de Forlì perchè serà periculoso che ella non 
« vacilli non avendo chi la tenghi dritta, et so quello che 
« dico. » Egli ha saputo dagli oratori veneti che quella 
Signoria udita la morto del Madici e il dolore da cui 
era affranta Caterina, ha deliberato di profittare di que- 
sto suo avvilimento per chiederle che dia il passo alle 
sue genti por Toscana. I Veneziani sono già ingrossati a 
Faenza per spaventarla, e il consiglio del Bentivoglio è 
che pieghi alla necessità © lo conceda. Ma invoca il prov- 
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velitore veneto ebbe un bel chieder il passo per andare 
da Faenza a Firenze, Caterina si mostrò nn'altra volta 
vedova imperterrita, © lo negò rocisamente. 








* Nell'agosto dell'anno segtente,futtesi clara orazza lo Intonzioni di Ale 
contro | Riarit o tolti | nigueri delle Rommgae, 1 Medici videro a quasto pericolo 
fosse esposta Caterina © con essa li piccolo Lodovico loro niputo già chintaato tti 
vanni peraraore del suo padromorto, Il some di Papa Alessanlro o puella di Cesare Nor- 
giasità orano lì terrore d'Iluita è velevano fl nipeto loro porsosuttato, imprigionato, 
Leb cradelmente ucciso Income alla mudre Per salvarto da tanti. pericoli 
delberarone di domantario a Catorina, Coteripa seiscoratislma por questo allima 
4 Ie Cane de Motick 

Nel eho ricordano Mi core e-posta n supramo ruins. 
lupa col pedi Francia, nom vatocte trcculgere In quelle 














jn0 fylinotiao,sispora cho sa rcibo stata pronta a faro tutto 
tranno quosto. Riaposero | N 











ivo fanetullo: lo maltasaa al acuto comugandelo ni Medici suet 
parti. Che se nd ogni patto volava tanorsilo. viotra, duso ai 





Medici, da Firenze arsivaroro a Castrosaro, o da Funi vi ginnee Catorina con Uta 
siano. Latte Nimat. il notaro Aepini, ed steuni nobili fertieni 

Set Giacomo Allubrambini di Firunzo avera stà ata l'intrumento. necomto 1 ca 
piteti del unto lx fatela del piccolo Giovani do' Medlet e d'ogni sto avaro era 
Sesusta è Caterina: | rarenti qnol rinunzivvano ad cent diritto 0 Provenstona 
di fut. Ma Caterina obbllcavasi a risondero davasti 4 loro dolla sicurezza dll 
ponona, del auol diri, del snot averi, dand) nina canziono di 25000 ducati. dure. 
Ottaviane ne no faceva maltevatore, ma usservaado i Horentini che questa mus offerta 
potra ritor a nulla, perchè Ottaviano avrelie sempro corsa | paricoli 0 sabato Ik 
fortuna stesa di sua madre, Lio Numal dichiarò tosto che cgil sl efNriva malleva- 
doro in slidum con Ottaxtano. 

A Lorenzo do'Medie] ed a. tutti gli ltri parenti, displacova cho Il matrimonio di 
Caterioa Sforza con suo fralello rimanesso coculto, gisestà questo segreto, 20 uns 
vol'a era stato necessario per Caierina, ora nom lo era più e rieseiva di gran 
dauno al suo fgluoîetto loro aipote. Gttennero duneno da Caterina cha ariesto san 
matrimonio fosse reso pubblico giaridicamente, e che fosso conosriuto da tutti n Fori 
vd In ogni parto d'Italia. Nulla in essa v'era d'Ileeite 0 di mono cho onoreroio per 
Jet e por tutta 1a Cnsa Medici, La contesta dapprima dicendo Bo ragloni 
cho l'averauo obbligata 250 cho no deri 
vata ul piccolo Giovani, furono alquanto adeguati con le. Finalmente IL pensnra 
del Dxlivulo mome Caterina, che feco deposliaro sell'archivio patblica l'istrmento 
rosato a Castrocsro,0 si dichiarò vedora (i Giovanni de'Medist Ia memoria del mo 
matrimonio 208 10,000 coniare una medaziia col proprlo AUFAtte G Intorno la roritia 
Calarina Portia Meli, 
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CAPITOLO XXIV. 


GIOVANNI DALLE BANDE NERE. 
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“ Amatemi quando sarò morto, » 


AI bambino cho durante la notto del 6 aprile 1499 
da questo nozze di Caterina Sforza con Giovanni deMe- 
dici era nato nolla rocca di Forlì, per rispetto al duea 
di Milano fu dato il nome di Lodovico, poi, mortogli il 
pro, in memoria sta, Caterina volle chiamarlo Giovanni, 
© nella storia vivrà immortale col nome di Gioranni dulte 
Rando Nere 

Questo Giovanni fu il più gran guerriero che D'Ita- 
lia avesse al suo tempo: con l’istituire fanterio compatte, 
disciplinato, cen assiso uniformi (di qui il nome di wnifor- 
me) die’ principio al sistema che porfezionatosi sempre pi 
anche oggi continna nello milizie moderno. Infaticabile, 
inesorabile, indomabile, era chiamato Filmine di guerra, 
il Gran Diatolo, 0 finalmente per la gloria nequistata alla 
patria, fu soprannominato /ta/iu.* Dalle bandiere di Car- 
lo V ro di Spagna ed imperntore di Gormania passò al 
campo franceso sotto Francesco I: ferito pochi giorni pri- 
ma dolla battaglia di Pavia, il re andò a trovarlo in persona, 
e poi quando si vide prigioniero in quella memorabil gior- 
nata, disse che so avesso avuto seco il signor Giovanni 
certo non l'avrebbe perduta. 





Carni, Soria della Ronugna ms, inedito. — Bibltotoca Clusecuwe, Huvenze. 
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Il 26 novembre 1526 volendo Giovanni insieme al duca 
di Urbino gonoralo dei Veneziani impedire il passo per il ter- 
ritorio di Mantova al generale Frundsberg, che alla testa 
di quattordicimila nomini andava a raggiungere gl'impe- 
riali, presso il Mincio ferito in una coscia da un colpo d'ar- 
tiglieria, fa portato a Mantova dove fn giudicata neces. 
saria la amputazione, in seguito alla quale morì in età 
di anni ventotto. Non pretendo di descrivere l'indole e 
molto meno di narrare la vita di questo grande perso 
naggio che oggi è oggetto di tanti studi, dei quali pel 
fine che io mi propongo sarebbe soverchio valersi, solo 
compendio pochi cenni per mostrare come in lui si era 
trasfusa la fiora indole della madre, chiedendo vonia ai 
miei lettori di questa deviazione, anche cronologica, dal 
mio tema. 

Nate del sangue sforzesco, a Caterina per merito non 
bastava un gran principe,avrebba volutoun gran enpitano 
Mancatolo questo idealo sperò di essore madre di una fa- 
lange di guerrieri famosi, sperò di rimandare nel mondo 
le grandi anime degli antichi Sforzoschi. Ma tale nonera 
la tempra doi figli di Girolamo Riario, ed esse, delusa suo- 
cessivamento da ciascheduno, rinunziava via via al dise- 
gno di ferne degli uomini di guerra, e rassegnata, l 
camminava un dopo l'altro «a la militia clericale. » Ma 
questa aspirazione, che tormentandola la accompagnava at- 
traverso le vario età della vita, racchiudeva una predesti- 
nazione, un presagio; emanava da una intima forza di tutto 
l'essere suo. A 85 anni Caterina ha nun ultimo figlinolo. 
Ecco il guerriero, ecco l'onore delle armi d'Italia! La 
fiera madre non giungerà a veder le sue glorie, ma pur 
vivrà tanto da accorgersi che questi è il figliuolo cha per 
vent'anni essa ha aspettato. Nelle cure per lui bambino, 
nello sollecitadini per lui giovanetto, più che in ogni ab 
tro periodo della vita di Caterina possiamo wedera e 
studiare in lei l'affetto e il senno di madre. 

Essa tratta col Machiavelli degli interessi supremi 
del suo Stato, ma finito uno dei colloqui, manda a lui 
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un suo segretario per scusarsi se con la propria bocca 
non era riuscita aspiegargli bene l'animo suo, giacchè si tro- 
vava «indisposta ed in malissima contentozza » per la malat- 
tia grande del suo bambino, Questi peggiora, « De Ludo- 
vico nostro » (che poi chiamò Giovanni), sorive la madre in- 
felice a Lorenzo de' Medici suo cognato, « non s0 quello che 
< me ne dire horamai. Hogi la febre gli è anticipata de le 
< hore circa dodici et è stata magiore che l'altro parosi- 
«smo pracsdente a questo.» — Dica al Medici di « far 
<fare oratione perchè Dio cel salvi,se è per il meglio. » 
— Un'altra volta sorive allo monache Murato di Firenze 
dicendo che preghino Iddio acciò che il fanciullo guari- 
sca, e vedendolo poi disperato dai medici, risorive de 
solata, pur dichiarando di oredoro un bene quanto è vo- 
luto da Dio. 

Assalito del Valontino, menda il fanciullo in salvo 
con gli altri figliuoli. Assediate, fatta prigioniera dal Bor- 
gia o fnalmento liberata, non ha pace perchè Lorenzo 
de' Medici suo cognato che ha sperperato il patrimonio 
al nipote, per non rendere i conti vorrebbe vaderlo morto. 
Ma Caterina non vive oramai che per questo figliolo, e 
riesce a salvarlo, Il fanciullo oresce, e Caterina scrive qua 
e là ai suoi antichi soldati perchè le cerchino per lui un 
cavallino « piccolo e bello. » Più tardi è in cerca di mae 
stri: vari glio no propongono, vari ne prova è no muta, 
come vedremo negli ultimi anni di Caterina, parlando 
delle sua vita privata. 

Ls storia di Giovanni de' Medici, sino dalla puerizia, 
è pione di fatti strani, 

<Trovossi (dico il Moreni) la madre obbligata a ce- 
<larlo (Giovanni) sotto femminili spoglie nel convento 
« d'Annalena.' » Fondato dalla vedova di Baldaccio d'An- 
<ghisri, era questo un monastero di donne che tennero 
poi ragazze in serbanza, cioè in educazione. Così il più gran 


1 V. Monza, Jfemworie storiche dell'Ambroriano R. Posilico di S. Lorenzo, tomo, 
pag. 9605. 
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guerriero che avesse l'Italia nel secolo XVI passò parle 
della sua fancivllazza fra donne a vestito da bambina. 
Nella sua tenera età fu tenuto în custodia da messer 
Antonio de' Numai fratello del cardinale d' Araceli, e da 
messer Antonio Baldraccani segretari di Caterina, e dava se- 
gni continui di cuore generoso. — « Giornalmente crescendo 
< molto più senza comparizione d'animo che di età o di 
< persona, stando sempre în proposito di voler seguire il 
« mestier dell'armi ancorchè l'uno de'procettori si sfer- 
« zasse di educarlo alle lettere, l'altro d'indurlo alla civi- 
« lità...» scrive di lui diciannovenne G. B. Tedaldi ri- 
ferendo allo storico Varchi quanto il Baldraccani e il Nu- 
inai gli avevano detto del loro indosila a fiero discepolo. 
Raceolgo alcuno notizio dalla biugrafia che ne scrisse 
Giovanni Girolamo Rossi vescovo di Pavia il quale chbe 
per madre Bianca figlia di Cat 
Essendosi questa ridotta a Castello villa medicea presso 
Firenzo, « non mancò di avvezzarlo ud ogni maniera di 
« virtù tenendogli di continio appresso maestri» ma il 
fanciullo indomito per natura, spregiuva le lettere e non 
curava che il cavalcare o gli altri 


























i ginnastici. 


Il 


«Essendo poi morta Caterina, el il giovane divenuto 
vaciti 





«in tale età, che por la sua non poteva da al 
«cuno esser corretto, fece in Firnze tante barufto che 
«la città tutta quanta ne temeva, » Puro per la sua li- 
Veralità era amato da molti, & Piero Suderini, allora gon- 
filonioro, lo confinò por duo anni a venti miggliu dalla città. 
S'interposo Giacomo Salviati suo edncatore, o gli fu con- 
0 di abitaro ne suoi poderi, purchò non entrasse in Fi 
renze. Malgrado questo le sue quistioni e le risso coi birri e 
coi privati vi continunvano giorno e notte, a le cose giunsero 
al punto che al papa Leone X el al dnca Lorenzo parve più 


a proposito di levarlo addirittura da Firenze. Gli pagurono 
n . 
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i debiti, gli liberarono i poderi che aveva impegnati, el 
ecco Giovanni a Roma. Ma ivi fa peggio che a Firenze. 
Spargo danari, s'azzulla con chiunque incontra; attraversa 
armata mano il ponte S. Angelo che gli Orsini avevano 
assorraglieto con dugento uomini d'arme, « Dimostrò la 
« grandezza dell'animo suo, talchè era tanto temuto tra 
<i Romani, ancora che fossero come ancora sono di na- 
< tura armigeri e brigosi, che nessuno ardiva opporglisi 
«in cosa alouna. » 

Già ho accennato come egli rinnovasse la milizia. Primo 
in Italia adoperò sompre cavalli orientali, e fece più rapida 
l’azione della cavalleria « volendo che î suoi soldati aves- 
« sero cavagli turchi e giannetti... talchè per opera sua e 
< per lo comodo di talo uso gli uomini d'arme (i pesunti 
« cavalieri forrati dol medio evo) si sono quasi che dismessi 
<in Italie,» Taccio dello sto imprese volendo non già 
serivere la storia ma solo fara intendere l'indole di ui. C'è 
rin aneddoto domestico che lo scolpisce meglio d'ogni gran 
faito militare o politico. 

Giovanissimo aveva sposato Maria de' Salviati figlinola 
di Incopo (suo tutore) donna singolarissima e virtuosa 
molto.! Una volta tornando egli a Firenze, la moglia, 
avendolo scorto di lontano nella via, corse a prendoro 
il piccolo Cosimo dalla culla, ed affacciatasi alla fino 
stra lo mostrò al padro. « Giù, giù, gettamelo di sotto! » 
gridò Giovanni giunto sotto la finestra, o sporgova lo 
braccia por riceverlo... La madro esitò, aspettò alquanto, 





1 Riportiamo qui questa lettera a Francesco degli Albii tesoriere di Glo. de' Mt 
die a Rorna. 
© Franoseco nostro carissimo. — To verrei cho sanza maneho mi comperasni costi 


at sar Ianal, ab par auusra saMtivi at bruti. non 10 
ebbi codimento slenno. Bene è Il vero, nen srano di vitello como H voatlo adesto. SI 





che, Francosco, fato di nxara la aotia Ailisontia di trovara dotti granti ascondo 
nimo nostro e mandategli subito chs gli avolo proveisti. Resta mi rachomaminto al 
aio Siznore 0! consorto ricordandoli cho la ot {1 nostra Comino stiamo Dese et sape- 
otiamo sua toraaia con gran destidorio, — Christo vl guard. Flocentine die xv) Mai 
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ma vedendo il marito infuriare ed insistere nel comando, 
tanta era l'abitudine dello obbedirgli alla cieca che lasciò 
sndare il fanciullo, il quale cadde incolume nelle breccis 
paterne. 

Ecco Giovanni con dugento cavalleggeri di fronte al ne- 
mico sulle sponde dell'Adda. « Chi mi vuol beno » grida 
loro « pigli un fante in groppa e mi seguiti! » E rivol 
tata verso la ripa la testa del cavallo (il suo famoso ca- 
vallo turco di pelo leardo chiamato Sultano) non avendo 
riguardo nò alla profondità nò all’impeto dell'acqua, tutto 
armato e con la lancia in su la coscia, si slanciò nella 
correnta, a « tanta fu l'animosità sua e la virti del ca. 
< vallo » che passò a nuoto quel rapace 6 grossissimo 
fiume... 

< Chi non vede in tutto questo ritratto la/ virtù, la 
schietta ma ruvida e gagliarila anima di Attendolo Sforza?» 
«uwEra collorico e veloco in ogni sua operazione © libero 
< nel parlare, dicendo che il fingere procedeva da viltà, ed 
<ancor che fosse di molto cuore, non ardiva dormir solo 
<in una camera di notte. » 

L'ira sue era formidabilo, pure non si adirava mai 
senza giusta ragione, docile del resto e cedevole (dice una an- 
tica cronaca) come la più dolce e la più gentile dello donne. 
< Usava ancora quando si abbatteva per viaggio ad alcun 
< frate bene a cavallo, di levarlo e darlo ad uno de’ suoi 
« soldati che l'avesse piggiore, e quello poi dava per iscam- 
< bio al frate, dicendogli: Padre, questo è buono per giro 
<al capitolo e questo per la guerra... Ebbo in uso dai 
«suoi primi anni d’ammeazzare i soldati di sua mano 
« quando erravano: ma ravvistosi poi che non dava loro 
«tanto timore quanto faceva col castigarli per la giusti. 
« zia, mutò pensiero... Dicendo alcuni ad un suo soldato che 
<andava a combattere: Va arditamente che hai ragione 
«egli gli disso: Non ti confidare in questo, ma nel cnora 
<e nelle mani, altramente parrai una bostia.... 

..Gli nomini piecoli di statura non gli piacavano; nelle 
< rassegne dicendo loro: Rari sono i Nicolò Piccinini, per- 
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«chè per l'ordinario un uomo piccolino e un cavallino 
Usava vario sorte di abiti nel 
«combattere per non essere conosciuto, temendo per in- 
« vidia non essere salutato dagli archibusi degli altri.... Es 
« sendogli detto un giorno da un suo amico, che il conte 
« Guido, serivendo spesso a Clemente! ed altri, teneva li 
« padroni bene edificati, governandosi in ciò prudentemente 
« con ssortarlo a fare il medesimo, risposa: To voglio che 
<le lettere altri le scriva per me, perchè io parlerò coi 
«fatti ed egli con la penna. Biasimava molto la troppa 
« sordidezza do' soldati © la troppa attillatura, lodando il 
« mezzo: era gran nimico dello barbe lunghe e capegli. 
« dicendo che orano nido di piilucchi, o presa del nemico 
e quando si combatteva, o penita di molto tempo per 
«ornarle © profumarlo. * ...Soldati miei (disse prima di 
morire ai suoi capitani) « ricordatevi che ne’ maggiori pe- 
« ricoli è meglio ad un soldato morira che l'aver temenza 
« alcuna... Non fu così spaventevole agli inimici, quanto 
« sollazzevole e cortese fra le donne. — Gli spiacquero sem- 
« pro gli astrologhi, dicendo che sapeva quella che aveva 
«ul ossero di lui. » 


< non valgono un lupino. 








UL 





Nel 1525 insieme al duca di Urbino gonorale doi Ve 
neziani volle impedire il passo per il territorio di Mantova 
al gonorale Frindsberg? cl 
Alemanni, bellissima gen 
< 0 tutti forocissimi » and 





alla testa li quattordicimila 
rla maggior parte luterani 
ragriungero gl'imperiali. 
Il Malici afrontanduli subito « iu quattro giorni no am- 





tal 


Gtecnente VIE, 
dié comulo sopravvosti 0 cel 








n 
creò I 





Jlzia pronta © fezzora. * Solixa traaporia 

© pra ronzini di poco progio da cul rmontatano tosto che cecorrova di 
‘i qui forse la prima {den del Prugii morta di miliata a 

i fuox molto use ont due eccoli scoral. » Ios, Soria delle l’ompognie di 








3 contut * port 
© terumplcsaro papa Clemente. (Gio. Ginocamo Iosss, Foto di Gio. de ale. 





ud laccio d'oro all'erclone, dtcondo te 
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2Ò più di quattromila » sì che tutti rimasero atier- 
riti « chiamandolo il Gran Diavolo. Con essi Tedeschi 
< erano cinquecento cavalli sotto il governo del Capitano 
«Zucchero. Ma allorchè in vicinanza di Borgoforte Gio- 
< vanni do' Medici co i cavalli andò a pizzicar la lero co, 
« eccoti contra l'aspettazion d'oguano nn colpo di falou- 
< netto che gli fracassò un ginocchio! » 

Proibi a' suoi la pompa funersle dicendo non vol 
apprezzar în morte quello che aveva dispregiato in vita 
Percosso da un colpo di moschetto in quella stessa gamba 
dove sotto Pavia aveva avuta la prima ferita « e fracas- 
«sato tutto l'osso senza poter avere per venti ore chi lo 
< mediensse, con grandissimo sconcio e dolore fu per ne- 
« cessiti. portato a Mantova luogo a lui por lo procedenti 
< nimicizie con quel Signore, odiosissimo. » Corse voce 
che veniso avvelenato nl duca di Mantova suo nemico, 
ma non pare che questi volesse profittsre dello averlo in 
casa sua ridotto in tinta calunità, IL duca gl 
tro @ gli usò ogni cortesia: « Signore, dissegli il Matici, 
nella mia sventura mi contorta di esser dovuto venire in 
questo Inogo, dove se io muoio, non parrò come mon fui 
mai vostro nemico. » 

« Volle vedere segi 
«segavano, non volle 

















andò incon 














re la sua gamba, e montro gliela 
r legato nò tenuto da aleumo, 
« sopportando tal iartorio costantissimamente ; e segatala 
« datogli il fuoco, la volle in mano, e dimandò se le peno 
« per un peccato si davano due volte, ed essendogli ri- 
« sposto di no, disse: dunque noi siamo sicuri. » 

< Soldati miei (disse prima di morire ai suoi capitani) 
«voi sapeto con cho amore 0 prontezza dl’ animo io vi 
«abbia finqui tenuti disciplinati a amati nel mestioro 
« dell’armi, mettendomi continuamente con essovoi ad ogni 
< pericolo: ora essendo giunto al mio fine, non voglio la- 
« sciare altro ricordo, nè per mio contento chiedervi al- 
« tra grazia se non che sempre abbiate innanzi l'onor mio 
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<il quale spero, così morto che sarò, che con le vostre 
« opere valorose manterrete vivo sempre, ricordandovi che 
< ne' maggiori pericoli è meglio ad un seldato morire che 
«l'aver temenza alcuna... » 

<imiNolla confossiono sua si spoli con tre parole, perchè 
«avendo detto il Confiteor, disse al frate che lo confe» 
<sava, il quale aveva cominciato a domandarlo: « Padre, 
« nel confiteor ho già detto ogni cosa, di grazia lasciatemi 
« così che io mi sento benissimo disposto. » ....La morte av- 
venne per esser la sua forita gravissima, per non aver 
avuto medici a tempo, «e por l' ignoranza di un ebreo 
«che ebbe dipoi, chiamato maestro Abram," il quale 
«avendo a segare quella gamba vi lasciò del percosso 
< tanto che il rimanente si putrefoco talchè no segui poi 
«la morte sua troppo acerba e crudele sì perlo età an 
« cora verde, 0 sì per lo bisogno che avova di Iui tutta 
«l'Italia in quel tempo. » 





IV 


Riportiamo qui il seguente frammento di lettera diretta 
forse allo storico Varchi e scritta dal colonnello Lucan- 
tonio Cuppano da Montefalcone (secondo il Ciampi) o del 
Suasio (come sospetta il Milanesi’) per mostrare il gran 
capitano qualo fu descritto da chi lo conobbe: 





Lo Ilustrissimo Signora Tosnni nella sua puorit 
mo, e poco oleliente al precettore, ma portò sempre roverontia al 
mignifico messer Jacopo Salviati, e alla signora Lucretia suoi suo 
ceri. Ma crescendo l’ardiro col valore dell’animo, venendo l’età do’ 16 
anni, cominciò a volere liberamente praticare a suo modo co' soldati 
e giovani dell'otà sua più arditi dalla città, nù a tenerlo a freno avea 
forza. alcuna nò ritegno l'abito civile, quele i suoi suoceri gli forono 
portare, perchè Il capuocio lo dava a uno compagno, e da lui pigliava 


1 DI maostes Abramo lie tarlio Ta coma n Giovanni, era nn ebreo dl Mentswa. 
Hncontaonii nel Stai Dommenti dediti (orso a neretro Aramo, (Mantova, tip. erma, 
Inti) sercò diteniers questo chirurgo dulla taccla di aver malo eseguita la operazione. 

* Fironzo. Dili. Nugltsborhina ms. CI, VIII, ced. 1401. PebD, pelle Vite dwonint 
Gormi è di uffari dit weedo XTL Barbèra 1600, p. 201-219. 
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la beretta; il mantello a uso di cappa si aecomolava, e con quello 
coi compagni si ritrovara dovo sì facova Io battaglie do' sassi 0 dallo 
pagnia secondo il costume della città. 

Da questa fanciullezza andando im avanti, cominciò a trattare 
colle armerie i suoi afari, dando e facondo dare bastonate e ferite 
tatti quelli cho nello contentioni che soglion’accaler in quoll’età gii 
erano contrari, nè vi si poteva provedor col far castigar i compagni 
soldati, 0 d'altra sorte che lo sc; 

Era di sì inquieto animo, che già è Magistrati con poco rispetto il 
voloano gastigara, se l’autorità del Magnifico Iacopo non l'avessi di- 
feso. Andò fuora col Capitano... Bolognese. 

Venne l'elezione di papa Leone, et egli con magno provelimento 
«ti casa, di vestito, e servitori andò alla Ineoronatione, nella quale 
dotte ammiratione di valoroso cavaliere, sopra bravissimi cavalli; 
agni giorno si vedova manoggiare saltatori 0 corridori, ritenendo 
poi vita magna e signorile. 

... Era il prefato Signore, seguitando di diro degli atti di pietà, 
in quello di Perugia; era d'inverno, îl freddo crudelissimo, e andava 
rivedendo il campo, quando da alcuni soldati li fa notificato come nu 
Fiorentino aveva dolla chiesia d'un piovano, dov'era alloggiato, le- 
vato di chiesia un Crocifisso fatto di lungo tempo co' la croce, e spez- 
zato in cambio di legnîe, sendo freddo, messo sopra il fucco co' motti 
rilenti, eredendosi da’ galanti uomini essere reputato, e forso non 
imancho galanti questi tali cha narrarono il caso al Signore, il qualo 
alito il racconto, e fattosi condurro a quello alloggiamento: «do- 
v'è quel valentuomo che ha messo sopra. il fuoco il Crocifisso? » — 
«Io, Signore, chè mi faveva froldo: avorei mosso, e metterei Cristo, 
e la Madre. » — « Ah poltron, » disse il Signore: e con un pugnale 
in un sol colpo gli levò la metà del cello; e voltosi agli altri, che 




















oran molti disprezzatori dello divino cose, co' assai gastigo, di man 
propria me ammazzò e feri. Minncciò, e dimostrossi tanto geloso dol- 
l’onor di Dio, che in tutto quel campo fu ripieno di lode tant' ivsto 
gastigo. 








Vv. 


A completare il ritratto morale di questo figlio di 
Caterina Sforza riferiamo ancora la bella lettera cho in- 
torno alla sua morte a Francesco degli Albizi scriveva 
Pietro Aretino,' quel Pietro Aretino il quale (come dica 


1 Pabbitiate nello Vite Ziomini d'arme, etc. pi 359-106 
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Giangiralamo Rossi Lio, 
< e principi d'ogni sorte in voce e in scritti era acerbissimo 
« persecutore, di modo che (Giovanni) lo chiamava per 
«soprannome il flagello dei signori: » 





‘afo del Medici) « de' preti, signori 


Noll'appresarsi Pora che î fati, con il consenso ili Dio, avevano 
prescritto îl fine dol signor nostro, l'altezza stra si mosse con la solita 

bilità inverso Governo, nel citenito del quale sî erano fortificati 
i nimici;e travagliandosi intorno nd alenne fornaci, coco (sine!) un 
maschetto, che gli percuota quella gamba già ferita d'archiluso. 

Ns tosto il colpo fu m 














to da iui, che nell'esorcito endele In paura 






maninconia: onde morì l'ardire e La letitia nel cuor qdi tutti; et 





ognuno scordatosi di sò proprio, pensunlo îl caso, piangeva, ramm 
vesso senz proposito fatto morire così nobile 
@ sopra ogni srcnlo a momoria ecrellentissimo dure in tanto prine 

di fatti sopraumani, 6 nel maggior bisogno d'Italia. 

I capi, che con carità et veneratione lo seguitav: 
do alla fortuna i danni loro e la temerità sua, ini 
menti la sua età c fatica matura: la qualo era s 
impresa e d'ogni difficoltà cap 





ricandosi che la sort 














ciente in ciascuna 
dei 





cu, Essi sospiravano ln grande 





suoi pensieri e la dorocità del suo valore, Nè potevano raftrenar lo 
voci nel rammentarsi con ehe domestichiezza se gli era fatto compa 
gno fino con l'abito: e non tacenio l'seuta providenza del suo inge. 
gno, né l'astutia dol suo animo. riscaldavano con il tuoco le querele. 





La nova simisuratem mentre in lettica si condusse 





a Mantova, in casa del signor Luigi Gonzaga, dove la sora medesima 
venne a visitarlo il ilura Q'Urkino, il quale l'amava poreh'egli lori 
veriva, e l'osservava di sorte, che temova fin di parlare in sua pre 
sonza: 0 d mo il morita di li 

‘Tosto che lo vide, mostrò gran consolntione; et egli con sincero 














modo, vista la comodità, disse: Non basta l'esser voi chiaro e glo: 
nel mesticr ilelle armi, se non rilevate cotal vostro nome con la relî- 
gione, sotto le cni o-<ervanze siamo nati. Et egli, inteso che sì fatto 
illa continsione rispose: To, come in tutta le euse 











parluro ter 
apro feci il deLito nio, bisognando il {nrd anco in questo. 
Così partito Ini, si nose A mgionare meco, chiamando Lue' An- 
tonio con estrema alletione, E dicendo in: Noi manderemo per esso: 
vuoi tu ulisse) che im par suo lasci ln guerra per vedere ammalati? 
i ricordò del contedi San Secondo, dicento: Alon Mussa egli qui! che 














1 bisi Covered 























egli restareblo in min luogo. Talvolta si grattava la testa con le dita; 
i so le metteva in boeca con diro: Che sarà ? replicando spesso: Io 
non feci mai tristitia niuna, 

Ma io, esortato dai medici, vado a lui dicendogli: 10 farei ingziuria 
al vostro animo, se con arole dipinte volessi persuaderri che la 
morte sia la curatrica dai mali, e più paurosa che grava; ma perchè 

il fare ogni cosa lileramente. Tascintivi tor via 
guasto dell'artellaria, et in otto giorni potrete far reina Italia che è 
serva; @ sia il zoppo con cui rimarrote invore dell'ordine del re, che 
mai volesto portaro al collo!; perché la forite la perdita de' mem 
Bri cono lo collana e le medaglie dei famigliari di Murte, Farei 
sto, risposemi egli. 














Th questo entrarono i medici, ot esaltando la fortezza della 
ration sua, terminàr per la sera l'uicio che dovevano; 0 fattogli 
pigliar modicina, andarono a ordinare strumente pe 
di mangiaro, quando il vomito lo assali; et egli a mo: I segnali di 
re; si che bisogna pensare ad altro che alla vita. E ciò detto, con 
le man giunte fe voto di andare all'Apostolo di G 
ti i valorosi vomini con gli artificii atti al Viso 
trovassero otto 0 dodici porsono che lo tenessero, 











litia. Ma venendo 











li sori 





ro la violenza del segare durava. Né anco venti, diss' 
dendo, mi terrebbono. Recatosi là con termissimo volto, presa la can- 
dela în mano, e nel far lume a «è medesinio, io me no fuggi’; 0 ser- 
ratimi l'orecchio, senti due voci sole, e poi chinmarmi; e giunto a 
1 

gran festa; c se non che il duea Urbino non vole, si faceva per 
tare oltra il piodo con il pezzo della gamba ridendosi di noi che non 
quievamo soffèrire di voler quello ch'egli aveva patito. Et altro fu 
la softerenza sua che quella di Alessandro o di Traisno, che foce lieto 
viso nel 





mi dice: To sono guarito; et voltanlosi por tutto, no fiera una 











varsigli il ferro piccolissimo della freccia; quosto rise nel 
taggliarsili il nerbo, 

somma il dolore che era scemato, due ore innanzi giorno ri- 
tornò in lui con tutte le spetio dei tormenti; et odendomi io percno- 
tore in fretta la camora, mi trafisse anima, et vestito in un tratto 
corro a lui: egli tosto che mi vilo cominciò a dirmi, cho più fasti- 
dio gli dava îl pensare ai poltroni che il male ; ciancianto meco in 
francar icol non dar cura della sua disgratia) gli spiriti circomati 
l'insidio della morte. 

Ma noll'alzarsi il dî, le cose poggiorarono di modo, ch'egli fora 
testamento; nel qual dispensò molte migliaia di scudi in contanti 
et in rolbe fra quegli che l'avevano servito; et il duca ne fu es- 
secutore. 




















1 Giovasui rimando al ro Francesco l'ordine di 8. Mielolo nel 1623 
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Venne poi alla confossiono cristianamente. Et vedendo il frate, 
gli disso: Padre, per esser i0 professore d'armi, son vissò secondo il 
costumo dei soldati; come anco sarei vivuto como quello dei religiosi, 
se io avessi vestito l'abito che vestite voi ; © se non che non è lecito, 
mi confesserei in presenza di ciascuno, perché non feci mai cose ind» 
gna di me. 

Pra passato vespro, quando la innata Ronignità del marchese, 
mossa da sè stessa e dai preghi, venne & Jui basciandolo tencrissiuza 
anente, con parole ch'io er me non avrei mai creduto che niun pria: 
cipe (salvo Francesco Marin) avesse saputo formarle. E con questi 
qropri detti conchiuse Sun Eccellenza: Da che la torribilità dolla na 
tura vostra mon sî è mai degnata di mettere în suo uso ogni mia cosa, 
acciò sia noto che così era come io desiderava, chiedetemi ana gratia 
che si convenga alla qualità vostra eb alla mia. — Amatemi quando 
sarò morto, rispose gli. — La virtì che voi vi avete nequistata con 
tanta gloria, dico il marchese, vi farà o da me e dagli altri sospiraro 























non che amare. — 

Alla fino egli mi si voltò, o cemandommi ch'io facessi che ma- 
donna Maria gli mandasse Cosimo. In questo, la morte, che Jo citava 
sotterra, gli raldoppiò le tristezze. 

Giù la famiglia tutta, senza osservar più la modestia del rispetto, 
gli ondeggiava rimescolata coi suoi maggiori intorno nl letto , et 
adombrata da una fredla manincenia, piagneva il pane, la speranza 
6 la servitù clio ella con il padrone perdeva: sforzamlosi ciascuno di 
riscontrare gli occhi con gli occhi suoi, per dimostrargli il tedio dol. 














l'aflitione. 

In cotali raggriramenti, egli prese la mano di Sua Eccellenza, di- 
cologli: Voi perdete oggi il più grande amico, et il migliore ser 
vitore che aveste mai. È Sua Signoria illustrissima, contraffacendo 
la lingua o la fronte, dipingendo la sembianza di lotitia finta, ten- 
tava pur di fargli credere che guarivelbe; el egli che per il morire 
non si spaventara, se ben ne aveva la certezza, entrò a parlargli 
del successo della guerra: cose che sarebbono state stupende sendo 
egli tutto vivo, non cha mezzo morto. È così si rimaso trave. 
agliando fin appresso allo novo ore della notte, vigilia di sant'Andres. 

E perchò la sua passiono era smisurata, mi pregava ch'io lo fe- 
cessi addormentare col leggere; e ciò facendo, io lo vedeva consu 
mar di sonno în sonno. Alla fine, dormito ch' ehbe un quarto d'ora 
dostossi dicendo: To sognava di testare, @ son guarito, ni mi sento 
più niente; sio valo megliorando così, insegnarò ai Tedeschi co 
mne si combatte, e come io so vendicarmi. Ciò detto, il lume intri- 
gantogli le Juci, cedova allo tenchro perpetue: onde da sè stesso 
chiese l’Estrema Unzione; e ricevuto cotal sacramento disse: To non 
voglio morire in questo letto. Ondo fu acconcio un letto da campo, 
ci ivi posto: mentre egli dormiva, fu occupato dulla morte. 
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Cotale fu il successo del gran Giovanni de'Medici, il quale ebbe 
dalle fascio quanto aver sì poteva di generosità. Il vigor dell'animo 
suo era incredibile. La liberalità fu în lui maggior del potere: o 
più donò ni soldati, cho per sè soldato non ritanna. La fatica som. 
pre sostenne con gratia della patienza; l'ira nol signoreggiava più; 
et aveva trasformato il suo fare in dire. 

Egli apprezzava più gli uomini proli cle le ricchezza, le quali 
desiderava per informarne loro! et era dille a conoseare da chi 
nol conosceva, nello scaramuccio è negli alloggiamenti, i suoi da lui, 
perchè combattendo si dimostrava sempre nella persona de' privati 
e de'gradati: e standosi in pace, mai nor fece differenza da sò stesso 
agli altri; e nella viltà do' panni con cui disamave la persona, era 
testimonio dell'amore che pertava alla militia; riccamandosi le gambe, 
lo braccia et il busto con i sogni che stampavano le armi. 

Fu cupidissimo di lode et di gloria; ma col fingere di sprezzerle, 
le desiderava; e quel che tirava a se îl cuore dello genti suo, era 
il dire ne'paricoli: venitemi diotro,o non andatimi innanzi. 

Nè si dubiti che le vertà fur della sua natura, et i vitii della 
sua giorinozza. Iddio volosso che fosso visso i debiti giorni! chè 
ognuno l'avrebbe conosciuto della bontà che l'ho conosciuto io. 

È certo che avanzò di amorevolozza tutti gli amorevoli : il suo 
fine era la fama enon l'utile: le possessioni vendute " al suo figliuolo 
per supplire dove mancavano lo pegho, sanno ch'io lo vanto con i 
meriti, © non con l'adulatione. 

Fu sempre il primo a montar a cavallo, e l'ultimo a scendere; 
del combatter solo godeva l’ardor della sua audacia; egli proponeva 
et eseguiva; egli nelle consulte non si faceva altiero con dir:leim- 
preso si governano con la roputatione; ma poneva a sodor il con- 
siglio, dore faceva di mestier la spada, ot ora sì propria sua l'arto 
della guerra, che In notte metteva su la dritta strada Je scorte che 
si smatrivano guidandolo. 

Fu mirabile nel tener pacifiche le discordio dei soldati, sopra. 
standogli sempro con l'amore; son la pira, con la pena 0 col pro 
mio. Nè mai uomo meglio di lui seppe dispensare gl'inganni © la 
forza nell'assaltar gl'inimici; nè armava il cuore con terribilità 
mendicata, ma con l'ordine naturale fulminava detti spaventosi. Lo 
dio fu suo capital nemico; nè alcuno innanzi a lui adoperò cavalli 
torchi. Egli introdusso lo commedità degli abiti nello faccendo mi- 

ri. Ebbe sommo piacer della copia delle vivande, non dilettan- 
dosene; con l'acqua tinta di vino si spegneva la sete, Insomma, 
ognuno il può invidiare e niuno imitare, 

E Fiorenza e Roma (Dio voglia che io menta!) tosto saprà ciò 





























1 Chu le poscosslori co | tutori del fgliuolo si trovaruuo obliigati a rontoro. 
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cho sia il suo non esserci; e già odo i gridi dol Papa cho si crodo 
aver guadagnato nel perdorlo. 
Di Mantova, il x di dicembre mpxxvi. 


VI 


Poco dipvi lo storico Benedetto Varchi prgava Gio- 
ven Battista Tedaldi, che du quattro anni era fido segre- 
tario di Giovanni, di scrivergli qualche particolare snl 





gran enpitano. E il Tedaldi gli rispondeva con un di 





scorso seritto alla buona ma di quella verità a di quella 
iettezza possibili solo a chi vide da sè i fatti e ne fu 





se 
parte. Eccono un pas 








me di 





+. facendo morsiguore di Borbone clara uno we ren 
quindicimila Lanzichineh sotto il capitan Giorgio Franesperch: ed 
essendo mandato il signor Giovanni con tutte le sue e melte altre 
bande a opporsi loro, e avendoli con li suoi cavaleggiori di già fermi 
nel Barco di Governo, 0 tutto il giorno con le searamuecie trava- 
gliati, e în tal modo stracchi e sbigottiti, che era universale opj 
niono di ciascuno, che non solamente non passerebbono il Po, ma 
che sarebbono forzati a morirsi di fame, o ritornarsere indietro; e 
così avendo durato tutto il dì xxv di novembre 152 di combatterli 
non con piccio! danno di loro, essendo l'ora già tarda, si cominciò 
a ritirare o ritornarseno agli alloggiamenti: c quando fu più da loro 
lontano, e in minor pericolo che tutto il resto dol giorno, fu a caso 
sparato un smeriglio, quale lo colpi in quella fatal gamba, che non 
molto tempo innanzi a Pavia era stata da uno archibuso ferita. 

E sentendo il colpo, quale conoble che non era di poca impor- 
tanza, per non sbigottire i soldati lo celò, 0 so ne tornò al suo allog- 
giamento; © dipoi fu portato a Mantova a casa il signor Luigi Rosso 
Gonzaga suo grandissimo amico e compare. 

E fatti tutti i rimedi che a un tal signore si conveniva, i medici 
per ultimo si risolverno a segargii la gamba; la qual senza voler es- 
ser tenuto, sopportò con animo costanto, 0 volso dipoi vodorla se 
gata, la quale portatagli in un bacino d’argento, fissamente riguardò 
dicendo: Lo di questa, è d'ogn'altra cosa ringrazio sommamente quel 
vero Dio, senza la cui voglia non si fa cosa alcuna; e se io non po- 
trò fare il mestiere dell'armi a piedi, lo farò a cavallo. 

Ma ossondo tal cura fatta troppo tardi alli xxx del dotto meso 
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di novembre, come fidelissimo © buon cristiano passò di questa pre- 
sento vite,! 

Sin dalla morte di Leone X (1° dicembre 1521) le com- 
pagnie che militavano sotto Giovanni de' Medici în segno 
di lutto per la morte del papa avevano cambiato le bande 
bianche în nero, donde il nome di Bande Nere, e Gio: 
vanni dalla Bande Nere fu sempre chiamato il loro ca- 
pitano. 

Il cadavere di Giovanni de' Medici fa sepolto in Manto- 
va nella chiesa dei Domenicani con questo cpitaffio: 


JÙANNES MEDICES NIC SITUS EST 
INUSITATE VIRTUTIS DEUX 
QUI AD MINCIUM TORMENTO ICTUS 
ITALIA FATO POTIUS QUAM SUO CRCINIT 
MDXXVI. 










‘gli storici di que'teropi, può redere con fratto Compendio della cia 

Mfuliei, devio da AvgOstO Most forento (Ln Fiorenza, ap 
presso Prancenco Toni, IN); 8 Ita di Framerco di Solta Stressi a monsigune Tui 
Lintinghtlà vrseoro di Famembrono, cha sta lomanzi Ra traltuzione che le Glponzi foco 
Ai Sonatonto è cho dedicò alla giriori memoria di Giovanal: ta rta è le gente di Gio. 
mundi de Nodici, 0 Sorin della Romolo Nova » oi eiltoi capitani rho rà milonmano. or 
reato di documenti cli COSTANEINO MISI (Fironzo, Fioretti, 1311; | Ritratti d nomini 
Altuatri i cane Medici di BCTOIOAE Avenza to (tra ill Opnarai HIV: 1° logio gerttono 
dal P. Dacso Bavst (Flog, dUuatri Tese) lo Lettere inedite e Testamento dî O. de' M. 
dello dele Bande Nere, con are di Nuria e di lucrpa Salriati di principi. cardinal. 
pituni, Famigliari e sfditt raccolte Lal cavalier ilipyo Noisé è pubblicate per rum di CA 
Sticaxiar fArch. stor, IL, N. 8, vol. ya © 6eg): e finalmento le Vizio de resti X1° è 
XVI ml latin, Pdonia è Runlo,raccole e pubilicate da Ssruntiazo Cioert (renze, 
Allerini © Mazzons, 1819), Nello qualt l'ernditiaume professore ie luogo alla Pit 
tel dé Rossi, al Discorso MOL Tedatdi., unto fo i mao Dibearo prilimimre com queste 
parole sola notizia trovo esscro tacinta da Lutti gii sentori Italisol, cho Batno 
parlato di Gievnani delle Dand» Xero, dico la Nisslone che otbe ds Papa AOiazo VI 
* Sigismondo I ro di l'olonia per accomedare le vertenze tra quel ro, il duca di 
Prassia sd { cavuliri Toutontel. Quasta notizia sl trova nell'opera di Gio. Daniele 
Andrea lavock! pollacco intitolata: Tarociana, sie rerormn omue tutriun l'at ie sue 
ctorum, necrmatamue memori miscllo 5 Varsariet Lipsio, apud NichetemCintinm, 1776 
1779, deva al legge: Mralci Jorma Leonie X, Romani Pontificia Agnati, ab adriano VI 
ad Sipiamardum E. Pobonio Regem Nuti anno 3522, Oratio nd regem dicta, BI cemsor. 
vara nel volume miscellaneo E, 220 dela bitiotera Zalussana n Vamavia ao p. 4 
sllo 43. L'lanock nop ne qice di piu, ea to non DO potuto vodom Il Codice perché 
quella Eipilotees ora non è In Varsavia, Lrchnbilmente Giovnni sollecito questa Mis- 
nono per vedere la iogina ona aua parente (ai Iato della matte Caterma Sora} 
che quattr’ anni prima s°ora maritatà con Sixismosdo 1 ro Ii Polonia. , (Nota di C. 0. 
Vite di Coment «È eri € "ONTO i ei Sec AI Li DACUOTA, 1096) 
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Trasportato a Firenze ora è sepolto nella cappella se- 
polcrale de' Melioi in San Lorenzo.' Cosimo I suo figlio 
gli foce fare da Baccio Bandinelli una statua che rima 
sta lungemento nogletta, fu collocata in questo secolo 
nella piazza di S. Lorenzo. 

E perchè la statua rappresenta il gran capitano seduto, 
il popolo fiorentino diceva: 

Mosser Giovanni dalle Bando Nere; 
Dal lungo cavalcar noiato e stanco 
Scese di cavallo (sic) e si pose n sedere. 







1857 {Archivio Storico Iuliono, Quinta nerto — Tomo 1, Yasci- 
— Articolo dt 8. Sossi PICIXARDI, pag. 338156, a pag. 33% sl leggo: 
1h + in una cassa di Jegno fatta ad area, coperta di reliuto Iacero e chiusa dentro 
irorato lo casa (i Giovanni de Mie- 

coma entevano, meno quella 

estro tagliato dal etrurgo in 
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Cosimo, nato il 12 giugno 1619, morto îl duca Alessan- 
dro, fu dai Fiorentini eletto duca, o poi dal pontefice san 
Pio V ebbe titolo di Gran Duca di Toscana, dove la sua 
dissondonza regnò sino al 1737. 

Per mezzo della discendenza Medicer, il sangue di Ca- 
terina Sforza si è diffuso nella principali famiglie re 
guanti in Earopa.' 





mgulto al ecipo d'arilglieria che lo sperid, bea conoscenti della imperfezione del 
taglio cha quella dovsttà osora la engion della morto del Gran Capitano. Erano promo 
Al corpo gli l'armatura in gran parto corroni dll'osido, 0 solianto redovasi 








eda + 
1 Aggiungo una favola che lo dimentra,e palma riporto qui alcuni rane latorso è 
Giovanai dallo Bando Nero tratto dalla Storia dle Comprsnie di ventosa i Ital di inco 
Le Ricatni (Forino Poma IM1% Vol. IV): * De fanoiallo Giovanni do' Medici dimostrò, 
tormititi a sanguinaria senta gati, battono balia am 
tagliar col eompagal, © postadi, è grafguril, 0 ritornaro 1 casa tutto livido 0 sporso 
di sanimo. Divenuto più adulto, ebbe per quotidiano atua e sellanzo pl ocorezit det 
corpo. meneruiare To armi, lanciara ll pilo, staneamo al corso feroci cavalli, saltato 
fora alla lotta a 80 manto. Nò Ta voglia dol aueuno pit Oli mati aisi sila 
no venne Bandito per 20 miglis dalla città di Firenze. Tornowr! ad interposizione di 





























alconi amieli ma nos andava guari cho forira in rissa ur Doccaceino Alsmanni, e si 
ficor uccidere al piedi un fimiglio del stunor di Plombino. che eli aveva detto con. 
tro alcane villanie, 

* Quosti fatti orazo da hstii feroso: altri i Io si rascontano rileroli, e tuttavia 
bistanti a provaro ceme Do fosse aià In quella siovano età la risalutozza © l'ardire. 

rradi per esempto che nna volta, escondesi abbattuto con parecchi amici di notto 

in una folta squelra di Dirri, Giovapal de' Medi, dopo aver conteto gli uni 2 gli 
altri, © ct siamo dodlel, ossisinò: possiamo asesitare quella canagtia. ,* DI erazia, seg 
giinse Giaunozzo Parulfni cho era con lui fl vostro conto full lo son el vus' en- 
*irare per cona del mondo. 7 Nè mai molti mont dipoi sccadevagli di ricordaro 
questo neeldente, senza ridera scanzheratamente 

© Ti papa Leone X, cho gli era parento, pexsò di mettoro rimedio a tanta atte 
tezza, chiamando il giovanette presso dis Ma Giovanni ce' Medici non fa n Koma 
meno che a Firenir, prodizo del sangue © leali averi, Cho anzi, avendovi altarcato 
inteicizia con alcuni signori dela cara Orsina, vi passava In nuti e 1 giorai 1a di 
sperato fazioni. 

© Per buona ventura scoppiò in questo: mentre la guerra tra Il papa ed Il duca 
di Crbino. Essa ali foce nascere l'Idea di farsi solito, Kaocolso a tale ettetto un cen 
tinaio tra famigli è compagni, Îl mis» a cavallo, se 10 foco capa, e cominciò con loro 
quella sus compagnia d'ucmini formslabili che doveva destare meriviglia al amici 
sia nemiel.. > (pag DIL 

© Oramai Il nome di Giovanei do' etici e dela ana bande era divenuto famoso. 
Gi araiti assai. rapiowsimo acorrerio Te avexano tese tro. 
mento noo meno agl Italiani © no meno sl Pranceai che agli Spa: 
gonoit. Lo tendo gel conduttiero Norentino servivano di aleuro ricovero nila più 
rueiiata giorentà d'Itaa, e masime cella Toscana. 

" Tunto cho i presentava alcuno por entraro maso! stipendi, dia 
10 avaminara Den bese da eapo a [iî: quindi lo metteva as prova con al 
mcondo la prova, lo riceveva 0 no, a jli nativa la paga. 

Chiunque entrava nello baude di Gioyauni de Medici vniva da lui modesimo Indi 
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VII. 


Qui aggiungo qualche notizia sull'amore che questo 
gran capitano ebbe por i cavalli turchi, come allora si chia- 
mavano i cavalli arabi ovvero orientali. 


«Era grando ammiratore di albanesi e levantini, (scrivo Giovan 
Girolamo Rossi) dicondo che essi facevano molto Vene il mestiero 
del cavalleggiero el ebbe fra Eli altri in gran prezzo Teodoro Gon- 
dora, Demetrio, Lanisa albaneso, Giorgio Capuzzi Manni, Alessio 
Lasonri, ed altri assai di quella nazione. 


Carvava e sempre faceva cerenre dui suoi di questi ca- 
valli turchi, eli prendeva mano mano che gli capitavano. 


Ho comperato ggli scrive dal Trebbio Francesco Suasio il 20 fel 
Urnio 1523) li dun cavalli turohi de' Serristori, et costumi duenti 
cento ottanta, cum speranza hubbino ad sutistare alla 8. V. et par 
tirranno do qui fin 4 giorni et non prima, cte. 








vidualmorta esercito el mumoziio delle wemmi vello evoluzioni : ne mal poteva sp 
saro di vente promosso £ maszior pass, x mon s0 dopo di aero combattuto in perni 
“con end le dopo di nrerv visto a fsteccato un avsersario è pisi ed aearatio. rali 
ventearo dati al merito: sicchè osni rara al antace fazione trarava senza fab nie 
rali corrispondenti. I vili, 1 Vir! venivano Intareati, banditi dal campo, 0 sovente co 
aatmnti a morto, sone sten sentenza che quella del comtutitero; ll quatenen di mado 
colta propria spada l'essgaiit.. e (p. 2-8). 

* Tutto ciò conelliasa un malveriale e granilsdmo favore allo baudo medicor: © 
niccome eraao esso l'unica MUIzia veramente Iniperdente eq Naliana, che estese 
‘allora nela peniscta, così Ia più serrata giuventi denlerava di esservi asertto, è 
da voce pubblica lo Mttribuisa destini atraneamani. Ly dico una cosa ce porri puzza 
© (seriveva nel murzo del 1520 Nicola NaeMavoli 3 Francexwo Galcelardin); mettoro 
© ul disegno lananzi CO VI Parrà 0 V2metario e Mdicolo; penslimono questi tempi 
* richiogsono deliberazioni andu A fa ni aicora per Fe 
tronto, che 11 signor Qiovauni de MSdeL riziava uma bandiera i ventura por far 
* puorra dovo gli verieso meglio. Questa vweo mal desti anto a pensare che Il po 

3 se, ch vd alerenbbe fa iena «ho fra qlk 

































cam, a sh 1 sold 








* Giagnmli più datitino, e selalzo più. Ginscuno fit ancora Il sl Ciovansi au 

© inoo, impotiuno, di gra concetti, Dillators di gena paritti puossi duuque Ingrate 
* vandolo searetazionte ursli izztro questa bandiera, mottoodogli muto qua 

© Agiliaro Il dorsello Agli Kiagntoll,@ vavare  diusiul loro, eh3 hanno pansato forsa 

Uioea sonni estacola. Potrebbe far mutare opintora si m 

ero la uerra..0 so questo rimedio 























0 volersi a laselaro l'ascurdo 01 
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EI mi pare signor mio illustrissimo (continua il 1° marzo) haver 
provisto la S. V. di dua belli cavalli, quali al presente mando, etc. 

El me dico Ristoro che in Firenzo è un bel caval turco intero, 
non già grande come questi, ma poco manco, molto ben facionato 
et che da nessuno per ancora è stato visto, et bastagli l'animo a 
mia posta farmelo vedere. lo non sono stato ardito andarlo ad ve- 
dere perchè mi sento tanto debilo che non vaglio un soldo, ne veddo ro- 
terme rehavere di questi mesi: anderò nondimeno a vederlo, e darò 
adviso a V. S. più a pieno.! 





Don Francesco, (serive Giovanni a Francesco degli Albizzi suo 
tesoriere) Intendo che messer Malatesta de' Medici ha uno cha: 
vallo turco: gli serivo la alligata, mo lo mandi. Sarote cum lui et 





ditegli che mi farà grandissime piacere a mandarmelo, ct vo'gli pa- 
garete quanto serà il pretio justo, E non mancate. 
Regii die 6 Septembris 1023. 
Giovanni DE' MEDICI* 
Questi cavalli dovevano essere piccoli, eleganti, agili e 
vivacissimi 
Ho comperato ìl turco intiero de Serristori a costami septanta 


dueati, e! parmi caro perché non è un caval vago, ma sano et assi 
di bona persons... 








© E vorumenta questo pensicro non snrsbbo stato nfatto inopportuno fn que tempi; 
stantiche 1 prinetpi italiani at trovarono la armi straniero nelle proprie viscere, senza 
osare Dè di nani, nè dI compatterio gpertamonte. Del ro to, L'opera di redtmere una 
nazione, sas pasa RUN Veglia cooperarii. tcacemonte, i setupre mipertore sila po 
tonza, or quanto smisurata, di qualsiasi individuo. Quando ls materia. fonso stia 
pronta, quaudo l'Italia avesso avuto fermo Volere © braccio ds cio, certamente Gio 
vini de' Medici naretlbo stato ottimo stramento, Nè l'ankno suo ere micro de sif- 
Lutti ponsieri; ansi, quant 

che dentro di né aveva sabilito 























vasto e fortissimo Stato nella Toscana. A tale sespo erano rivclte da lontano le sue 
fatiche: © non y'ha dubbio cho esi l'avrebbe conseguito, se In morte pon some 
tia speranza al 





{num atarmmente rocisa codenta 





indipudenna 





soa dello al onsrovolo accompagnamento nella chiesa di Bi Francesco, ore fu por 
taio tutto armato fn quella foggia, cole qualo eil soleva uuciro allo battaglio, rito 
nendia ancora morto nol vi la toritilità & eruzza cho aveva nai combattimenti, 
abi 
* Guanti 1 costumi, Cerice IN Srovr nel Ibro 1 della nea Storia Fimntivn) quena 
Giovanni db'Iodiei cho di pecolo bonchò ist 





to quattà farono 





fortuna 

















* svurliatosi ad altissime Imprese, acsianse colla gloria dore nossun priscipa Itallano 
+ 0 generalo di questa nazione mal suruuarsse dopo Ia perduta rinetazione della 
* romana. milizia. Porciocchè esso colla Ilbrraiti, colla fatica, colla industria & cul 
+ valore del corpo @ dell'animo inasenò suli Talfani di tl sorta fl mestiere dolo 
® temi coll’ asampio di sà, she asera ridotta qui leglone di seldati cun tenta virtu 
+ rallitar disciplina, che avrolbero guorraggiate è combattuto con qualiaai furti 
“ stano battagliono di Tolesohi0d orlizanza sentisiiza e virtuosisima di Bpmeumoll.. 

1 Firenze, Arch, di Stato, Mod. a. PrAreh. SLIL Nova sorio, voLIX, P.I, p.28,25 

1 ib. 
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‘Et invostigando se altri cavalli ci siono integri, non trovo al- 
tro che sin da vendere, Ci sarebbe qualche cavallo di mezza taglia 
ma non intier 

Così gli sorive Francesco Suasio dal Trebbio il 15 mag- 
gio 1524." 


Desidera un certo fiero cavallo arabo; ma non vorrebbe 
levarlo di sottoal papa alquale era.stato regalato dai Turchi: 











.Vederite (scrivo Giovanni stesso a Francesco Fortunati a Roma) 
che uno certo chiamato Balio mena a Nostro Signore certi cavalli 
Turchi, et perchè intendo che ce n'è uno che non è bono per Sua Sen- 
tità per essere troppo bestiale, domandatelo a Sua Santità per mi, 
quando non sia al suo proposito. Essendo al suo proposito, io non]o 
torria, perchè io me lo leveria dal core per darlo a Sua Santità. 
«Et ancora domandarito a Sua Santità quello armatura da ca- 
vallo che gli porta il detto Palio che non è bona per altri che per mi, 
In Santo Secondo a di primo Novembre 1524. 


Appena occorre qui ricordare che quel papa era Clomen- 
te VII suo parente, che alui si mostrava tanto poco benevolo. 


Messer don Francosto carissimo (scrivo poi Giovanni a don Fran- 
cesco Suasio nl Treblio). L'altro giorno avisni vui e messer Opia- 
viano, cioè che voi fussereno da dilto messer Optaviano et fesse 
quella promissa delli altri cavalli come a me scrisse farlo et mag- 
giore. Ondo non lo havendo fatto, non maneate subito trovarlo; et 
faccia dieta promessa do quelli cavalli, visti et incaparò el mercato 
el Perusino manesealco, cioè il cavallo do' Cioncio Parento et quelli - 
dui cavalli leardo et baio da nonanta scudi, et quello leardo pomo- 
lato, quello da Arno de ottanta scudi : et senza questi si li ne è al- 
cuno altro al proposito, non mancate per niente pigliarli et man- 
darli, et mandata ditti envalli con pergona fidata et pratiea; che non 
sin qualcho bostia, ot sappia, cioà quando saranno a Mantua, cho 
de mano in mano intende ovo se trova el Marchese do Mantua et 
si faccin mostrare la strada sicurissima, et vada, che trovarà messer 
Paulo (Luzzasco) che lo invierà dova io serò, più socaro serà pos- 
sibile. 

Sopra tutto che colui che li mona sin homo pratico, et de mano 
‘in mano do passo in passo intenda lo più seeure strade tanto che 
habbia grandissima ndvortentia al contursi salro et che vegnia in 
cervello. Non altro. Soli 

















Giovanni pe’ Mepici.* 


1 Fironzo, Arch. di Stato, Mod. m Pr, Arch.St Tt Novi sordo, vel. 1R, P.I, p. 20,28. 
9 Pironeo, Aroh, di Giato, Mod, a. Pe, Arsb BL It. Nova sol, vol. TC, P.1.p. 10. 
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«Fugli morto quel giorno (della Bicocen) sotto il cavallo, quale 
era turco e uno de’ più helli e migliori cavalli che giamai avesso 
eavaloato.! 


E quel cavallo che di sopra dicemmo che caralcava in tutto le 
fazioni, detto «il Sultano » dopo la morta sua divantò tanto magro, 
che nessuno mai più lo potetto adoperare, nò mai fu conosciuta la 
cagione della sun infermità, ancora che per curazlo non so gli man- 
casse d'ogni opportuno rimedio. + 


XL 


Pu quosto signoro (scrivo Gian Girolamo Rossi) di statura più 
che comune, di capo piuttosto grosso che altrimenti, di viso pieno, e 
colore più che altro pallido, di poca barka © rara, DI BELLISSIMA CAR- 
10x55} IN CIR MOLTO BI ASSOMIGLIAVA ALLA MADRE, CONE ANCORA 
XELLE OPERE, LA QUALE MU DELLE RAND DONNE DI VALORE CHE GIAN 
MAI FUSERO, COME SCRIVE IL MACMIAY gli occhi nor furono nè 
grandi nè piccoli, il naso piccolo e seguente, di bocca anesta, e di una 
Toce spaventevole, quando nel combattere esortava e comandava: lar- 
0 nello spalle, il braccio tondo © grosso, îl quale era si forta che non 
trovava riscontro che lo reggesse: la mano era piena 0 corta e for- 
tissima, © del dito anulare era stroppiato; nella cintura stretto, di 
Vellissima gamba, di più piccolo, bellissimo cavaleatore..... 

















Abbiamo riportato la effigie mirabile che il Tizieno 
ritrasse «da ama forma che fu improvlata in sul viso » 
di Giovanni € quando morì im Marlon, ch'era appresso 
« l'Avetino. » 

Questa maschera che l’Aretino tenno poi lungamento 
presso di sò in grande venerazione, era stata levata da 
Giulio Romano. 





1 Gio Matt ‘Todaldi, Dicono A Renndetto Varchi 
2 Era di polo Joardo. 

3 6. 0. Rome, Vita di Giorauni de Mic 

AV. Del'unte detva guerra. Nb. VI. 
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CAPITOLO XXV. 


L'ALLEANZA COI FIORENTINI. 


L 


Ho detto come i Pisani per difendere la libertà loro 
accordata da Carlo VIII di Francia contro si Fiorentini 
i quali tentavano di soggiogarli nuovamente, avessero 
ricorso ai Veneziani, i quali sperando di insignorirsi della 
repubblica di Pisa e così di dominare anche nel Meliter- 
raneo, volentieri li aiutavano avendo già condotto al loro 
soldo Guidoballo duca d’ Urbino, Astorre Baglioni di Pe- 
rugia, Bartolomeo d'Alviano, Paolo Orsini, più altri ca- 
pitani di guerra. Quelli dei Medici che erano stati cacciati 
da Firenze e molti altri fuorusciti li aiutavano. Capo del- 
l'asercito fiorentino era Paolo Vitelli. La guer 
Casentino e altro contrade della repubblica. 

Attarriti dalla sconfitta toccata a Santo Regolo, i Fio 
rentini cercarono aiuti da Caterina, la quale, come vedem- 
mo, mandò al loro soldo Ottaviano con cento uomini 
d'arme © cento cavalli leggieri. In questa guerra non 
battaglie grandi, non fatti memorabili, ma una serie di pie- 
coli combattimenti ora all'una ora all'altra parte favorevoli. 

Intorno a questi condottieri, a questi fatti d'arme si 
aggira la storia o l’azione politica di Caterina duranto 
l'anno 1498 e buona parte dell’anno 1499, finchè nel 
dramma della fortunosa sua vita non entrarono fatti mag- 
giori, pericoli e sventure supreme, 

In questi anni il carteggio di Caterina è voluminoso 
tauto che appena un saggio ne abbiamo potuto dare nei 
documenti: qui poi riferiremo i passi, i fatti che ci sem- 


afflisso il 
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ZA COI FIORENTINI. sa 











brano dare immagine più viva dell'indole e della mento di 
lei, del suo modo di trattare 6 di vivere con quei condottieri, 
e dei cesi più notevoli che incontrò in questo tempo. La 
sua vita qui non si accomoda ad un racconto ordinato, 
ma piuttosto che tacere di questo periodo, come fu fatto fin 
qui, preferiamo di presentare al lettore un zibaldone di 
lettere 6 di avsenimenti tra i quali lampeggi almeno l'a- 
nima e la storia di lei. 

Por tutta l’ostato del 1498 Caterina ora stata sofferento 
in salute, Ma nella prima metà di settembro, riavutasi, 
giù dettava lettere, e verso il 12 non aveva più febbre. 

Secondo il Rossi, storico di Ruvenna, essa ordinò una 
leva di quattromila uomini a vantaggio del duce di Mi- 
lano. I Veneziani insospettiti ingrossarono a Ravenna, e 
le intimarono di cessare dal levar gento minacciandola 
di guorra o di daro il suo Stato ad Antonio Ordelaffi. 
Caterina non curò queste minaccio, continuò a levar gente 
ed a mandarla a Milano ed in Toscana. 

Non è vero, come in alcune storie si legge, che richia- 
masse Ottaviano dal campo di Pisa. Si limitò a rifare le 
mura di Forlì dal lato di Ravenna prestando i denari al 
Comune, a sorvegliare essa stessa le esercitazioni de’ suoi 
soldati, a provvedere nuove armi © copiose munizioni 
d a guerra, 

Strana è la maniera da loi tenuta per far la leva, 
Due cittadini furono deputati a fare l'elenca degli nomini 
atti alle armi ed a notificar loro di comparira in citta- 
della. Non comparve quasi nessuno! Caterina infuria, co- 
manda ai due deputati di andare a cinque ore della notte 
allo caso di tutti coloro che non erano comparsi, intimando 
loro sotto pena della forca di presentarsi in data ora alla 
rocca. « La nostra Madonna fece trarre sei strepito do 
« bomberda (dice il Bernardi) acciò che tuto cl nostro po- 
< pulo fusse avisato. » (4 ottobra 1498) 

- Questo rigore portò per effetto chs anche i pochi già 
comparsi fuggissero dalla città; chi allogava che essendo 
ignaro delle armi, nell'esercito avrebbe dato più impiccio 
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che altro, chi dicova di aver famiglia 0 di non avor vo- 
glia di abbandonarla pe' begli occhi e per gli impicci po- 
litici della contessa, chi gridava che era grande errore por 
i Forlivesi l'andar contro ai Veneziani i quali alimenta 
vano tutti i loro commerci. Fu dunque gran fatica ilrac- 
coglisre gente, ma finalmente ss ne potò avere da vari 
castelli vicini. 

Entrate una volta alcune schiere dell’ oste veneziana 
nel territorio di Forlì, ecco nuovi richiami delle contessa 
presentati al podestà di Ravenna da Cesare suo fgliuolo, 
il quale ripeteva che i Riari erano bensì stipendiati dei 
Fiorentini, ma che malgrado questo, non si euravano af 
fatto della loro politica e che avrebbero date lo armi loro 
alla repubblica di Venezia, se a tempo la avesse richieste. 
Il podestà questa volta si mostrò convinto, ed usò ogni 
cortesia. Ripetendosi poi le correrio nel forlivese, sulla ci- 
ma della torre comunale fu posta una sentinella, la quale 
vedendo armati per la campagna, ne dava avviso sonando 
una campana, è dal numero dei tocchi si capiva quenti 
erano i nemici. 

Collocata nel 1498, questa campana fu tolta dalle torre 
nel 1788, è allora si vide che nel suo contorno inferiore 
aveva questi duo versi 


Sfortiades lactor Catharinae tempore facta 
Quae popuum rigitem retdo, et at arma voco. 


Nel contorno superiore aveva: Opus Bernardini Gor- 
gonzolae MCCECLXXXXVILI con l'arma di Caterina du 
una parte © dall'altra quella del Comune. 

Il 24 ottobre un cherico salito per curiosità sul cam- 
panile del duomo, scorge l'esercito nemico, e dà nella 
enmpana. Accorrono i cittadini armati verso la porta di 
Schiavonia, ed ivi trovano Caterina che vigile, imperter- 
rita, li fa distribuire lungo lo mura, I Veneziani vedendo 
tanti difensori sulle mura, tomano indietro; Caterina li 
fa inseguire dal Fracassa, il quale però non riesce a rag- 
giungerli, 
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In questo tempo Caterina diè salvo-condotto a tutti i 
banditi, fuorchè a quelli cacciati per ribellione, promet- 
tendo loro anche la restituzione dei beni, Tornarono in 
numero grandissimo @ riebbero quanto era loro stato pro- 
mosso, © per il loro ritorno lo foste del Natale furono al- 
legre anche più del consueto.* 

Insultata e-« minacciata ogni di de pegio » senza scl- 
dati... « se io ho forse temuto più dol bisogno (scrive al 
duca di Milano il 4 settembre 1498) la E. V. lo ascriva 
<al mio essere Donna et conseguentemente de natura 
< paurosa. > 

Ma i pericoli crescono da ogni parte. Le milizie vene- 
ziane aumentano sempre, e se non si fa presto, faranno in 
Romagna tatto ciò che vogliono. Dogli aiuti che il duca 
he promesso non è giunto un solo cavallo! « Il non avere 
« mandato a tempo li duecento nomini d'arme li scrissi 
< ds principio sono stati cagione de farce perdere Faven- 
«tia. Così ora, il provvedere tardo a tanto bisogno non 
<lassi pigliare ad altri tale piedo che poi non se li possa 
< obviare. L'amore grande me fa parlare liberamente. » 

Le vita di Caterina era tutta militare. Armata caval 
cava su pe' monti col Fracassa e con lui ordinava tutto 
il modo e lo difese della guerra. « Dal canto nostro de qua 
«non se manca ad fare tute le provisioni si possono et 
«con Jo, Gaspare (i Fracassa) domattina andarò e la 
< volta de Marat (Marradi) che è uno passo dei Fioren- 
< tini in detta Valdelamone per vedere il puese e per far 
« fortificare li passi dove me parerà necessario, sì per con- 
« firmare li animi di quelli homeni, sì anche perchè altri 
« intendano che dal canto nostro non se dormo. » Manda 
messi da ogni parte, spera nella vittoria, ma tutto sta 











Ain questo anno 19% melra atempata In Firouzo l'opera astrotogica di Luclo 
Bellani medico senese, dedicata n Caterina. 1 di le i dice: * Quantuni prasvsrtim ex 
* collonita tua quas (practer rnliorvm [n:citam no moda 
* the, vera ettam eretit ad sydera, racuna quidem mpmetand 

Lì Bernie ne vida una copla nella ibrezia dell'Istituto di Molcena, vu'ultra i 


quella del Carmelitani di Furl, è dico cle ve no 
1 Doc. 190. 
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nella celerità. « Se le provisioni nostre (continua il di se- 
< guente) non sono presto e gagliardo... i nemici faranno 
«ogni cosa vogliono. » 

Passati due giorni, essa riscrivo al duca. Le suo pre 
visioni si sono avverato! Le armi veneziane cuoprono la 
Romagna! « Mi rincresce non essere stata creduta et che 
< quello che ho dicto sia stato tolto come da donna, et 
< timorosa. » I Veneziani passano per Vallo di Lamone o 
sempre ingrossano a Ravenna. Ci vuol altro che parole! 
Bisogna mandar gento e far prosto!! 

Sollecitato, scongiurato dalla contessa, il duca di Mi- 
lano si sveglia, e finalmente manda il conte di Caiazzo 
(altro Sanseverino) fratello del Fracassa e capitano femoso 
quasi al pari di lui. Avverte la contessa ed il Fracassa 
che gli ha scritto di andare a Imola « et così vuy et epso 
< conte va havemo ellecti per nostri capitanei generali in 
« quelle parti sapendo che essendo de la virtù et sufficien- 
« tia che siete, il tutto reussirà bona. » Questo fu gran 
fortuna. La stallotia del duca ne incontrò per via un'al 
tra della contessa che gli intimava di mandare il Caiazzo 
< con ogni possibile celerità... Una Lora veramento importa 
« mille. » Ecco Caterina nominata ufficialmente capitana 
dello armi milanesi in Romagna, cccela comandare una 
guerra, una resistenza, una difesa contro i Veneziani in- 
sieme ai due condottieri più famosi del suo tempo. 

















1 Intanto 1 Veneziani condsceno al loro gold pli Oratni, | quali mandano na loro 
nomo d'armoo allevato già ln casa del Risrio, a complimentirola contesa ricortan 
duo D'antica amicizia @ benevolenza cho ors tra loro, e ad avveiria che | Veneziani 
oruno deci 3 rimettere tn FIronzo Fiero de' Madiet: che ess non avreutero voluto 
mal recarle dino, d 00 renderti mazzani 0 Desoriatori per ini d'ogni posttite sio 
ccuilerio. La contema Il fa rangesziare con parele molto amorevoli ascrivordo 1a 10ro 
drattindino si Denetci ricoNuti da Girolazzo Kiarho suo primo marito. Sul dieegno del 
Venozioni di mimettere Piero in casa, ceto non aveva che dire: suo dyllo ere e'ser- 
Vil dol Fiorentini * come sudato et fn questo fasova il suv dovere, ma non v' Intro: 
metteva fn eltro. Se eran aloriva i dica di Milano, età Faceva perchè ama sipeto. Rio: 
Liniguo, noa voleva cosa scunn. (se. 855) 

ico agli Orwini, ancora fl duca di Tebino 1 e Nestor Qat- 
* dantorto tornando da Milano, foce Ja vio IL Romagna, e quivi con Muten 
* Fracusma ordinò quel cho ni uvesso £ faro @ como alloggiare | dugento vomiut di 
+ ari di dra Alfonso da Tieaiai 1) e ali cento atri cho ri fummo mandati al dues nd 
+ ntanzi di Nantora, x (acmwvest, Reina ti bitero ni X di Rolla, 0dt2. Paamortate 
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Quale fosse la vita di Caterina mentre armata caval- 
cava tra loro per riconoscere © scegliere le posizioni da 
difendere, quali i loro discorsi quando si rinchiudevano 
nelle rocche, è piacevole il fantasticare, ma impossibile lo 
indovinare oggi. 

Una lettera di Caterina al duca (26 settembre 1498) getta 
qualche lumo sulla convivenza sua col Fracassa.* La com- 
pagnia del ravido soldato era assai ingrata e penosa alla 
bella contessa. Lo avewa desiderato tanto, lo aveva aspet- 
tato è poi accolto come angelo liberatore, e una mattina 
senza dire il perchè, aveva voluto partiro malgrado le pro 
ghiere, le dolci parole le lacrime della Signora, che pur 
ora stato mandato ad obbedire @ sa difendere: 

«La S. V. sa quando la prima volta se ne partì, qual: 
< mente ma ne dolsi. Mi sono sforzata di onorarlo ed ac- 
« carezzarlo con fare dal canto mio tutto quello mi è stato 
< possibile, 6 per reverentia de la E. V. eb anco por do- 
< monstrare quanto mi fosse grato lo essere suo qua. Non 
<li ho mai potuto fare tanto che li abbia possuto sati- 
« sfaro... » Entrata in qualcho discorso sull’ andare in soc- 
corso dei Fiorentini, il Fracassa accampava sempre diffi» 
coltà di andare in loro soccorso. Sulle questioni di tattica, 
Caterina assicura il duca di essersi sempre delicatamente 
< rimessa al parere sio, tuttavia Ini alle volta so ne è 
< alterato nort altrimenti che se io fosse quella glielo vo- 
« lessi mandare. » 

In quel giorno, in presenza d'altri, parlando di coso mi- 
litari «entrò da sè» sull’andare o no in aiuto dei Fioren- 
tini. Caterina gli aveva risposto che faccsso secondo il suo 
parere : che sapeva la commissione che egli aveva dal duca, 
e cho essa «non era quella li volesse diro dell'andare nè 
< del stare, » Le contessa era poi riuscita @ troncare que- 
sto scabroso argomento, ed a ricondurre la conversazione 
sui foraggi o sugli alloggiamenti; il discorso cadde poi su di 





1 Fracssto 0 Fracs.sa — Nel Machiaxelli € nadli altri torso! generalmento «i tro: 
va Fece. Caterina nelle sup lettere scriva Fencoee. 
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alcune querele fatte dai soldati. La contessa disse meravi» 
gliarsi che ora si facessero lamenti che non aveva sentito 
mei lo altro volte quando avova avuto genti milanesi in 
numero assai maggiore. « Quando? quando? al tempo di 
« chi? » domandò il Fracassa. — Rispose la contessa: Al 
tempo di Zampiero del Bergamino e del conte Borello. 
Allora il Fracassa; scrive Caterina; « comenzò a biastemare 
«la Vergine Maria e maledire S. Piero, come dire che io 
«lo volevo equiparare a dui poltroni ed imbriachi. Li re- 
e plicai non parlare de la persona sua, ma solum che di. 
«ceva a quello tempo essere stato più numero do soldati. 
< Be ne parti alterato e scruciato cum demonstrare de vo- 
< lerse andare con Dio. » La contessa dice di aver voluto 
avvisare di tutto il duca, porchò se altri glio ne sorive, 
sappia almeno la verità. 

La risposta del duca è in data del 22 ottobre, nella 
istruzione che dà a un tal Battistone che tornava presso 
la contessa « ....le parole eb termini se usano per el signor 
« messer Gaspar (cio? il Fracassa) ...li quali ce rincre. 
«scono, ma come più volte gli avemo significato (a Ca- 
« terina) che è necessario il ‘tollerarlo, acciocchè, sel 
«dice bene qualche male parole, el fa poi megliori facti, 
« così la pregamo quando ch’abbia x restare do là, la sii 
< contenta de supportarlo, perchè la lo vincerà cum la 
«cortesia, » 

Alla cortesia, alla prudenza, alla delicatezza usata col 
rustico 0 caparbio Fracassa, si collega l'anoddoto di un 
bel tratto di spirito di Caterina, alla quale viene attribuita 
una risposta che certamente dette al Fracassa quando 
ricevutolo & braccia aperte, fece quanto era in lei per am- 
mansarlo, per divertirlo, ma, com' essa dice, non vi riuscì. 

Questa risposta è riferita dal conte Baldassar Casti- 
glione nel sno Cortegiano, varo codica della cortesia 6 della 
eleganza, italiana del principio del socolo XVI. Il Cesti- 
glione tace il nome dei personaggi : ma /a valorosa donna 
è Caterina, ed il guerriero rustico 0 millantatoro è quel 
Sanseverino sopranominato il capitan Fracassa. Ecco ora 
lo parole del Castiglione: 
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Nou volemo però cha si mostri tanto fiero (il 
stinin au lo bravo parolo, © dica aver tolta la corszza per meglio, 
e minacci con quelle fiere guardature cho spesso avemo vedute fare 
a Berto: chè a questi tali meritamenta si può dir quello che una 
valorosa donna în una nobile compagnia piacevolmente disse ad uno 
che îo per ora nominar mon voglio, il quale essendo da lei por 





onorarlo invitato a danzaro, 6 rifiutando esso e questo è lo udir 
musica e molti altri intertenimenti ollertigli, sempre cen dir co 
sillatte novelluzze non esser suo mestiero; in ultimo dicendo la 
donna: — Qual è dunque il mestiero vostro ? — rispose con un mal 
viso:— Il combattere. — Allora la donna subito: — Credorei, diaso, 
che or che non siete alla guerra nè in termine di combattoroy fosse 
buona cosa che vi faceste molto ben untare, ed insieme con tutti 
i vostri nmesi di battaglia riporre în un armario, finchè bisognasse, 
per non arrugginire più di quello che sinte; — e così con molte risa 
de’ circostanti, scornato, lo lasciò nella sua sciocca presunzione. 


Nel libro stesso appare evidente la ragione per cui l'au- 
tore non vuol dire, nè far indovinare, nominando Cate- 
rina, il nome del guerriero zotico e vanaglorioso. Egli era 
ancor vivo, è vivo e potenta era Galeazzo Sanseverino suo 
fratello.* L'autore lo conosceva e poco più avanti loda Gia- 
leazzo di molta cortesia. * 


1 Libro 1 XVIL 
1 Ouapare detto 11 Fracerco è Qulenzio erano Gall Al Tioberto da 8 Beverino. 
3 La cose andavano di mulo It possio: IU 8 di stiuUro Caterina annata al dica 








mattina Il Bologneso sapo del Unlosiziori del marebeso di Muntevs venuto 
ta ero aluto, ll quale tre giorni prima esse aveva mandato In ricognizione sl 
Ai Helfra, te no cri perito con la ene compaia, Sucdituto Lospito, a enza (at 
siate coi Feneziani @ presto sarsble voonto lu Romayn 
arulo al duca * Iiberamanto et da Hola * lo fovita a porsazo in qual soudizione ossa 
si ritrovi cos la rabiia cho avomno contro di W 1 Veneziani per tutto quollo ehe 
sian avevi fatto, La defezione dsl marchesa di Mtetora era funosta ® et duole (ug- 
nbittone tinbia 

ia tenta rutca. + 

Sulla di peggio che Il rimanere ia scspeso; risolva una buena volt 

















toro favero Cutorina par. 








lele ceva 
ni questo marchese di Mantova @ sall’Intido Boutiroglio! Egli avrebbe (dico altra 
volta) salvato dui Veneziani Facoza * giocandoso de bono rillo dal Tato suo. + 





1 Fracassa avora risoluto di farla Impresa di Draihula, cho pol on è riosella per 
non essorni trovato mai d'accurlio col conto di Calazzo: sc * uno disesza une cosa 
ci l'altro ne voglia un'altra , como audera? Il conte di Cajazzo venzo farli € pol 
non feco nulla. Ora Il marcheno di Mantova sarchbe piombalo addosso prima che & 
sero petull ronire nuovi aiuti da Milano, Bisogua piro daro a Jel Il modo di tna 
altrimenti 1a pochi giorni | nemici saranno padroni della 
Jl fanno ogui cosa per losiguorirse de tutta Ialia. , Iaogns ope- 
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«I Veneziani si provarono in Romagna ad occuparo 
< Marradi, ma non poterono pei soccorsi cho vi mandò il 
«duca di Milano 6 a sua richiesta Caterina Sforza Si- 
< gnora di Forlì.» Ma 0000 che il Fraoassa i cui soldati 
per mancanza dello paghe si sbandano so non ha i fanti 
cho gli furono promessi vuole Inseiaro Marradi, o Caterina 
scrive a Lorenzo de’ Medici suo cognato perchè fratello del 
defanto Giovanni, che îl Fracassa in questo ha ragione. 
Essa ha scritto e riscritto ai Dieci di Balia per avere i da- 
nari « ma mai non ne ho visto (dice) altro che parole... Li 
< inimici ci ingrossano ogni di, et li nostri se diminuiscono. 
<Et per quanto so comprende i Venetiani non hanno co- 
< minzato questo ballo por finirlo così presto... Io sola 
< sum la minacciata che pare si tengano de me summa- 
« mento injuriati per quello che ho facto in favoro de lo coso 
< vostre, ct dicono cho li ho levato la victoria de mano. » 
So i Dioci di Firenze 4 non fossino por mandare i da- 
< nari, non vorria parere una bestia con questi di qua, i 
« quali ko tenuto con buone parole... » Il duca di Milano 
procede con grandi riguardi contro i Veneziani « ma siamo 
< a termini che ce bisognerà cavar la maschera, eco. » Ve- 
desso risoluzione e prontezza sperercbbe ancora! Ma non 
si fanno che parole !* 














e el Quca, * 10 aseriva dl mio anltno si 





aiverstone. So parla troppe frati 
* conv et ancual periculo, gol quale vedo nen nolamcuto mo, ma lo cono comune -8€ 
iena il marchoso di Mantova * cognusco che sarò la prima stracta... 0 soil socsorso 
* hagliardo non c'è, nc s0 como potrò restore. 

" Carpova, Storia della Repubblica Borutina, 

PAÙ 12 di ottobre Caterina rierivo al Medie{ uns Tettora tutta atrateti 
tte 2 chi crede, nella quaîa gli dimodra coma avendo | nemici ablnndonato € br 
isto Il burga di Marradi, bluoguoreLbe Instzuorira è sssleurarei dose di quella val 
lata dell'appennino. 

Seguo un'altra privata e piona di sconforto. La costes sl ritrova di mala voga 
constleranto Il pericolo cai st è messa 0 vedendo che tanto l dues di Niluzio, quanto 
© Flurentin andavano com tanti riguar che non oswino attaccaro 1 Veneziani, Il 
ataro sullo difeso * bian ad ssaere obbigati a lè csss di ehi nor &i è $ 
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Intanto i nemici assoldano sempre nuove truppe e ogni 
giorno no arrivano a Ravenna. « Non spondono anco loro 
« volentieri per gittare via.... Si ingannano i Signori vostri 
<s0 si porsuadono cho i Veneziani ono per abbandonare 
« questa impresa : se mi avessero creduto, Marradi non si 
< perdeva et li nimici non passavano Faventia.'» Il duca 
di Milano va con ogni cautela: i suoi capitani prudente 
mente si limitano alle difese. E so assi fanno così, quanto 
più circospetta © timida dovrebbe essero lei tanto più de- 
bole? Ma «l’ultima cosa voglio fare è il perdere li Stati, 
4 che non trovaria chi me ne desse de li altri, nè do que- 
«sta sorte, » Nei governi lentezza di cousigli, nei capi- 
tani inerzia, discordia, ambizioso rivalità. e Chi tira 0 no 
« verso chi tira a uno altro, et questo non è il modo de 
«havoro honoro, ma vergogna ot danno. » Quando essa 
che è la prima minacciata, sarà assalita dal marcheso di 
Mantova, allora i Fiorentini scriveranno a Milano e 
teranno sul modo di provvedere, ed in Inogo di aiutarla 
faranno quistioni!...So che amate la Repubblica vostra e 
credo « non me vogliate malo a mo. » Provveila riseluta- 
mente ai bisogni comnni. — Intanto i denari da Firenze 
non vengono mai, o Catorina, prima Iusingata a parole, 
rimane scornata. Il Fracassa sta per lasciaro Modigliana. 
Partito lui, cho sarà ? 

La contessa sta levata la notte a fare i conti del suo 
avere per pagare i soldati; lo fa pregare di fermarsi 6 
gli manda alcuni danari per i fanti cho gli sono rima- 
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Quanto a lel, pon vele salato che nella risoluzione 0 nella prontezza, attaccando ar- 
aitamente chi Ja minaccla. Chinde per ogsi uso 2000 ducsti 
50 1 fanti ni fossero potuto manterore 4 parele, nen no sarebbe ncsppato uno suo 
da Mudigitana: ma ei volora nitro che ciance! 
dojo tanto parole essa Vorrebbo rosiro qualche ofello, La Jontezza Da rovinata 
asa noss avrettb detto di 
Che 1 Fiorentiot bor 1 1 























troppo per le ripresa di Muira 
19 dI Cateriun n Lorenzo do” euiel sue cognato sl Lrovsno tutto ni 
% Fironze, Medico avanti Ù Principato, roccolte nella bira 1, 0 
tinto più preziose in quanto è la raccolta nom già dello lett 
gute dettato @ pol corsetto de Ca 
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sti finchè non verrà la risposta se i Fiorentini mandano al- 
tri denari 0 no. € Quando resti, bisogna provvadere volando 
« de altro che de parole, Un'ora (ripete un’altra volta) im- 
« porta milla.' » 

Lo sera del 18 (Rora Xl noctis) risorive a Lorenzo. 
Ora che i nemici si sono avanzati, spera che finalmente 
si agirà con risoluzione. « Frachasso porsovera in propo 
« sito suo, nò si muta de sua natura. » 

È vonuto il conte Ranuccio Farnese ma non o'è stato 
verso che il Fracassa abbia voluto dire una parola o far 
nulla. « So fosse stato solo forse haveria facto meglio. > 
Potendo, sarebbe bens trattenerlo. Potrebbe forse decider- 
velo il conte di Caiazzo suo fratello, ma è a letto con nna 
gran febbre. Oramei dubita che il Fracassa possa avere 
qualche intelligonza coi Veneziani a Ravenna. Aspetta 
sompre i danari. Quando verranno cercherà di non git- 
tarli via, ma ha di gran soldati da pagare e da mantenere. 
Ha prestato danari ad Ottaviano Manfredi il quale è po- 
vero a vorrebbe rimetterlo in Faenza per avere vicino 
persona di cui potersi valore, Ad Astorro Manfredi, il pe 
vero fanciullo ghermito dagli artigli dei Veneziani, e già 
dostinato ad ossero suo genero, ora non pensa pi 





1 after Ronan, 10 scrivo Luesrzo, farondo!o omni mantera Al oforto » di assi 
curizione. * La Sunoria vosieu sl chiarises molto beso sol dusa, otnon tema di co 
* alcuna che tou mancherà mezzo e 

© come ha Latto sempre, © pensi bene 














qualcho bello tra 
nossonasi per tutta Italia la perapicacie, la forza d'ammo di Caterini 
ria pasata citcondeva di sloria Il nome della matonne d' Imola, 1 Medie! dd 
vano nel eno fascino è #peracaro che con qualelio egregio fatto vontso a levare in ato 
li animi del loro soldati © del lero alleati, Quella proutezza, quell’ srdiro che nco 
ivoraso gli ale, ' mpottavino da ll 
Poco dopo Ottaviano so fullo lo serivo eho con unsuo baleetrioro ba preso die 
casali s4 nemisi, ma ohio Vikeliozzo Viteli 11 ha votott per s0 con grando scontento 
del Dalestriero @ di tutta 1a a compagnia. © Io malvelentiet vorrei bavero nd vi 
n allo mani con alcuno, ma non sen gia per tollerare umili ssomi , ferite Cs 
torina.e minaccia di richiumare i glo * che pria serria contonto. moriro che pitiro 
* carta isnomibit. - Oltariano dico che 1 visero è caro o corea danari. Enaa vorrebto 
cho 1 soldo potesse Dastare alla «peo suz € della cumpaenia * Dè CO Vorria meltero 
* pi ai quello da cas, Altri quaiagnaro co! notdo, t fo non vorria se non marte in 
* capitato, - Nasda un ti Giuseppe Cotomtini al esnpo 2a sesistere Oltasiano © 
prega il Melle a mandarvi chi provveda al vivero, o tenga csatto. conto di tatto, 
* octaviano è giovano, et poco pratico, la bisoguo Indirizzo lo questi pricipi 
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< Io non facio conto Lavoro a dare più mia fiola a 
< quello putto, e per la etato troppo tenera » e perchè 
essendo nipote dol Bontivoglio di cui ha tanto a lagnarsi, 
< non me na poteria mai retrovare consolata. » 

Intanto il conte di Caiazzo dimorando con Caterina ha 
veduta la Bianca; benchè uomo maturo se n’ è innamorato 
e per mezzo di persona amica glia ne ha chiesta la mano. 
Caterina lo trova un po'vecchio per le figlia, ma dà gran 
valore al prestigio del suo nome. « Il conte de Caiaza me 
< l'ha facta dimandare: in lui è qualche respeoto del tempo, 
« per il resto siando homo de reputatione in Italia non 
«mo dispiaceria. » Como altra volta aveva scritto sulla 
scelta di Astorre dicendo: rispondetemi «con un bel sì 0 
< con un bel non » così questa volta sorive al duca: 
« Examinate questo caso, et advisateme del parere vostro» 
perchè non intende fare senza il suo consiglio. So il conte 
insiste, vorrebbe dargli una risposta decisiva. 





MM 


Finalmente, il 20 ottobre 1499 giungono da Fironzo 
12000 ducati, tanto più necessari e per havere io intertenuti 
«alcuni sotto fede e promissioni mio, ai quali prima vor- 
«rei moriro che mancare. Li instanti bisogni per chazzare 
«li inimici di casa et per assecurare le cose nostre hanno 
< necessitate do più gagliardo provisioni che voi non isti 
< mato... So vi caveroto la maschora © non amlarete con 
«tanti rispetti, facendo lo debito provisioni, siato certo 
< cho sarete por vincoro. » 

Il Bentivoglio ha cercato di subornargli il capo dei 
suoi balestrieri, ma questi si è mostrato buon sollato e 
leale servitore. Aveva dunque ragione o no di «diffidare 
sempre di lui? 

Si annunzia ai Dieci che i nemici vogliono far piom- 
bare addosso alla Romagna tremila fra tedeschi @ svizzeri. 
— Essi fanno batto con prontezza: (scrive Caterina il 21 ot- 
tobre) e noi andiamo pur sempre troppo lentamonte. Guai 























si TERZE NOZZE. — LA CASA MEDICI. 





4 noi se vincono! Non anderanno con tanti riguardi, come 
andiamo noi! Qui bisogna adunar gente quenta più e 
quanto più presto si può, per impedire ogni colpo di mano. 
« Bisogna uscire do parole et do cavalli depinti '» 

E proprio in quei giorni di ottobre — dal campo 
presso Villafranca — si scriveva a Venezia « di mali porta- 
« menti di la madona di Forlì verso nostri.» E il giomno 
22 mentro appunto il Corio riferiva al Moro gli sfoghi 
fattigli de lei contro Venezia, una lettera scritta a Ra- 
vonna informava i Signori Veneziani « come quella ma- 
« dona di Forlì facea ogni mal la pote, et faceria ecc.» 
Le notizie non potevano essere più esatte, nò più pronte. 
E gi capì tanto bene che Caterina non si perdeva in cian- 
cie, ma faceva il possibile per venire essa e per trascinare 
altri ai fatti. Continuando le trame della contessa si 
pensò tosto a difenderseno: 

Da Marco Santi appresso Rimano. « Fo lecto le ditte 
« scripture, cossa di grandissima importantia, et fu posta 


1 Dos.924, Rivola alcaino praticdo di Ploro de'fedit col duea di Milano e cel conte 
ai cajazzo por 

con Piero! Con lui Loronzusi.treserà pezzo assai di quello cho ron sè trorato col 
paùro * per essero più dischosto do la rasone @ de ogni civilo virere. , Sosu otto 
giorni che | nemici hanno Il campo nel suo territorio, a nessuno penes 4 cacetari. 
Avessoro gli alti tanta uollesitulmo porla saluto sua como essa la aveto pere alteri È 
Che razza di alleati! Ottiviana le Bn seritto cho vorrebbe tornare in Romagna * LI 
ho risposto non vogliono mova per multi ripeti. «a se fl campo fiorentino cho è 
a Dia, anzi mandato st quartiori d'inverno, facela che la sun Compagnia sia man 
data di qua dsll'Aipe ln modo cho si possa mantenere più facilmente © non venga 
alstamai del totto. 

Quella stema sera Caterina eb 9 Corto favisto 
milanere, I qualo fl di segnsato riforiva cho cea gli sl era mostrata è 
volisalma è lat © prenta a sepportaro tatto per amor suo, ma che avreubo ache 
volato volerlo più cabto nel difenderla, polehè ron patera nen vedere * con quale 
= atto t disordiuato sppetito procodano Venotlani iu tutte la cora dove mettono bo- 
* elsa, Bi Gra ditusa Luagamento nel racsontara tatto quello cho | Veneziani averano 
fato i tavore dei signore di Kimint, quanto quenti le st era voltato nidossa e le aveva 
fatio tanto angherie per 1 Possesso (i 8, NIsuro i @ fl duca di Miano sveva sempre 
fatio conto di nicate! Dopo questo ricorra che 1 Veneziani avevano fatto parecchie 
Currerto nopra Il suo territorio, ma Il du Mera permemo mal ehe i facome 

sat di loro. Al davvero; erclamara la contena, Il Ducm gli purta troppo 

































cura alcu 











tsvsoro, IL 33 


Google Jaev 








CAP. XXV.— L'ALLEANZA COI FIORENTINI. 65 





<la parte per tutti li savii, zoè di mandar il nostro campo 
<a Forlì, sì per castigar quella madona come per far el 
<ducha do Milan atondosso a diffondorla et non contra- 
« star al marchexe di Mantos.'» Primo ad avvisare i 
Voneziani a staro all'erta, era stato Loronzo Giustiniani 
podestà e capitano di Ravenna, scrivendo: « Come quella 
« tygre di la madona di Forlì faceva? il tutto contro 
< nostri. » 

Non importa che voi mi raccomandate di farmi co- 
raggio (dice al Medici, la donna che con pari schiettezza, 
con pari ingennità un’altra volta aveva scritto al Moro: 
< sono donna et de natura paurosa) perchè son prima per 
« sentire le botte che avere paura. » 

In quel momento ha saputo * cho i nemici sono entrati 
in Bibbiena: funesta nuova! Ma qual lentezza, quale ne 
gligenza! Quante volte essa ha « scritto e predicato si av- 
ca questi passi... » È una disperazione che non si 
pensi nò si provveda a cosi alcuna. 


vertis 





IV. 


Mentre Caterina s'adopora a difesa «lei Fiorentini, essa 
stessa corro «premo pericolo. Vedemmo che î Voneziani 
hanno deliberato di venirgli addosso col campo, ed cevoli 
a Villafranca due miglia e mezzo da Forlì: hanno fatto 
venire da Ravenna anche Antonio Ordelafii mostrando 
così di volerle far guerra con armi scoperte e con sedlizioni 
cittadine. Danni grandissimi. I nomioi restituiscono parte 
del bestiame preso, ma vogliono poi alcuni ducati « che è 
< una viltà; come i nemici non banno rispetto a noi » dice 
Caterina, così vorrei che i nostri non l'avessero a loro. » 
Faenza ha messo il fuoco ed i nemici, bisognerebbe fare 


1 Bocere IL 0. 
1 24 citebre. — Balla ribellione di Dibbisun o svì modo dell'imprena. V. stavi 
VELE, Stretto di lettere vi X di elia, 140 


signs Google IN 





6 TERZE NOZZE. — LA CASA MEDICI. 
a lei altrettanto. Non intende tanti rispetti! « Non no ho 
«lauto tanti io in ponere le mie cose in compromesso. > 
Ho sempre dissuaso i Faentini « dal prender il cammino 
«di altri che se tireranno il campo do li amici et inimici 
<a le spalle!» 

Vissuta col Fracassa e con altri, ha fatto dura espo 
rienza degli umori di lui © di quelli de'suoi pari, sì che 








1 n dì seguente scrive che è tornato Baitistone messo da lei spedito + Milano. 11 
cos et è mostrato soddisfatto * dimortrando verire senza Darbozile al favor nostro. 
81 svegiino usa vella 1 Flurertini i Per un mese © duo non Bisogna badtro a spese. 
E cinte notizie sullo mosse della milize, rccomandito di fortitcare Marradi ed altri 
iuaghi, conchinde che essa farà quanto può “ fa terefzio della vostra Repubblica, 
dummolo veda che vol silri DoD sazchiats A vel melossmi e ficiate provisione di 
erarme { nemici ds lo spalle, » L'aver addosso Î1 campo de' etlci la Afliczo asnal 
meno celle lente prorvisioni che # fanno per cacciato, e lla peca solecituaine ene 
4 Fiorontini Eanao delle eco loro. Raccomanda di guardare | pssst deli'appennino. 
Terne che in qualche Inogo st pata Il caso di Marrati. Miccomanda mi ateaiei eDe 
ripeta, eongeri lo suo parolo si Dieci 1 quali sanzo bene come altre volte ossa ha 
prevedo 1l vero | (27 ottobrra 1408), 

Al iodici scrive mon solo più giorni di soguito, ma spesso più volte nel giore 
stenso. Na ricovato 1° avwivo della presa di Dibbiena. Già la sepera. * Non è mis na 
® tura volere pungere aleuno, ma l'Interesso mis particolare do II Stati, st la salute 
* gomane me ha facto ele volte parlare gi antircdero, © 

seroro alata crodeta, Ga me fono stato dato fode, Marr perdeva ci 
somtet, non veglio dire fuenino auto I mio, ma mon asriano siuri in la Pigneda 
* ao Ravenna. 80 anco #2 fosse provviata a ll puai de querta montagna per l ad 
< ho comunicati cam 1 Simeri X, Ribbiema non asria atata occupata. Non 









































"faceto bene nd dustetorei tanto, che forsi II tanti misi ricordi vi sono moleti, che 
amando eradcint così per mor dispiucore nd alt. MI 

* entavano tutta n montagna nostra, t tolleva (si) Favimo 1 Ml nomiet de penesre 
* atmile mackinatione. , La lattora contincia interesanotissima @ tutta militare. 

11 giorno seguonto Lomo ele l'agitazione l'abbta condotta £ termini poco mod 
J000 cortesi. * Sa Il ricordi ai serivera info È etito forse più vehemente do quatto 
© a 101 altri là fassimo parsl convenienti, mcrisetelo 4 troppo at amore et desiderio 
* do la saluto comuno e& bonefiio vostro ct al nen cedere le caso procedere in quello 
* modo rocerea Il bieogno, , Trattaudo anche della salute gas, lo parve potere rt 
cordare con ori efficacia quelle chè sarebbo atuto da fare. Ma siccome sl Fiorentini 
lo cosa non sembrano pol tanto disperate come essa le dipingo * non prenderò più 
* questa faticha par nor essoro anche né altri fastidiosa et moleste, muximo vedendo 
* dl rempizzento doi io cervello in ricordare ud altr 1 bibognt, quanto poro frutto 
® no sopua. , — Tra questi signori e capitani el sominelato a parlare di voler mettere 
la ieuta d'arme ni quartieri d'inverno dicendo che quando 1 loro ci sarunno andati 
vi aoderanno archo t{nemict. Quossa (dea la sorprende 0 la offende. DI dove può ess 
venire? Vione forse da ciò cho questi stynori pensino al Ioro/comodo preferendo 1 
loro ripogo al buon andamento della guarea? Da questo certo nom prò loro ventre 
nè onore nè ripitezione. * Ma se prosedo da ll anperiori è ancora poggio, perchè el. 
® tre cho nor #3 Laba reputazione qualo è quella mantiene ogni Cos e precipit 
+ it Stati, nom al vene & pemsaro di Isvarme lf nemici da caas. x Bono 16 giorni che 
Da Il eumpo nemico alle spallo 0 la possosstoni € le esso del mol enddlti vasno a di 
strazione. BI ere detto di iar veulro 150 uvmini d'arme del Hontivoglio 0 di avere 
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poi più volte scrive che so i Fiorentini le mandano gente 
allo slanzo per l'inverno «io non voglio (2 deo. 1498) 
« conductieri, ma homini d'arme spezati (cioé spicciolati.) » 
Fs gran conto dello amicizie, ma non vede il bisogno di 
rovinare così le cose sue. 

La più caratteristica tra lo lottero di Caterina è una dol 
30 ottobre.' Rallegratasi di alcune notizie favorevoli, a lei 
ed ai Fiorentini posse a parlare a Lorenzo de'caci suo 





Doppoi la cavalcata expedita, fui heri sera cum il Sig. Fra- 
chesso et el Mag. Commissario, et poi anco andai fino a la casa 
dove în la Terra è allogiato il Sig, conte de Caiazza, per raxionara 








de questo andare a le Stantio vituperoso et dannoso: dixi a l'uno 
et l'altro quello me penso: mostrano cum parole volere fare quello 
tanto (soltanto) li sia ordinato per me, che così divon havere in 
Commissione, et în effecto non vogliono riuscire a cosa buora, în 
modo mo è stato forza chiarirli non so persuadano havore a faro 
cum Babbioni, Io li proposi la impresa di Brasicliella cle ce daria 
una indubitata victoria; la potevano havere a mano salva, et io lo 
so; non la volsino, Quando li inimici furono partiti da Marradi, ct 
venner suso el mio ad alloggiare, li confortai nel venire loro a Ca- 
strocaro, facessero uno alloggiamento suso quello do Faventia ot 
damnificare il terreno dei Faventini; non li parso farlo. Li ho per- 
‘suaso a fare qualche correris suso il terreno de Faventia cum mo- 
strarli la facilità grande et el poterse sempre redurre a sal vamento; 
non lo hanno voluto faro, Cho se una volta havessimo facto una 
di queste cose, li inimici non sarinno ora suso il mio, nè passato a 
iena, ma sarriano stati necessitati a guardare il suo: vorebbono 
li consentissi fosse il vero quello (che) dicono, et io non sum prima 
da natura de saperlo faro, ot poi la conditione da lo cosa et impor. 
tantia do li Stati vostri et moi non lo consente, Et como gli si dico 
una parola contra il parera et voglia loro saltano suso in alterarsi 
et eruciarse. 











4000 fenti * per encoîarli dal mio , me poi nin so no vede altro, è montre erodova 
cho non sl doresse pensare 4 quosta «pediziono, ecco che sl ragiona di andare al quar- 
ori d'inverno lasciando addosso alol tatto 11 peso, tto Il pericolo del campo nemico! 
* sé lo merito, Dio @ tneto oî mondo lo sa. DI cho animo lo ma ritrovi ma To las 
* sarò mo corsiderazo a vot To suso el reo nom rogiio uso savallo. , Nop permet. 
tari sha quelli che ora ci sno gi formino 1 svomare ozioni ed L poltest pal suo 
* chè noa posso harere atieniia a questi modi. , Dovendona avere sienzi * vorrò 
* piu presto 1a Compagnia del mio flo cho quella do altri , perchè almeno acramo 
tiapetto si suol audit! o nen diefersnno le loro caso per. vendere Il legname coma 
at faceva allora. 
1 Doc. 086. 
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Io sura diventate qui una Bertuccia e quando non fussi per 
interesse de la Excelsa. Ropullica Vostra, ron crediate che fusse per 
avere patientia a questi modi. Pensate mo voi do che animo me 
ritroro,, et se alle volte le lectera mia ve paiono correre a dispe 
ratione, non va meravigliate, So sonno potute fare le provisione nanti 
le offensione de li nemici quale tucte se sono prevedute, non se sonno 
facte: Se è potuto vivere securamente; non so è voluto. Se è potuto 
obviare che l’inimici non damnificassino nè voi nè noi, et anchora 
che sia stato ricordato, non se è voluto fare. Cosa da fare disperare 
ogni saldo cervello non cho me che sum pure donna, 

Ho scripto al Signor Duca mo mandi uno suo fidato che vengha a 
velero la verità del tutto, nciò S. Ex, venga ad essere chiara como 
passino lo cose, perchè so altri non gli scrivono senon quello tanto 
viene bano et ale volta poteria assera prostato più fado a le suo lettere 
che a nui, Non sum per volere acceptare uno Cavallo, ot quando pureme 
volessino, non intendo che alcuno de li suoi nè loro ce habiano a 
stare, cò dentro et de fuori me rubano li homini, né vorriano se 
ne farosse querela. Vedete quando mio Fiolo sia per andare a le 
Stantio che mo sin remesso do quà, che almancho havorà più amore 
et parrà avere più riguardo a li subiti nostri et vestri, Credo pure 
por le parole se sono usate supersoleranno in questo andare a le 
Stantie e rolurassino tuti insieme a Castrocaro, perché heri sera 
si rimnse che el Sigg. Fracasso anlasso là con el Magn Andrea do 
Pazzi a fare questo olfoeto. Non tcio si so mutoranno de opinione, 
che socondo succederà così so advisarà. A le cose dol Casentino non 
se è manchato per mo, nè se mancherò ricordare et fare tueto quello 
sa poterà, ma bisogna che voi anchio faciato vivamente, perchè se 
el atorzo sorrà ghagliardo so vincorì presto ; o scrrà lencto va me 
otoreto una fobra in 16 viacero che non la potereto poi curare sì far 
cilmento, Advertite anchora voi chi mandate ad eseguire le com- 
missione et provitere n le cose del Stato, chè simili homini vogliono 
havere altro che fodo... 

Vedete come hanno voluntà questi Signori da levarme îl campo 
deli nemici da le spalle, che avendo avuto commissione dal Sig. Duca 
do mandare in campo a dolerse che sicno renuti în questo modo ad al- 
logiiare suso il mio, cum chiarirli che questo era uno rompere 
guerra, ot che volsvano intendeno lavessimo a vivere insiome, che 
quello era facto a me S. Ex. intendeva fosse ficto a se medesima, 
non lo banno voluto fare anchora benché sin da qualche di havessino 
questa commissione: che se non vogliono esoguira et satisfare al 
bisogno mio con lo parole, non so quello che ne possa sperare coi 
fatti: I) che ho voluto signifienr a Ia M. V. quan bana valest. 

Forlivii 90 ottobre 1408 hora XTIL 


























Caterina minacciata, invasa nelle sue terro dei Veno- 
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zioni per lo zelo mostrato pe’ Fiorentini, ebbe un bel 
pregare, un bel gridare aiuto ; i Fiorentini non si impie- 
tosirono e per lei non si mossero; ma appens i nemici so- 
cennarono ad entrere in Toscana, ecco che si svegliano, ai 
agitano, e subito si voltano @ Caterina: « mandasss più 
«numero di fanti et cavalli leggieri fosse possibile alla 


« volta del Casentino*.... » La contessa è offesa, indignata 





4 1 Macmta venta negli Futsal di feire ni X di Dati. (P, ediz. PasseriatMilanesi) 
1 0 dottobre., Andrea do Pazzi dl manili digg a Furl ad |atrattenro quella Madonna 
è per marcare loro che di Rumama,eic. (bid. 14%) 

Venendo la gente duesto di Homgna {o Toscana (con la quale erano Frac 
Cerato) Curazolo rimase malato Le por rispetto 








Fork con Madenna, son qualche ge 
venuo sd Arezzo. (Mid 140.) 
che presi Madonna d'Imota she 
serva di 1500 fanti por ns, 207 
Afsdonns d'Imole conforta o risealla la Signorla alla Improsa contro quelli beseht 
fonti €! Pinant) (IDIA. p. DT) F00 ducati ni mandono in rampa di setta m.li 17, 2000 













ducati ni mandano alla Medorna d'Imols. id. 208) 
‘A dì 31 d'ottobre. Passò IL signore Carlu In Cisentino, et per questo cento 1 Sì 
quortà rieti et di cavalli lezioni. (TIA, 210) 
A di 3 d'ottobre. Alla Madonna d'Imota sl seriva dl eran bilbiacelo è Mi ox 
por mostrarle intelicouza stretta, ec. (bid. UIL) 

















La Maton ento non sli 
vulti adidesso, 0 perb ll si 1) 
A dì 27 d'ottubre al inaada 240 duesti alla Martonna di Furlì eco. (Mo) 





29 ottobre. A Muduana di Furli si munde 3000 dueati per furo 1000 Buoni provi- 
gionati per Ia improse di Casentiuo (Pag 212) 

2 Saguto che no Ottaviaso parto, la vua compienia intenilo di sbandirs, Caterina 
scrive a Lorenzo do' Medici suo cognato: 1° che essa tn deputato comandanto della 
sus genio d' armo Il cente Albertino Buschotto * non altrimenti cho eso signor mio 
* tolo, 0 la persona nia propria — 2° ele nesuso parta di Tà a dalle stanze ele gli 
saranno ordimato * per quanto batmo cara la gratia mia , e così è alcura cho | soldott 
muteranno pensiero. * Al conto Caltorino, quale mo pare sia uno do quelli sublevi 
* li siti, faceto tiraro talmonte le anroclfe , cho è certa clio ranterà condotta. Na 
quando pare (1 soldati) persoversssino nolla Toro * bestiale olmtinatione , spiega quell 
risoroso pene abbia prescritto al fliuolo secondo che I soldati sono suatiti 0 furo- 
sti, Sono parò scltonte celpiti nell'interesse: nom sangue, nessuna pera corperale. 
E queste erora che basti. * Che sa a nno o da! le farà ccsi, gli altri attenderazno a 
© non Naro la creta. , So vi sorazno belli ® li fard bene recomncscero lo del mo 
© errore. , ID pari tornpo si adopera perchè slono loro dt: baoni quartieri d'tover 
ore possano Fistorarri del disazi sofri, altrimenti veda cho la compagusa è diutata. 

E UEIAVIDDO Tu * Ne SIGUUICA FIIFUTANNO SENZA MRO #0ldU 0t in grandissima noccs* 

tà DION manchato ($eriva al Medici] do Mbrenirio fn modo ese non patisca 4i- 
* nistro e vergosna. , E quarto a ei atvisi: * Io mo rilroro, dice, fs grandistmo 
* Disouso per essere Tumuata de danari , tti spent po Foreutsat. Be ven in tutto 
a ritbernimo por ore dolta meta! © Mando le lettera di oredonza 
serà manderà * questi Lallentrieri NO quì. = S0st0 dici fa aridi non anzo ruk 
1 soldati nom poltriscono, se li ha sempro * exercitati ix le come occorrenti. 
tasto Ottaviano lo serivo che. ssrell 
v 
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por la ingratitudino o por la sfaociataggino dei Fiorentini. 
Scrive al duca di Milsno dolendosi di essero stata trat- 
tata « da putta » cioò da bambina, o pure, malgrado il ri- 
sentimento, l'amarezza che provava, alleata fedele, non esita 
a rimanere essa senza truppa. 

«Mando questi nostri balestrieri havemo qui... ecc. et 
<a loro Signorie cognoscano che non siamo mai per man- 
< chare de tucto quello possiamo in benefizio et satisfà- 
« otione loro. E puro (aveva dello in altra lettera) sendo 
«noi senza altro gente d'arme, teniamo melto più al pro- 
« posito de qua che altrove per ogni caso potesse acca- 
« doro. » Ma meglio correre ogni rischio che mostrarsi pa- 
vida o lenta nel soccorrere gli alleati. — Era signore di un 
piccolo Stato, disponeva di poche forzo, di pochi danari, 
ma il grando animo la faceva terribile a qualsissi po- 
tente nemico. E i Veneziani si pentivano d'averla irritata 
e provocata: « Li tempi era oramsi pessimi, (rive il Sa- 
nuto), « et la madona di Forli mandava 8000 provisionati 
« contra nostri. > 

Sebbene lontana essa regolava le spese, teneva stretta 
la disciplina della compagnia che comandata dal suo f- 
gliuolo guerreggiave al campo di Pisa. A lei si scrivevano 
ragguagli e notizie, da lei si aspettavano i comandi. I 








rinecosa la guerr 





è mentre ancora qua e là al combatte? * Berria stata dosidorora 
HI 4 dicembre) foro almeno tardato 

+ norovele. Hsceria avuto coro che la if, V, Il svorso bo 

* faeto intendere il iwogno, ehi 11 com 

la garica di acini (o 

nia è qnosto per comano della Signoria 0 per nitro? Vorrebbi 

cho 11 Agliacto suo si è portato de buon seldato. Ha sputo che 

sapendo ch li 

Stitio venga a casa et porti li centi di ti 

* teo velero como sonno paeeti { feti nostri 1 da ehi siamo stati sori 

* chi von , E qui cotra h molti particolari st chi mendora a tenere | conti, chi 

dobba sunto qualora l'iucaricato non potesse o sulla distatono delle vario attribr. 

zioni * per adrizare Il tueto jer l'ordine suo. I cesto nomi d' arme sono ridotti 


stu lol vo no È 










































S a faro la spesa non la vorzia faro In porona fosso glitaia vis, e pal bavossimo a 
* restare cuui vergogna £ 
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nuovi soldati « prima se conducano cum noi et non cum 
< el Conte Albertino, (il comandante) et che nui siamo re- 
« conosciuti per superiori, et altri per nostri ministri. » E 
date minute prescrizioni per lo ammontare delle spese at- 
tuali, promettendo si soldati che în seguito avrebbe meglio 
rimeritata la loro fede, « La M. V. (continua) facia ve 
« dere tucte le robbe che seranno venute de Campo, che 
« se ne retrovi il tueto a chi furno consegnate; ordini li 
« muli vengano tucti, ot cho porti la oredonza et quelli 
« panni che per la persona del Signor mio Fiolo sonno 
« necessarii. Le altro cose si lassino in casa, de lo quali 
«la M. V. ordinerà ne sia avuta cura. » Questa disciplina 
ferrea, questa fermezza nello esigere i conti di ogni ma- 
niera di spese, era grande tormento pe’ suoi ministri. 

Rimane una curiosa lettera di certo Leonardo al Fortu- 
nati sulla grande difficoltà di raccogliere e di presentare 
tutti i conti che la contessa inesorabilmente esigeva. 

«I conti, risponde Lionardo, sì, ci saranno». anzi 
ci sono, ma si trovano tutti confusi in un fascio. Imma- 
ginate un campo ove sia stato seminato contemporanca- 
mente grano, orzo, avena, fava, fagioli, lupini, ecc. e che 
tutto sia poi nato e cresciuto alla rinfusa, come si fa a 
mietere ciascun prodotto da sè? » Da ultimo allude a ca- 
valli che pare che la contessa avesse fatti venire di Spagna 
o di Fiandra, e ad un certo cavallo leardo che si rimanda 
a Forlì. 

Atterrito dalla esattezza amministrativa che impone la 
contessa, il valentuomo non sa darsi pace. 
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Un pensioro dominò sempro l'animo di Caterina, quello 
di mantenere, di salvare lo Stato pe'figliuoli, e farli grandi 
in qualunque modo: collocato Ottaviano coi Fiorentini, 
vollo procurare un vescovato a Cesaro, 0 per quosto mandò 
a Roma Polidoro Tiberti. 

1 Tiberti, faziosi di Cesena, erano, come vedemmo a 
suo luogo, famosi per cruenti contrasti coi Martinelli loro 
rivali, e Caterina li avova sempre protetti a viso aperto, 
ed aiutati con le sue milizie dicendoli suoi fedeli ed amici." 


1 neussana (Copla posseliuta dal cente Hilip1io Guarini esc;nlta nel secolo XVIL 
© che porta lo lacnio che si &rovano nel celico autografa) Dl rarliato fnlitolato 
Remov» fate a Covena la tonda rota per Tilrti @ Murtinele a carte 289. (e. 272, 1) 

Mecuta la paco frai Tiberti nd | Marltnelt di Cosena per interposizione di papa 
Alvsa, VI © rugutoto pubbliso Istromonto, {n seguito a rirelizione fatta al Achilio 
Tilert, cho don Girolamo Martelli dimorente fa Roma aveva seritto ad an suo pa 
rente di Cesona, tal Gio. Dattista, per consertare 'uceistune di Achille o Polidoro Tr- 
eri, i predetto Achilo Il 12 Inidio 145 nd ora di erpero necore con ela 20 del 
suol alla chiosa (1 S. Frascetca, ove erano multi de'MartnelI e ne (strage) — * Ari- 
* unto cho lora fra» di sulito seropo dita ghiosia equi comenciono « faro ol resporo 
* de Crolla, 206 amazire quante loro ne [iotca auere, al prime so fn uno M. Berta- 
© Jo volo Brsentento suo soxuazzo nela capella de Sauta Maria Maduiena de pese (#2) 
2 also altare, al xccundo Eraucescho de l'isolime prese al usa (slyacio) de nuova 
* grastia., 

(1 corto Geidogeerra di Bai 
moeca di GMuazola) © tira questo tenpo intendendo 1a Si 
+ tata caso acalute SÌ dite SL Faltore csoxa lima e) quale cra 4006 grane antes 
lei moltu gonatelstò como quela cho por: sica natura fo despiace al malo 

abb per al dute Aclise per. volero alquanto 

















Jo fa prigioniero. Polidoro Tiberti 0 lo manda al 
ona tela nostra dI. 






vane, 
2 del prossime, © qui smmertate 

sro aclo cho luna rarke claltra de dita cita do Coma debtone 
duna clattre nell sot termine cursidizanto nasa S. quando Il sl ulcie stescne 
mere fa tubulo, cho fu l'altimo murno do ecwo signorie perche loro erano stato 
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Achille Tiberti era buon capitano di uomini d'erme, e di 
questo Polidoro, uomo accorto, leale, di piacevoli modi, 
si diceva che era amante di Caterina, come si disse poi 
di messer Giovanni da Casale (o più veramente da Carate) 
© perfino di Francesco Fortunati piovano di Cascina ca- 
nonico di S. Lorenzo in Firenze, agente generale, consi 
gliere fidato, o nogli ultimi anni, quando non ebbe più i 
Francescani Osservanti, anche confessore della contessa. 

Il Fortunati in grazia delle moltissime ed intime let- 
tere che di lui rimangono nell'archivio di Firenze, è co- 
nosciuto oggi meglio ancora di quello che potrobbe essoro 
un nostro contemporaneo, ed ogni sospetto cado da sè. 
Antiche carte, che egli non credeva mai potessero veniro 
alle mani di altri, lo dimostrano uomo di fade intera, 
retto, coscienzoso, sì che è pur forza rendergli giustizia. 
Morta Caterina, s'era diffusa la ciancia che essa gli avesse 
lasciata certa somma di danari, ma egli, sorivendo ad nn 
amico, dice che ciò non è vero, e che è ben contento che 
questo non sia; essendogli lo commissioni di fiducia date- 
gli da lei nel testamento, assai più onorevole compenso 
alla devozione che sempre aveva avuta per la grande e 
buone anima dolla contossa. 

A Giovanni dalle Bande Nere, affidatogli dalla madro 
morente, rimane una sua lettera voramente paterna che 
dimostra quanto savia fosso stata Caterina nel raccoman- 
dare l’indocile e violento fanciullo ad un tale uomo. ' 
Quanto al Tiberti, come al Casale, nessun fatto, nessun do- 
cumento ci conferma la mala voce, a vedendo d’ altra parte 





* ii sui dul wise, sob marzo et abrile L'altro zorue ehe fu a dì primo de mazo 
‘Qominicha, Gita comunità do Cesona cri signore neweile; al tomo do il 
fune quiste: francesco di Uuldino, M fiero abose, nicolò 2anultuo, piero di 








dan 
* francesco becare, ser piero do pasuliue, scolo cd vitizo loaaso d'antunto, Fato cho 
= fa questa, tuto ci sento do dia sona comitiva tuio fano saldato per intorcermiono 
© de la nostra M. {nedoran) e dito cemisario, come di sopra. E qui al dito carlo ca- 
© porale se n'andò x casa. E qui nietolo coso Iranquilo Lu dita sità de cosena per fio 
» x Allutosi a con por rilelllone contro Caterina? I nousi del 
UN sembrano di perto favorevole a le 
1 È potblleata sol tomo VIT, PIT, 
Giovanzi dalle Bande Nere, sctlo 11 X.6. 








Archivio Siria Italo, Ara lo tttoro di 
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come Caterina senza amore non poteva vivere a lungo, 
ma che quando ne era colpita ne divampava tutta, talchè 
l’amato diveniva capitano delle sue milizie, governatore 
delle sue città, arbitro della sua politica, che finalmente 
malgrado ogni pensiero di prudenza essa voleva unirsi con 
lui « in nomine Domini » come dice il Bernardi, e farlo suo 
marito, 'ci sembra probabile che col chiamare suoi amanti, 
questi uomini che nella sua vita hanno una parto assai 
secondaria, si intendesse dire ammiratori, ammiratori af- 
fottuosi e divoti della bellezza, della virtù di lei, senza 
poi che questo inchiudesse una tenera corrispondenza da 
parto sua, 

Nell'archivio di Firenze dove si conserva qualche cen- 
tinaio di lettere indirizzato a Caterina privata già dello 
Stato, molte se ne leggono di uomini bassi, rozzi el 
iguoti, antichi sudditi 6 goldati suoi, nelle quali, in 
mezzo alle espressioni di rispetto timido e riverente, per 
la schiettezza, per la forza dello interno sentimento pro 
rompono frasi di affetto così caldo, così vivace, che potreb- 
bero scambiarsi con voci di amore. 

Questo prova anzitutto che non è vero ciò che vari 
storici affermano che i Riari avessero lasciata in Roma 
gua una memoria odiosa, e ci mostra, come Caterina per 
la sua bellezza, per l'energia morale, esercitasse su mol- 
tissimi un fascino manifosto, non dissimulabilo , 0 come 
molti sol per mostrarsi spasimati di lei fossero chiamati 
suoi amanti. Erano smanti non riamati, e da lei ora ac- 
canitamente difesi dai loro nemici, ora adoperati a ca- 
priccio nolla politica, arrischiati, sacrificati senza pietà 
nella guerra. 

Fra costoro fu anche questo buon Polidoro Tiberti 
da Cesena, al quale nel novembre 1498 toccò di andere 
a Roma e presentarsi al papa Borgia e al cardinale 
Riario per ottenere alla contessa un vescovato, 0 un 





| Pare chel MarmmuvsLL: si proponosto di pariaro nel rognito della sue Tatto, 
dol amori di Caterina con Giscomo Feo: * Madonna d' Imola vendico la morto del 
* ato amoroso. , (V. Eialti di lttere. dir. Pammerini-Milanes, p. 252) 
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ricco benefizio per Cesare Riario. Al solito essa avrebbe 
voluto cavarne un uomo della stampa dei suoi avi, giacchè 
come dicemmo altrove, sognava sempre di poter rimettero 
al mondo gli antichi Sforza, 

Ma perduta la speranza di forno un uomo d'armi, Cate- 
rina aveva destinato anche il suo Cesare « s la militia cle- 
zicalo » 0 quelo avanguardie, spodiva a Roma il fido Po- 
lidoro ad esplorare il terreno Anzitutto bisognava assi- 
curarsi del favore del papa. Oramai il disgnsto provato 
pel rifiuto fatto da Caterina doveva essere dimenticato: 
Lucrezia Borgia era già passata ad altre nozze. Moglie di 
Alfonso d'Aragona, doveva ringraziare chi le aveva ne- 
gato Ottaviano Riario. Ricordiamo che malgrado i turpi 
costumi, malgrado tutte le iniquità al quale lo portevano 
l’avarizia e la politica, papa Alessandro ere uomo bello 
d'aspetto, dignitoso, cortese, affabilissimo. Ciò premesso, 
riporto la lettera nella quale il Tiberti descrive a Cate- 
rina l'udienza papalo, cho a quanto sembra ebbo al Va- 
ticano nell’appartamento Borgia, dove anche oggi si mo- 
strano le volte dipinte dal Pinturicchio. 

Immagini ognuno come può, le pereti, il mobilio, e il 
vestire, lo mosse del celebre pontefice. Ecco la lettera: 


Gionto in Roma (scrivo il Tiberti) incontinente fui ricevuto dal 
Papa in audientia dove stetti fino a quattro hore do netta cum 
tante grata ascoglientia et careza che non lo potria refferire, et fa- 
cendo io lo raccomandationi ot efferto debito per parto do Vostra 
excellentia, Sus Santità lungamento me adimandò de Vostra Signo 
ria cummo (come) si manteneva bella: como stava contenta, comosi 
portava nel suo stato, como era forte e den fornita la rocha de Forlì, 
como vostra Excallentia aveva dinari, et quanti fioli havava e como 
erano facti : a tutti li quesiti risposi convenientemente cum multa 
satisfactione de la Sua Sentità, Inudando (i! papa) Vostra Excellentia 
dò optimo ingegnio, et facendomi intendere che quella li era comare: 
et quando io fui alla refferenda del Signor Cesare, dissi: Padre San- 
eto, Madonna ha molta speranza în Vostra Santità, porchò ha do- 
terminato che decto Signor Cesare) pieno di ogni virti e molesi 

sia prete, che la clementia di quella lo pronova a qualche dignità 
ecclesiastica benchè crede che il Cardinale de San Giorgio (Raffadle 
Riario,) sin recognoscenta delli banefitii recavuti, risposa el Papa: 
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questo è rasone, © voltossi al cardinale do Perosa (Perugia;) ot disse 
che se... inseme in modo che ritrovai molto bene disposta Nostra 
Santità verso Vostra Excellentia e soi figlioli come più diffusamente 
riferirò a bocca a Vostra Excellentia alla mia ritornata che spero 
sia presto. 


Lasciato il papa, il Tiberti si presenta al cardinale 
Riario dal quale ha cortesi accoglienza e lioto speranze, 
@ termina la lettera offrendosi e raccomandandosi « vivo 
@ morto » alla contessa. 

Papa Alessandro aveva conosciuto molto Caterina quan- 
do ancor giovanissima, regnante Sisto IV, viveva a Roma 
con Girolamo Riario suo primo marito, ed era uno dei 
cardinali che più spesso andava a visitarla e ad ammirarla 
nel suo palazzo alla Longara; di qui tatta la premura, 
tutte le minute domande su di lei, sopra i figli, e sulle 
suo condizioni domestiche © politiche. 

Nè è meraviglia che la prima © più insistente sua do- 
manda fosso: — Si mantione ancor tanto bella? ecc. — 
Sappiamo quanto egli fosse sensibile alle grazie femmi- 
nilî, e forso non aveva trovata ancora donne che ugua- 
gliasse la classica e ormai celebre beltà di Caterina. 

Fidente în queste buone disposizioni, il primo di gen- 
maio 1499 (anno nel quale Alessandro doveva trarla al- 
l'ultima rovina) Caterina scrive a Lorenzo de' Medici che 
«tueto examinato » poichè Cesare suo figliuolo altro non 
vuol fare che la volontà di lei, < me sum resoluta che 
<lui omninamente vada a Roma.» Per questo essa lo 
provvederà del necessario per la casa e per la famiglie e 
<so il cardinalo di San Giorgio li vorrà poi dare l'arci- 
«vescovato di Pisa, starà a lui: non poterà dire se li mer 
<ota taglia. » 

Ma in quello stesso mese, Caterina ebbe la nuova che il 
cardinale Raffaele Riario suo nipote aveva definitivamente 
rinunciato all’arcivescovado di Pisa a favore di Cesare, e 
così Caterina giovane ancora e sempre bella, si trovò es 
sore madre di un giovanetto arcivescovo. Lo mandò a 
Milano per prendere congedo dal duca Lodovico suo zio, 





CAP. XXVI. — KONA, FIRENZE, ASSASSINI IN ROMAGNA. 77 





e poi sul finire di maggio lo spedi a Roma. Ricevute 
pei le bolle papali, Caterina a pubblica dimostrazione della 
sua grande allegrezza, apri la porta dells rocca a dicci 
prigionieri. 

Intanto Cesare Riario recatosi alla sua sele di Pisa, 
per espresso comando della madre, chè l'adolescente arci- 
vescovo in tutto dipendeva ancora dai cenni di lei, sullo 
porte del so palazzo foce dipingere in uno stesso seulo 
le armi dell’imperatore e quelle dsl duce di Milano: in 
un secondo scudo le armi dei Riari con quelle sforzesche; 
in un terzo quelle del cardinel Rafluele Rinrio; in un 
quarto quello di Giovanni dei Medici, 


II 


Continua il carteggio col Medici, ma dei Fiorentini, 
sempre avari ed ingrati, Caterina è stanca, nauscata al 
l'estremo. Nonesito a riportare di nuovo le parole sue, an- 
che a rischio di ripetoro troppo sentimenti già esposti. 
Esse sono tolte da una lottera confidenziale al fido suo 
consigliere e confessoro, il piovano Francesco Fortunati : 

<....io hormai me sum tanto satia, che non sum per 
< volere più, perchè vedo è tenuto poco conto de chi 
< ha speso del suo in benefitio di quella Città, ed di chi 
<non ha havuto, senza alcuno obbligo, respecto de met- 
«tere li Stati in ruina et sì manifesto periculo. Ce fu 
« dato lo assignamento de Alfonso Strozzo per la Prestanza 
< poi è reusito in niente. Questo me pare el più bello dare 
«licentia del mondo, et io non sum più a dimandarla, nè 
< bisogna so ponsi che io voglia stare più nè servire in 
< questo modo... » 

Por effetto del suo zelo pe' Fiorentini, ha lo Stato cir- 
condato da' nemici. «.....Fatemi la excusationo mia col 
< magnifico Laurentio perchè io non posso più lungamente 
« supportare questi modi poco onorevoli » per lui (era 
suo parente) è però sempra pronta ad esporre gli averi, 
gli Stati, i figliuoli. Ma come andare in roviua per vau- 
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teggio di Firenze? « Tucti li nostri soldati sono stati pa- 
< gati a peso d'oro et fino a uno minimo carato. » A lei 
che ha arrischiato tutto, si mancò di parola, si negò l'a- 
vere sno ! « Troveranno chi li farà meglio che noi, et li 
«serà più al proposito, et noi ne viveremo più quieta» 
< mente et non mecteremo le cose nostra in periculo, che 
< molto meglio è a noi starcene a vedere che spendere 
< invano, gettare il nostro eb mettere li Stati in ruina. Et 
<tenoto per certo che queste non sono ciancio, nè lo pi- 
<gliate per parole, perchè mia natura non è de usarne 
< molte, ma no vedorete li effecti. » 

Parli chiaro a Lorenzo de' Medici suo cognato, perchè 
non avvenga mei cho si possa dolero di non ossera stato 
avvertito, E parta immediatamente : ha bisogno di lui, 1n 
aspetta con desiderio: « nè voglio restiste più là perchè 
< non è senza nostro scorno. » Un rappresentante suo non 
devo esser più veduto in Firenze !! La notizia di quasto 
disgusto arriva a Venezia dove si prevede che un giorno 
si avrà Catorina per alleata.* 

I1 9 febbraio con molte genti dei Veneziani arrivava 
a Ravenna Virginio Orsini conte di Pitigliano, quello 
stesso che Caterina nella sua giovinezza aveva avuto amico, 
compagno, difensore în tanti pericoli. Trovendosi alleata 
alla parte controria, tomo di ossorne assalita, © scrivo al 
duca Lodovico scongiurandolo di vonire in suo aiuto, al- 
trimenti serà costretta a salvarsi dandosi in braccio ai 
Veneziani,' Contro all’ Orsini fa gente, condannando in 
dieci ducati d'oro i gonfalonieri incaricati della leva per 
ciascun uomo che corrotti o sedotti, avessero tralasciato 
di chiamaro allo armi. I contadini dovonno tenersi pronti 
all'appello per entrare armati in città ove fosse bisogno. 





3 febbre. Hem como Ta contessa di Forli è man 
dato a dir a Fiorenza n polstar cus, ms li cenvieu tuor partito con la. Bignurla, 
Busto, IL col, 482 

3 item in matura di Forli ha mandato a di corte ai Pitiano 


un la Signoria, Do Aotogna di Aw'ento Fim 





aveba venendi 
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Qualcuno che non comparve ebbe un bel tratto di corda 
è fu prosso a morirno. 

In quello stesso mese dal governo d'Imola fu chiamato 
a quello di Forlì Simone Ridolfi, il qualo dopo che aver 
sposato la sorella di Giacomo Feo, era divenuto carissimo 
alla contessa, e tanto s'adoperava nel raccogliere 6 nello 
esercitare i novelli soldati, che gli ertigiani ed i contadini 
stanchi, noiati da tante esercitazioni, da tante rassegne, 
dall'obbligo di rimanere lunghe ore al sole, mormoravano 
fieramente contro al Ridolfi e contro Caterina. Ma essa 
non si commosse per questo : la necessità dei tempi spin- 
geva ad avera soldati, e questi si facevano ad ogni costo: 
a chi non aveva lancia o corazzina, veniva subito data, e 
il prezzo era scontato nella page. Ottocento petti 6 milla 
corazzino arrivano da Milano, Caterina arma quanti più 
soldati può. A Ravenna la si tien d'occhio e si riferisca 
tutto a Vonezia.? 

I Fiorentini avevano un bel tormentare, esasperare Ca- 
terina. Firenze, la Casa Medici, erano pur sempre nel 
suo cuore, 

Per quanto dica di non poterne più, di essere obbli- 
gata a staccarsene, essa è la prima a risentirsi dello offeso 
fatte a loro, la prima ad ardere dal desiderio di vendetta, 
ad additarno l'opportunità ed il modo. Chi tocca l'onore 
della repubblica ha toccato il suo. Fu perduta Bibbiena? 
Essa è quella cho propono il modo di castigare chi fu 
prima causa di tanto danno. Le cose erano incamminate 
tanto bene! Paolo Vitelli al soldo dei Fiorentini strin- 
geva sempre più Pisa ed aveva preso Librafratta. I Ve 
neziani avevano un esercito pronto ad accorrere in aiuto 
dei Pisani, ma come portarlo al di là dell'appennino? 
Obbligati dal duca di Milano, i Genovesi negavano il 
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Da avena do tttere moto Tonge di 19. * La matona 
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passo; la repubblica di Luccs negava quello per Ferrara 
0 Modena: il Bentivoglio non permetteva di passare per 
l'alpe di Bologna; finalmente, e più accanita di tutti, Ca- 
terina Sforza co'suoi castelli, co’ suoi balestrieri impediva 
tutto lo strado dell'appennino di Romagna, © così l'esor- 
cito veneto rimaneva chiuso nella valle del Po. 
Accennammo alla presa di Bibbiena. Ecco come fu. 
Ramberto da Sogliano (d'un ramo cadetto dei Malatesta) 
apre ai Veneziani il castello che aveva in sui confini 
dello Stato di Urbino e del Casentino. In una notte sola 
Bartolomeo d’ Alviano da Cesena per Sogliano si spinge 
sino a Camaldoli, dove i monaci, intenti a cantaro il 
mattutino, credono vedere S. Romualdo loro fondatore 
che li difende lanciando sassi sui nemici. Il convento è 
preso, e l’Alviano simula un ordine dei Dieci di Guerra 
di preparare gli alloggi per 50 cavalli del Vitelli e lo 
manda in fretta a Bibbiena, e così, creduto un capitano 
fiorentino, vi entra con cento uomini d'arme. Lo seguita 
tutto il grosso dell'esercito veneto, e Carlo Orsini con ot- 
tocento cavalli assicura l'esito del colpo ardito e fortunato. 
Si disporavano i Fiorentini ma nulla facovano. Cate- 
rina sola si agita e si ostina a punire il conte che si Ve- 
neziani aveva aperto la porta di Toscana. Si era fatto 
tanto per ridurre tutto l’appennino una muraglia impene- 
trabilo da Genova sino a Rimini! — Caterina non sa dar- 
sene pace. Bisogna far ben pentiro Ramberto , bisogna 
dare un esempio terribile: 











«Quando se potesso dare una strecta n questo conte de Sogliano, 
mo serria molto grato, per farlo recognoscere dell'errore suo, chè 
saria leggiera cosa a tuorli qualcuno de queste sue castella, ma que- 
rente sono di qua de l'alpe. 





Così scriveva ai 2 dicembre 1498. Ma passarono i giorni, 
vonne il 15 di gennaio e nulla essendo fatto, 


1 Geentosi Axsemano, Li XXVIL p. 289, Wucore Nanos, I. IIT,p. 00, GorcetanDisi, 
atb. DV, p. 206. TI Macnta Vasta nell'Astatto di Vettore ni X di lia, marm la prosa dl 
Nilibiona le modo diverso. Così Pretne Desno cd AxparA Niviormo non combinane 
mel particolari di que! fatto. 
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Si ben le parole mie habiano foto e siano per fara sempre poco 
fructo (scrivo Onterina a Lorenzo de' Medici) o per non essre isti. 
mate 0 per voglie e dissensione de In Cità vostra, nonlimeno non 
voglio restare do ricordare quello ricerca l'amore porto a l''Excelsa 
Remallica Vostra et lo essere io posta in la melesima fortuna come 
voi altri, cho se non seguirò il votivo eflecto, almeno non haverò 
inai rimorso del non havore satisfacto a mo medesima. Grado dif. 
ferentia iudico del fare le rose 0 a uno 0 a uno altro. Feci inten 
dere gi giorni passati che siandoso portato il Corte ile Sogliano nel 
modo che sì è portato contra voi, serria bene faeto a farlo rinsa 
vira. Quando se fusso facto quello moritava il profato Conto wo li 
serriano tolti tro 0 quattro castelli 








Hanno risoluto a farlo sorprendere da Anlrca de’Pazzi, 
ma questi per un poco di malo cho ha, non è ventito an- 
cora, la cosa ha cominciato a trapelare e non riuscirà, 
perchè Ramberto si sarà proparato e fortificato a modo 
che ogni sforzo sarà in danno. Caterina se no (lnole per 
l'interesse comtme, ne dà avviso perchè il Milici almeno 
vegga che essa fa il sno dovero di buona alleata... « Sca 
«le volte fossero stati meglio uditi li ricordî mici, le 
< cose non seriano in questi termini » 0 lo par di vedere 
che per i moli del Fracasso anche lo cose del Casentino 
non sieno bene incamminati 








< Ricordatavi che in uno longo andare possano intor- 
« veniro de’ periculi ct mali assai. La Mag: V.* pigli il 
« scrivere mio da exuberantia grand» de affectiono et non 
< da alcuno altro respecto. » 

Nelle lettere che rimangono non si trova la continna- 
zione di questo disegno, ma il Sanuto nel suo diario (era 
gazzetta di questi tempi) ci informa che il conte di So- 
giano aveva scoperte le trame di Caterina per farlo pren 
:olò Venier dicendo 
come la contessa ceresva averlo nelle mani per vendicarsi; 
chie disperato era ricorso ni Veneziani supplicandoli di 
soocorrerlo con 400 fanti, promettendo di componsarli fa 
cendo poi grandi cose per loro. ' I Veneziani accorsero 





dlere, e che egli stesso aveva stritto a N 
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pronti, e fu fortuna, perchè Caterina mon potè stare alle 
mossa. Intesasi col Malatesta, mandò Ottaviano Manfredi, 
Achille Tiberti e Dionisio Naldi, tutti suoi fidati, con quat- 
trocento fanti ad assaltare il conte. Ma come essa saviamenta 
avvertiva, si era aspettato, si era parleto troppo! Il conte 
s'era preparato a parare il colpo, e con gli aiuti dei Ve 
neziani respinse le milizie di Caterina, e poco dopo, per 
star sempre più sul sicuro, si ridusse a Ravenna all'om- 
bra del leone di San Marco. ' 

Ottaviano Riario intanto era andato a Milano da Lo- 
dovico il Moro. * 


IL 


In questi giorni appunto (5 febbraio 1499) Corbizzo 
Corbizi da Castrocaro, d'antica famiglia fiorentina, ritor 
nando al suo paese da Forlì, dove Caterina lo aveva chi: 
mato, giunto al confine forlivese, incontrò un suo con 
scente di Faenza che lo prose per la mano e poi gli 
gittò addosso come per abbracciarlo, ma in effetto per git- 
tarlo a terra; soprayvennero allora altri tro manigoldi che 
stavano appostati, e menandogli addosso con pieche e con 
ronconi, miserabilmento lo finirono. 

Era il Corbizi uomo di autorità grande in quelle parti, 
e fu generalmente compianto. In lui (dicono gli storici) 
Caterina perdette e pianse un amico, un consigliere fedele, 











cho Ta madena di Forli valea farlo prender, et era disperato, dimandava soccorso di 
400 fanti, et promotieva fare nesai cesso, 

lettere Iteta como el conte di Bolano li bavia serito la ma- 
dona di Forlì zerchi averlo fn le man per far la vendeta di n neza {cio ela nipot], 


E 








Un risentimento privato Is Infiemmasa vieppiù a dardi atdusso. = Baxtro, IL 983-4. 
1 da avena di 12, Como è scbiopa quelo farca Ia apadona di Furl: che havia 
tutato in Saiano per via di Mylatosta fraleo dii conte Lamborto. Cinto lo mando 


i signor Octavtano dI Manfredi €t duruino Aclilos Tytert e: Dioniso di Naido com 
inv quate seno atati dia esso cunte rebatuti con li mostr. XI qual corto sarà doman 

2 1004 f.bbraio, Dar Mia di l'ovator di 8, Item. eeser: zunto 1 a Milano el fot 
primozenito di la madona di Forli chlamato sigaur Ociaviazo. = Sentro, vol. I, 
col 417. 











» Google univer 





CAP. XXVI.— ROMA, FIRENZE, ASSASSINII IN ROMAGNA. 83 








e non sapeva darsi paco che fosso stato ucciso proprio 
tornando da un viaggio che a richiesta sua aveva intra- 
preso! La vera causa di questa uccisione non si potò mai 
sapere. Si disse poi che era una vendetta privata, 0 che 
il Corbizi aveva avuto parte alla uccisione del padre di 
colui che abbracciatolo, l'aveva poi buttato a terra. 

Atterrita da questo fatto, in quello stesso febbraio, 
Caterina fece bandire due editti. Con l'uno si puniva ri- 
gorosamente qnalinque vendetta privata fatta con le armi, 
ingiungendo di ricorrere sempre alla giustizia pubblica, 
la quale secondo le leggi e gli statuti avrebbe punito i 
rei o compensati gli oftisi. L'altro era contro gli arbitrii 
degli ufficiali del governo, ai quali si iutimava di cessaro 
dell'essere parziali col punire questo e col perdonare quello. 
Non più favori non più privilegi. 

Così gli storici, così i biografi di Caterina. Ma al so- 
lito il Sannto che raccoglie le voci che si difomdevano 
per l'Italia, sa qualche cosa di più. La contessa (ogli 
serive) trema dei Veneziani che sono a Ravenna: fiorchè 
una, tutto lo porte di Forli sono chiuse; nella città non 
si trova un sol forestiero, tutti sono fuggiti da un paese 
minacciato di assalti e di sedizioni, dopo che Anton Maria 
degli Ordelafi va dicendo cle ha tinto in mano da far 
insorgere il popolo contro Caterina e da riprendero il do- 
minio della città. 

Il Corbizi cittalino di Castrocaro (continua il Sanuto) è 
stato assaltato ed nociso da quattro travestiti, e si dico che ciò 
è stato per volontà della Madonna di Forlì. Il Corbizi era 
contrario alla contessa, teneva già Castrocaro per Giovanni 
de’ Medici marito di lei, e a lei altra volta aveva prestato 
dunari; ora essa voleva Castrocaro, 
derglielo @ teneva dai Fiorentini, Si dice cho gli assassini 
sono balestrieri «di Madonna travestiti, e si aspetta la ven- 
entini. * 
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Piacova ai Veneziani spiogaro il misterioso assassinio 
con una vendetta segreta della donna formidabile. LI diffon- 
dero questa voce conveniva sopratutto a coloro che avevano 
avuta parte nel fatto. I podestà, gli oratori veneziani si 
raccolgono, trasmettono tutte le voci, e specialmente quelle 
che mirano ed infamare la contessa, principal nemica della 
Signoria, ed a Venezia il doge si conforta dicendo: « Quella 
« madonna non cessa dal farei il peggio che può: ma sarà 
battuta! anderà a finir male! 

Qualche cenno su questo fatto è dato dal Machiavelli, 
quando nel Inglio al suo passaggio da Castrocaro cercò e 
rifori alla Signoria gli umori di quella terra. E i sospetti 
cadrebbero non già su Caterina ma sulla persona e sugli 
amici di Dionigi di Naldo da Brisigliclla capo do'suoi ba- 
lestrieri e gran partigiano : 








. Sendo seritto dagli antocessori di VV. 
qui di un certo sospetto si aveva che Dioni; 


E. SS. al Capitano di 
Naldi non entrassi una 
notte in questa Terra a far villanina quelli di Corbizo... (Certé Got 
farelti complici, sono presi ma poî fuggono a For?) ...@ perchè cre- 
derno che tale ingiuria fosse loro stata fatta per suggestione di 
quelli di Corbizo, disdissero une trogua ora fia di loro 6 quelli di 
Corbizo, durata assai tempo...(Casfrocavo non è divino da fazioni) Pur- 
rebbo esserci qualche invidia dopo la morte di Corbizo, che ognano 

















pirché era contrario a lol el è Impegnà dicto fuco n dieta matona, ew ia Forti non: 
vi esser forestieri, ton le porto nerado salvo una, dubita Qi le nentro sento è i au 
veni SU Il nignor Autonlo Maria di Ordolaphi, dice vorrà fer fatt per barer pratiche 
Neutro. Faso TI IM6d, (col. 418 

Da Ravenna ill prtetà tre lettere DI 10, nx2R cho da Por queta madona ne Impazava 
pref era vennto è Forli uno cormimario forentimo di nutorità. aero Iibtd, (co. 491.) 











La fi Item Ayieoe la cossa di misler Cor- 
Vie, nin o por Zuam di Medici cho è morto, 
unì fo marito di madena di Forlì, por denari Il presta a quella madona, at par 
IU Lora voleme dieta, st [nl non ronsontiva e tentta da' Borentini, qual di' baestreri 


dl coca martona è sta morto, Si erede fierontini fari rendots, SUweTo TI, (col, 415) 

11709 morsa — A dì 6. — Vene l'orntor di Mili diste im consuantin i Ia lattora 
Invessimo Ai l'orater nostro, roi dil passo dovedi rer ll sievor di Fionza e l'aiuto. 
‘andova ® mafoa di Furl.ct volea saper {1 sno dlztor s8 questa era l'opinioo nostra. 
FI prinelpa Il rispose de si, el cho quella maduna sarà batuds, pone non rete far 
si peza la mol, et cho II sno nignor dovedò (re) ian: Tui abostri Il paso di 18 
ante st wolso mandar a Pisa & nen al dfn delet. Sasoro, IT (ool. 49%) 

Tra Napoli di costo, di 93 marso, sole è sIata 1 1a quell sont eran teramott, 
tl rodicalori manazino, si fano gran processi chiesto 
pati udi 6 fanzuole (le fici) scalzo © scapiuliate. SutTo, I, (col 561-12) 


















Google s 





CAP. XXVI. 


ROMA, FIRENZE, ASSASSINIL IN ROMAGNA, 56 








desilera ereditare la sua riputaziono; e se talo umore non è nutrito 
da chi se ne ingegna, nou è per fare efletti cattivi. Solo ci è un so- 
spetto grandissimo di questo Dionisio Nalli che con lo ajuto di Max 
donna non faccia loro qualche villania. ! 

I balestrieri di Caterina vanno menando le mani, ma 
siccome essa è alleata di 





Fiorentini, gli uomini di Ca- 
strocaro non possono nò offenderla nò filarscne. 

Il Naldi ci suoi possono essersi valsi di balestrieri por 
uccidere il Corbizo; Caterina poi si valeva del Nulli per 
potere © prepotoro in quello parti. Di qui la voco ripetuta 
dai Veneziani che essa fosse autrico dello assassinio. 











I. 


A quello del Corbizo, tenne dietro un nuovo assassinio. 

Ottaviano Manfredi, giovane bellissimo, era rimasto a 
Forlì tutto quell’inverno mostrandosi ovunque con Otta- 
viano Riario suo compagno dl’ armi nell esercito dei Fio- 
rentini. Catorina dichiurava apertamente di averlo caris- 
simo e di giovare per quanto poteva alle cose sue. Disgu- 
stata di Astorre che si era gettato in braccio ai Veneziani, 
n 











eva proposto ai Fiorentini di dare Faenza a questo 
Ottaviano, cugino dell'altro. Mandato alle stanze su quel 
di Faenza quandoi Fiorentini avevano accennato al allone 
tanarlo, la contessa, come velemmo giù, s'era allarmato, 
s' era risentita. Perchò levarlo? aveva scritto. È per far 
dispetto a mo sapendosi quanto io lo abbia caro? Se si 
vuol proprio togliere di qua lo suo genti, rimanga almeno 
« la persona sua » coi suoi balestrieri. E diceva al Medici, 
che non lo avrebbe potuto fire maggior piacere. 
Ottaviano era povero: non avova che lo stipendio mi- 
litare: ma pure era di così alto, di così deliento sentire, 
che sebbene avesse accettata dai Riarii l'ospitalità nella 
rocca, pure per non essere di peso agli ospiti, viveva in 








1 Contretta a servira di nomini prssimi Caterina arreble volato conteneri: * Do- 
* ipattiva (servo unaltea volta Il MachiavlIN mi trasferita a Castrocaro per votoro 
* 50 porso assicurare quei di Gorbizi qa Dionito Nudi esnoi partigiani, a Clio Mi 
* dina al è Wrta di faro nest opera. > Lega: Lor.1. 
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essa mantenendo sè e il suo seguito a proprie spese. Fi- 
nalmento, trovandosi assai corto a danari, deliberò di en- 
dare a Firenze e faro i conti con la Signoria, © riscosso 
il rosto delle suo paghe, tomarsene a vivere con minor 
strettezza presso la signora di Forlì. 

Ma Caterina e Dionisio Naldi, quel capo de' suoi ba 
lestrieri del quale abbiamo parlato, si adoperarono per 
quanto poterono per fargli mutar pensiero. Il Manfredi 
non si lasciò dissuadere, el occultando sempre la ra- 
gione vora del sno andare, ciò è l'essere al verde, presi 
segretamente in prestito sessanta ducati da Luffo Numai, 
per economia rifiutò la scorta che la contessa voleva dargli 
ad ogni patto, e segnito da soli sei nomini a cavallo, a' 12 
d'aprile 1499 preso la via di Toscana. —A Castrocaro nuove 
offerto di maggiore scorta 0 muovo rifiuto sempre per ra- 
gion della spesa, e su per l’ appennino finchè a notte nera 
scavalcò al un osteria che cra poco prima del monastero 
ili S. Benedetto. La mattina all’ alba si rimise in via. Ma 
intanto risaputosi del suo passaggio, alcuni nemici suoi 
guitlati da un Gulcotto de’ Bosi avevano camminato ita 
la notte al lume di lanterne, e passata la usteria, «' erano 











nascosti în più luoghi, perchè in un mulo 0 nell'altro il 


Manfredi cadesse nelle loro mani. E già, lasciata indietro 





«li due miglia l'osteria, ora arrivato ad un luogo detto le Cel 
letto, qndo gli si fecero incontro da 25 a 30 nomini. Uno 
che teneva in mano na runca, ferro tagliente e ricurvo, 
lo colpì nel petto: fu salvato dalla corazzina, e dato di 
sprone al cavallo, lo cacciò di corsa in avanti pregando 
Dio di salvarlo dall''agisuato nel quale era caduto. Uno solo 
deisuoi compugni lo seguiva, gli altri erano ancora indietro, 
quand'ecco sbucar fuori un contadino pure con una ronea; 
gli s'avventa, lo colpisce al collo, lo tira gitt da cavallo e 
poi di qua e di la sbucano fuori gli altri appostati. Tutti gli 
sono allosso: tutti colpiscono spietatamente. L'infelica 
ha tredici ferite, ed invocando il nome di Dio senza po 
ter parlare, spira sotto i ferri di que' masnadieri. Il buon 
Fortunati, piovano di Cascina, sio compagno di vin, 
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gli raccomanda l’anima.' Sopravvemmero poi altri sicari, 
arrivarono finalmente i compagui del Manfredi, ma egli 
già era cadavere, ed amici e nemici lo portarono nelle 
chiesa di S. Benedetto. 

La crudel morte sua destò compianto universale. Cata 
na fece dimandare il corpo dell’infelico giovano all'abate di 
San Benedetto; quattro Battuti neri, seguiti da buona scorta 
lo portarono fino a Castrocaro, dovo l'intera confraternita 
inviata a riceverlo, processionalmente lo portò fino a Forli. 

A” 18 aprile Catorina gli foce fire esequie solenni nella 
chiesa de’ frati di Valverde. La mattina seguente lo foco 
portare in rocca, e di là con solemme pompa alla chiesa 





di S. Girolamo, dove fu sepolto nella cappella di S. Bernar- 





dino sotto il sepolero di Barbara Manfre e moglio 
infelice di Piero Ordelafiî antico signore di Forlì. Il popolo 
forlivese dava segni di pietà e di dolore, tutte le botteghe 
erano chiuse, ed_il giorno seguento Caterina foce celebrare 
conto messe in suffragio dell'anima del giovane miserando. 

Ma non è della natura sua il limitarsi al piangere ed 
al pregare; con tutte le forze dell'animo intende alla ven- 
detta. Vuol sapero chi è che ha condotto l'assassinio; presto 
sa ch'è un tal Galeotto de' Bosi faentino che temendo per 
no Manfredi fosse riuscito a domi- 


sua zi 











ste per i suoi se Otta 
nare in patria, sera decisa sorprenderlo e a levarlo di mezzo. 
cherati, travestiti, appostati, sparsi por i boschi a nelle 





osterie, i balestrieri, i cagnotti di Caterina cercano, aspettano, 
inseguono Galeotto, che presto ends nelle loro mani. Sa ve- 
nisse ucciso non si sa: solo si legge che la destra dell’omicida 
fia mozzata, e come trofeo portata innanzi a Caterina. 


I 
Tali i tempi, tale la donna bizzarra, avveduta, pronta 


sempre ad ogni atto tirannico che reputasse utile al suo fine. 
Impensierita della potenza, della popolarità doi Sassa- 


1 Doe iol6 


È Google 





8 TERZE NOZZE, — LA CASA MEDICI. 





telli da Imola, Catorina avova cercato di allontanarli, di 
indebolirli Ma Pensiero Sassatelli s'era governato con 
tanta pradonze che a lei non era riuscito mai di esiliarlo nò 
di sereditarlo presso il popolo, Finalmente pensò di met- 
tergli accanto una guida inseparabile cho lo governasso 6 
lo sorvegliasse a modo suo, e per mezzo di Giovanni da 
Castrocaro gli proposo di toro in meglio certa gentil 
donna «di lei confidentissima.'» 

Dl Sassatolli attorrito, si salvò col pretesto ch stava per 
farsi preto, ma Caterina non si appagò di parole, e rimano 
ancora l' istramento giurato che Caterina volle esigere, nel 
qualo egli ringrazia la contessa della sposa che gli ofire, 
dichiara che non intende sposaro donna alenna, ma farsi 
prete, ed obbligando tutti i suoi beni, promette non solo 
che non si mariterà, ma che neppure domanderà alla cone 
tessa liconza di maritarsi, * 

Pensiero si maritò poi, ma solo pochi mesi prima 
della morto di Caterina, 0 sposò una tal Leona di Anto- 
nio Sacchi ravennate, da cui non ebbe figlinoli. 

Parenti dei Sassatolli o grandi come essi erano in 
Imola i Vaini. Accennammo alla carcerazione di Enea 
Vaini,"le quale detto motivo ad un carteggio assai vivace 
tra il duca di Ferrera o Caterina la quale affermava che 





1 imm, Grnealogia inelita dei 
8 Imola, Arch. Sassatlli. 
1 Riportiamo qui due lettore dell'anno 1492 relstivo ad Enca Vaini: 





sutll, Tmola, arch. Sassatotl, vol, IV. 


Brancesco Tranchedini al duca cli Mito 


* (Ho anchota questa mafia notisia da bon locho che la Mustro Contessa de 
+ imila vostra norella ha facto audar ad Forlì Esea Vaynino Il quato esendoseli 
* buttato nd il ri soregia al colle st dimandatoli perdonman, Ta lo ha re 
© culto In Ja ma gratia et intendo cho alla paequa retasarà 1 fratello ot gli roman: 














La nesso allo stese 








10 da Benedecto Aldrovando citadivo qui De 
© diobi ot uo cognato fa coudiicto alla Mia tte Contcara setto sliocoldiiclo: né) qual 
© halvecondueto po facera mentione che ' fumo accuro domcatro cho" levesse da 








è sogurti, qualo apso Inca haviva oferto do volere dare: al così l'ha voluta dare 
* socond mi è dito, ci ad Tmola et qui el altrove. Ma pare che la Contessa la vo. 
in Venetia © er HTLM 0 111 mAneati at Ti now avendo Esct chi gli Ta vos 
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< tutta Italia » doveva approvare ciò ch'essa aveva dovuto 
fare per difendersi contro di lui. Si trovano memorie di 
sevizie usate contro al Vaini chiuso ed incatenato per un 
pezzo entro un umido è tetro fondo di torre. Ecco la sua 
fino secondo il Cerchiari, Storia d'Imola p. 55: € Catering 
«stava in sospetto enutriva molta acerbezza contro quei 
« due congiurati fuggiti, Enea e Domenico Vaini allora 
< (1499) venuti a Massa Lombarda occnpata dai Veneziani 
« nemici di lei, Chiamolli amica con salvocondotto a scol- 
<parsi; poi appena giunti, ghermitasi Ja maschera dal 
< volto, furono presi © dicollati in fortezza, » 

Segretario della contessa era in quest’ anno un Anto 
mio Baldraccani che altre volto essa aveva mandato a Mi- 
lano per esporre al duca i cnsi suoî, ma siccome una 
volta tornandono, i Faentini s'erano posti in agguato al 
avevano corcato di ammazzarlo, Caterina non osa più farlo 
passare da quelle parti, ed il 12 maggio scrive al duca pre 
gandolo di mandarle « secretamento » sino a Forlì messer 
Giovanni da Casale che essa in più ocensioni ha sperimen- 
tato fedelissimo ad esso duca e verso di sè «amorevolissimo. » 
Questo è quel Giovanni da Casale che ebbo poi parte im- 
portante în tutto le cose di Caterina, 6 che, come accen- 
nammo, si diceva essera suo amante, e più tardi si 
disse cho aveva tradita si e la rocca di Forlì al Valen 
tino. Ma tutte queste vosi erano fondate soltanto sopra 
apparenze ingannevoli è in sò contraddittorie. Il fatto è 
che Caterina voleva un uomo di gran fiducia per poterlo 
mandare a dire al duca di Milano quanto essa avea fatto 
pe Fiorentini, ed a persuaderlo di tutto quello che quegli 
ingrati lo avevano fatto e lo facovano patire. 








* prostare, xe trosa stero in districto el sotto custodia. in tina camera però hane- 
* atimente, In la cittadella de Forli. Questo è quanto lo no ho di certo... Ex Bo: 
* nonia xx vi aprile 1402. , 











CAPITOLO XXVIL 


LA LEGAZIONE DEL MACHIAVELLI. ! 


< Ricordate alle loro Signorie (scrive la contessa al 
«suo fido piovano Fortunati) che il servire e la fede no- 
«stra non meritava questo premio. » Tutta Italia ha ve- 
duto che essa per beneficio loro ha artischiato gli averi, 
lo Stato, la stessa persona sua. Essa non vi era punto ob- 
Dligata, nessun principe amico, nessun condottiero ha 
giammai futto altrettanto per loro, ed essa è stata corri- 
sposta con indifferenza, con ingratitudine indegna, crudele. 
Non sarà colpa della Signoria, saranno insinuazioni dei 
malevoli, ima in effetto le cose sono a questo termine. 
Essa dopo avere imparato così a proprio spese, provve- 
derà alle cose sue. E possono venire tempi tali che il sno 
aiuto potrà essero ben più necessario ai Fiorentini, di 
quello che non sia stato fino allora: « Non è nostro i 
«tuto zettare li benefici facti in ochi ad alcuno, ma in 
«questo enso In passione ne fa parlare liberamente. » Con- 
chiule obbligando il Fortunati a parlare subito ed a par 
lar chiaro. — Così scriveva il 28 giugno 1499, ma poco dopo 
Caterina vido segni forieri di tempesta. 

Il Valentino grandeggiava, disponeva del volere del 
papa © dei tesori della Chiesa. Voleva farsi uno Stato in 





1 1 casato Machiavelli derira da Mafwe d'arelua, Mulclorellus, Ma'vurllo (cattisa 
ehluve) da cul senno pol Mackuretli cha d serive con un nolo e, — Presso | Fioren- 
dial lano Incomineiava 1123 di marzo, e dicorasi al imurnalione, Per esetrito, $ giorni 
dal 20 granaio al 24 murzo 169%, secondo 10 sile moderno son tutti 1410. Fu riformato 
queste cumpnto l'anno 1740, rinerso Il princhyio del nuovo anuo a! piimo di genza, 
some si praticava quasi darper tutto. Cio sia avvertito ima vulta per sempre 
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Ttalia, aveva accennato già alla Romagna, che sl solito si 
prestava ad ogni novità. Lodovico il Moro, zio di Caterina, 
pareva che non potesso vivera a Iungo, ed era fiaramante 
minacciato dal re di Francia, E Caterina temendo di tro- 
varsi sola, indifesa (come avvenne poi) in faccia ai Borgia 
el alla Francia, sentì di dovere ad ogni patto riaccostarsi a 
Firenze unica città cho fosse amica della Francia. Parevale 
che quando fosso unita a Firenze, il Borgia non avrebbe 
tentato assalirla, nò il re di Francia avrebbe permesso che 
si oTondesso l'amica doi Fiorentini suoi alleati. 

Ma oramai con Firenze si trovava a cocci rotti. La 
forma di Ottaviano cra stata conchiusa per un anno d'ob- 
Hligo e un anno di beneplacito, che però doveva essere 
richiesto quattro mesi prima. E i Fiorentini al tempo 
prescritto ne avevano domandato Ottaviano, il quale in- 
cauto, sventato come al solito, ed ignaro della condizione 
delle coso d’Italia, vi si era rifiutato per atto notarile, e poi 
con lettera del 31 dicembre 1.198, aveva dichiarato ai Dieci 
di Libertà di non voler rimanero ai servigi della repubblica, 
perchè non gli erano stati mantenuti i patti della condotta. 

La madre aveva creduto di confermare il rifiuto, e 
quanti lamenti, quante grida di dolore aveva fino a pochi 
«li innanzi fatto sentire a Firenze! Come riaccostarsi ora? 
Ma la necessità cra stringente, suprema ; presaga del futuro, 
lo spettro di Cesare Borgia padrone del papa e in cerca 
di uno Stato, non le dava requie. Scaltra com’ era, Caterina 
trovò anche allora il modo di offrire con dignità alla re 
pubblica di Firenze la sua mano amica ed armata. Il pre 
testo era naturale : essa seriva alla Signoria che il duca di 
Milano, suo zio, minacciato dai Francesi le ha chiesto 
se nel caso essa potrebbe mandare in suo aiuto cinquanta 
vomini d'armo ed altrettanti balestrieri a cavallo, Essa 








dios che, risoluta a non mancare minimamente ai suoi 
obblighi verso la repubblica di Firenze che era obbli- 
gata a servire di preferenza, non gli aveva potuto rispon- 
«ero. Decidano dunquo i Fiorentini so i portamenti suoi 
a benefizio del loro Stato meritino che Ottavisno sia trat- 
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tenuto per l'anno del beneplacito, e le rispondano subito, 
perchò essa alla sua volta possa rispondere al duca. È per- 
suasa che la fedo © la devozione con la quale si è adope- 
rata per la saluta della repubblica non sarà da loro dimen- 
ticata, — Allo stesso corriere dà altre duo lettere scritte con 
eguale calore: una per Lorenzo do’ Medici, l'altra pel suo 
Fortunati, sollecitandolo ad avere e quanto più presto se 
< può, resoluta risposta.' » 

I Fiorentini capirono il giuoco. La madro prudente e 
spinta da inattesa necessità, veniva abilmente a chiedere 
ciò cho l'improvvido figliuolo avova ricusato, ma la di 
‘manda era fatta con molt’arte 6 poteva essere accordata con 
pari dignità e pari vantaggio. Fironzo era amica di Fran 
cia che voleva piombara sul duca di Milano, — La contessa 
alleata di Firenze, nipote del duca, chiedeva a chi doveva 
mandare i suoi aiuti : lasciandola andare col duca, Firenze 
veniva ad averla contro. Oramai tutto il ballo era mutato: 
il duca, di alleato contro i Veneziani, era divenuto un nemico. 
Bisognava adunque staccare da lui la contessa di Forlì e 
malgrado tutto compiacerla, anzi ringraziarla della profe 
renza data, e tenersi amica inogni molo la fiera signora 
dell'appennino di Romagna, porta dell’Italia settentrionalo. 
La risposta del Fortunati alla prima lettera di Caterina 
non si trova. Rimane solo una doll'11 di luglio nella quale 
le annuncia che quei signori vogliono tenerla amica e che 
per trattaro mandano a lei Nicolò Machiavelli: 

1 Tlvstriomi ot Frepisi Domtnl, Patron otaervandicimi. — Aldendo mepetto de 
la venuta de francion a 1 denbi suol, lo Mestrisimo aleror duca di Milano, mio 
barba a padre omereandiusizno me ba ricerento Il venlia. bisognandole , servite de 
<iniuanta nomini d'arme © miri tanti balestrieri a cavallo, Sendo not co» ia com- 

nostra obbliga lla cscoisa Repabibiice vostra, nen Il aUbiamo potuto deter 
amento respondere; siuado tostra disponiione non mancsre mai im alcuna 
‘parto al netto delitto, Frigo lo eccelse Signorlo vostre voglinto uns volta faro circa 
uest'anno dol Leneplcio 20 Is condotta del Siimoro mie Oslo quella onclustuae 
“ho meritano 11 portamenti nostri è beneato a salute dello stato lcr, © avrisermo 
dt l'ultima sva intenzione 0 do quando Il pa cho clrea filo richiesta sbtlamo a 
rempondere, arci» appinzto meglio qualnento gorerutre!: cho abbiano onposte mal 
sat ‘par tutela e comersazione de a coso loro, non pesto persuaderme, cho 
da le Siznerie vostre nua ro sblia a tenere dle copio de tanta mulra fode 6 de. 
“orione verso Ia vonita eccolsa repibllica. E per avere resolutono del tuto, mando 


NI preseste corriero a pesta a le V. Eccelto Stguurle aspettando risposta da ese, 4 ic 
qualo me pecutnando. — Pueivil die 21) Ji} 1499 (i) ma la data dove esnere anteriore. 
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...Sono stato con loro Signori (seriva il Portumati) per intendere 
chi veniva e quando da quella. Diconmi avere deputato Nicolò Ma. 
chiavelli Cancelliere de’ Signori Dici.... nobila è docto giovana fio 
rentino, quale ha commissione di partire subito meco, ad ché ho 
risposto non potere satisîare, per havere commessione da Vostra 
Signoria non mi partire di qui sanza licontia di quella. Fannono cl 
diavolo, et io per questo ho risposto che epli hanno facto tale do. 
liberatione che mi toglia l'animo ad venire dinanzi a Vostra Excel. 











lentin; risposonmni che quando e'non piacessi e' modi si propongono 
ad quella, la satisfaranno in ogni modo, et che hanno deliberato 
che questa amicitia duri e perseveri sempre, e però venga (il Ma: 
chiavelli) a ogni modo. Ho risposto seriverò come lor Signori vor. 
ranno, 0 così farò. Credo che costui (2 Mashiare!) partirà lunedì, 
© fermerassi almancho con vostra Excellentia dieci giorni, e tanto 
infine che e' si convenga 5000... 

«questi Signori infino sono per satisfarlla (sir) indubitatamente.... 
in ogni modo, come le ho detto, sarà satisfaeta, perchè così è stato 








consigliato por ciascuno, si che pensi hora quella quel che fu più 
per lei e domandi, che alfine sarà consolata, e faccia in contrario chi 
vuole, © operi a suo modo, chè la cosa è in loro; nessuno si può 
disdire. È vero che questa città è in disordine li danari per le 
gpese ha haute sopra le forze sua tanti anni, che è la cagione que 
sti Siguori cercano alleggerire speso con Vostra Excellentia, et non 
sarà prima hauto Pisa sì leveranro da dosso al tueto di molti loro 
condottieri, ritenonlosi sempre (dicono) Vostra Exeellentia e resto. 
randola delle opere facto e danni ricevuti per loro a questi tempi: 
© però Vostra Signoria non pigli adinirationo se cl loro mandato 
(îl Machiavelli) gli comineîa ad preporre prima alle stanze con X 
mila duenti 0 con provrisione tanta o simili agiramenti, perchè ha 
commissione di fare ogni opera si allegerischino con Vostra Excel. 
lentia, non per dannificarla , ma por potorin meglio sutisfure con 
modo (come ho desto) risognosccre, cumulare @' benefici) ricevuti 
da quella si chè non si adirassi sero : dica quello che lei vuole e stia 
ferma che sarà compiaciuta. 























Coraggio dunque: il Machiavelli è mandato a fare nuovo 
accordo, risparmiendo i danari più cho può, ma in fine 
ha istruzione di compiacerla, perchè i Fiorentini la vo- 
gliono amica ad ogni patto. 

La Commissione data al Machiavelli il 12 Ivglio 1499 
dai Priori di Libortà o dal Gonfaloniere di Giustizia, che si 
trova pubblicata nello opere di lui (e Andrai ad Furli, 0 dove 
« intendessi trovarsi quella illustrissima Madonna » ecc.) 
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consuona con quanto scriveva il Fortunati. Egli doveva di- 
mostrarle che i Fiorentini non erano punto tenuti a con- 
fermare per un altro anno il beneplacito di Ottavi 
no che l'aveva rifiutato: di più che essa stessa al duca 
di Milano (che la confortava ad accettare tale beneplacito) 
aveva risposto < che per niente lo voleva accettare alle- 
« gandona essere male riconescinta ecc. e che trovando con- 
« dizione con altri quella eccellenza non li volessi torre il 
« comodo suo. 
contessa, nò Ottaviano avevano voluto rimanere al servizio 
de' Fiorentini, « immediato soggiungorai (eontinna 1a Com- 
< missione) cho non ostanto tutto le predetto coso, visto il 
« desiderio suo, e pensando quanto per le cose passate noi gli 
« siumo obbligati, per satisfarlo quanto è possibile a que- 
< sti tempi, e per mostrarlo qualche gratitudine delle buone 
< opero sno verso questa città, ci siamo risoluti di conco- 
« dere alle loro eccellenze tale beneplacito.» —I 15 mila du- 
cati sono riilotti a 10 mila, ma i Fiorentini fanno e danno 
quanto i tempi consentono « con speranza di meglio quando 
«la città sin restituita a’ tormini suoi, eco. E in questi 
< effetti ti distendorai con efficacia di parole, e con quelli 
« migliori termini che ti occorreranno, mostrando a sua ee- 
« cellenza quanto questa città desilera gli sia data ceca 
« siono di boneficarla e riconoscerla delle opere sua, la 
< fede che abbiumo in quella, e la necessità e congiunzione 
« degli stati nostri, e con parole grate, vedere di persua- 
</derla a quasto effetto... » Paosia poi ju modo che Cate: 
rina non abbia a dolersi «....so e’ pizamenti non li rispon- 
< dessino così a’ tempi, a cho fia buono modo mostrare 
<clie sanza necessità aleuna nostra, e solo per satisfare al 
< desiderio suo, noi facciano questa condotta; e gravati da 
« tante speso fia necessario qualche volta differire i paga- 
«monti, 0 in questo usure termini tali di escusazione, che 
«sua eccellenza lo possi facilmente comprendere. » 








» — Dimostrato bene cho dapprima nè la 
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A questo punto, che potrebbo essere uno dei più dif: 
ficili e dei più belli della nostra storia , io trovo il la- 
voro già fatto.! Per quella parto in cui la vita di Cate- 
rina s'incontra con quella del Machiavelli, accade a mo 
quello che accadrebba a chi viaggiando per incerti sentieri, 
ai un tratto trova una via bella, larga © piana che per 
qualche miglio lo avvicina alla meta. Per questa via già 
ben preparata da altri, egli continue il suo viaggio sino 
al punto dove essa prendo altra direzione. 

Questo capitolo della legazione del Machiavelli a Cate 
rina è già scritto, e in modo che io non credo si possa 
dire nulla di nuovo, senza ricorrere a trasposizioni di pa- 
role od a sinonimi meno appropriati per simulare origina- 
lità di pensiero o di forma. Riportorò dunquo il soguonto 
passo del Villari, Nè mi dispiace se questo mi conduce 
a qualche ripetizione. Lo ideo dol lottoro rimarranno mag- 
giormente chiarite: 


Il 12 luglio 1499 esso (il Afachiarelt) etbe la prima commissione 
di qualche importanza essendo stato inviato con lettera dei Signori 
firmata Marcello Virgilio presso Caterina Sforza contessa d’ Imola 


1 Nesmmo in questi ultimi cent'insi Ba ritentita una biografia di Caterina, ma il 
Alsehiareli, (lx cui aziono fa Irmitata a fatt truppo Inferiori si suo genio) cop l'an- 
Gare dei tempi nequinto romanza @ Importanza sempre maggiore, o ne" su! seritti 
BF talzni aNdAronO SODIO DI AIIKONISNEGLE COTCADUO DOR MOIO | (atti 62 1 peoseri 
dei bro aatichi, ma ancora pritcljsi, consigli per goveruaro! contemporanei, per rog 
eral tm lo difficuttà del presente, 

Como quella di Danto, la fuma dei Machiavelli iba auevo Incremento in questi 
tempi di ogni Ibertà sciretifa 0 civile. 

Noi 1650 sl Governo dolla T'ancana ccalitatosi apprnm, parso etto di amore di pa 
tane di italattà, lo ordiare la rinampa di tutte lo upero del Mochievolli Pochi vo 
asini atbero tanta effi 











ni nastri Ja vita dol Mechiayelli fo seritta da Pasqualo Vian e da Oreste Term: 
nici. Dopo ricerche cori esatto e dicon, ll racconto dal ftt è così completo e tal 








tte le regola della eritics modorna, cho ormai 
mon è più pomilile lo asgiongeno altro; 08 il togllera, 08 mcha ll solo mutare Ia fo 
pro assore a dano della verita doll vostuora, 
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è Forlì. Era quello un piccolo Stato la gui arsicizia veniva con 
grande premura ricercata e coltivata dalla Repubblica, perchè tro- 
vavasi non solo sulla via che dell'Italia superiora conduee alla in- 
foriore, ma anche su quella che per Val di Lamone conduce in To- 
scena. Di IA s'erano avanzati i Vanoziani, di là avora minacciato il 
duca Valentino, Il paoso era inoltre armigero, © forniva soldati di 
ventura a chi ne chiedeva alla contessa, la quale ne fceva quasi 
merento. Suo figlio primogenito Ottaviano Riario, sebliene gioranis 
simo, per guadagnar dansri cercava condotte, e nel 1498 ne aveva 
ottenuta dai Fiorentini, cho volevano tenersi amica sua madre, une 
di quindicimila ducati da durare sino a tutto giugno, ma che po- 
teva essere rinnovata a beneplacito dei Signori per un secondo anno. 
Il primo termine era scorso con assai pora soddisfazione del Riario, 
il quala diceva che non gli erano stati mantenuti tutti $ patti, e 
però non voleva saperne altro. Ma la contessa più prudento assai 
vedendo che i Fiorentini desideravano esserle amici, e che il Yalen- 
tino faceva sempre grandi disegni sulla Romagna, si dimostrò di 
sposta inveca a confermare il leneplacifo, amssiungendo che aveva 
rieliosta d'uomini d'arme da uo zio il Moro, e voleva quindi pronta 
risposta per sapere come regolarsi. Da ciò la commissione data al 
Machiavelli. 

La contessa era una donna singolarissima, e ben capace di te 
nergli testa. Nata nal 1462! da illegittimi amori di Galeazzo Ma 
Storza con Lucrezia moglio d'un Landrinni milanese, di forme re 
golari e belle, forte di corpo, d'animo più che virile, aveva avuto 
molte e strano avventure. Gioranissima fu sposata al dissoluto figlio 
di Sisto IV, Girolamo Riario, il qualo per la violenza del suo go 
verno; si trovava sempro sotto il pugnale dei congiurati. 

Nel 1487, già vicina & partorire, lo assisteva malito in Imola, quan 
do venne la nuova che la fortezza di Forlì era stata presa dal mae- 
stro di palagio Codronchi, il quale aveva ucciso il castellano. EC: 
terina parti la notto stessa, entrò nel castello, vi lasciò a guanlia 
Tommaso Feo, © no use menando soco il Colronchi a Imola, dove 
il giorno dipoi partori. 

Il 14 aprilo 1488, scoppiò una congiura in Forlì: Girolamo Ria 
fu pugnalato, el ella restata a 26 anni vedova con sci fi 
prigionicra degli Onsi copi della rivolta. E noppure allora si pordotte 
d'animo, Futrò nel castello che si teneva per Ici, facendo sperare 
che ne avrelibe ordinata la resa al popolo nelle cui mani lasciava 
in estaggio i figli. Ma invoco aveva mandato a chiedere aiuti a Mi 
lano, @ quando fu al sicuro si appareechiò a difendorsi sino all’ar- 
































rivo dei soccorsi. A chi voleva spaventarla minnesiando d''ucciderle 
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i figli, rispose che ne sayreble fatti degli altri.* La città fu ripresa 
e la ribellione punita col sangue, Più tardi il filo castellano che l'a- 
reva salvata, venne ad untratto disarmato, e gli fu sostituito il fra- 
tello. Giacomo Feo, lellissimo pinvane che ta eontessa spo). Ancho 
questo secondo marito ft ax to nel LIU mentre con la con 
tessa tornara in carrozza da una csesia. Ella monti subito a cavallo 
ed eutrò in Forli dove fece aspra vendetta, Quaranta persone anda 
rono a morte, e cinquanta vennero im prizionate o persiuitate, Pure 
fù detto e ripetuto che ella aveva prezzolato gli uecisori del marito 
0 che ora no pigliava pretesto a disfarsi dei propri nomi 
rispose che, grazio a Dio, nà essa né alcuno (li casa Sfirza av 
mai avuto bisogno di ricorrere a volgari asssini quando si erano 
voluti disfare di un uomo. 

Nel LIUT «posò Ia terza volta,e fut moglie di Giovanni dî Dior Fram. 





























Mira ciò 





ano 





cesco, del ramo cirletto dei Mestisi, manato colà aubraselatore della 
Repubblica fiorentina. È allora fu fatta cittadina di Firenze, in 


1 Athiamo detto nel Vol. 1 
ata eradere di questa li 

Fetiso parte Trar into dana Crmuaia Lol 
al uil del dici NV AA Pt a Cito, dia 65 
Invvdse tn rasi: dicsrazia è trasporto la tende a olona, dova Horo divenne 
ife n sosretatio di Giovinni TL Bentivo:dio, edertato dl que, conti 22 ettenera 
Nel 1312 lo troviamo Iufaiti cel mazutroto desti Anziani. Nusino 
iter al 49%; meri, a quel che pare, pel 1528, 

Aveva Vissiato rer mezza Europa, Speve ln Pranea, In Olinda ere. — Sapera 
inoitre diverse lino, 

Seta sta Cromoee di Botezma, ma 
iero 1409, carte 6% ri le e reso si I 

1868 * Adi 15 d'uprilo, Clecho atovizo Pons 
1 al conto Teronimo sisuore de Forli € d'Imolo; di por, percorsa 
* moslice falioli misehi e femene.e misi a snob ct palme he 
* milia ducati e quella sera, zirda lo Boro, spogliato el «ito cont 
+ zoo da le fencstre con obralrlo vilipendio, e sete ono zucno fn mus abi (o!berera: 
* tao! da PoFZi(porc) in lo pedale. Dt put fano in multe pra ici Con le chastetana ch 
4 TAovosso daro li poeta, disando cho, Wi} evento, amisturito fi dai a Bit, 
10 chusi Il provry fanzinili presuadesna el ehastellano Il desse Ta ret: ma lui re: 
* sponda ng la darlo senza cl dacha do Miano, chie closì aseazirato al aim sonoro 
* quando era lu vita € cho fesseno quello Il pares della muzite @ del lit Ja quale 
* doma cra sorela tatarala del duchia de Milano ; 1a quale dunn cauta e maliziosa 
* mai avea manziatn por dubio de venene, Inscama chto da quell chastrani forli 
tai le andro in recha 9 parisre al cha tellamo 2 poreinderto de darli la rocha con 

prombatone 0 filo de tomare, Iazumlo { Bllli in peso, dere nem fu prima che 
* fattasi a II menii dio cho Joi Inteudea avero quella tera © ocha per Jei € por 
+ uno nelloto cho Jel avea Lol corpo, 0 ehe do quilt avevsno n° le imane, I on no 
* faz cliunte Aleltamo peretté ora zerta IL avrano avenorati ebomo imam tratturi 
* a ctosi man li volse rendere dieta reclia. 

Dimetrammo nei Vul L pag. 234234 © nella nota 8a (ne. 2501, che non è vero 
che Cateriun si facesse ai meri. Qnreto passo è un'aitra prova delle vot ehe alora 
Sì duftiseru è che vennero crodute 0 rpetuto. 
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parto perchè si cercava occasioni di lusingarla e tenersela amica; e 
in parto perchè le antiche leggi che vietavano i matrimoni di cit. 
tadini, massimo cittadini potenti, con stranieri, erano stato messe 
in vigore dopo che il parentado dei Medici cogli Orsini Li Roma aveva 
fatto salir quella casa in tanta superbia. Nell'aprile del 1458 ella 
ebbe un altro figlio, noto più tardi col nome di Giovanni dallo Bande 
Nere, padre di Cosimo, primo granduca di Tosenna: @ verso n fine 
di quel medesimo anno anche il terzo marito cessò di vivere. 

Essa aveva adunque 56 anni, era vedova di tre mariti, madre di 
molti figli, padrona assoluta del suo piccolo Stato, e nota come 
donna piena di prudenza e coraggio, quando le si presentò Nicolò 
Machiavelli. 

1 Fiorentini erano disposti a riconfermare ]l benguacito al si 
gnor Ottaviano, ma con una condotta che non superasse i 10.000 





duenti, il loro scopo essendo solo di avere la Contessa amica. Inca 
ricarono il Machiavelli ancora di comperare da lei, sc no aveva, pol. 
vere, sulnitro e palle, perchè le richicste non cessarano mai dal campo 


di Pisa. 1 egli, dopo essersi formato a Castrocaro, donde raggun- 
gliò i Signori intorno ni partiti che dividevano quel paese, arrivato 
a Forli il giorno 16 luglio, si presentò subito alla contessa, cha 
trovd con l'agente dol Moro, în presenza del quale spose lo scopo 
della sua legazione, l'animo della Repubblica e il desiderio che essa 
aveva di buona amicizia con lei. E questa, dopo avere ascoltato con 
attenzione, disse che Ze parole dei Fiormfini l'avevano sempre s0d- 
disfatta, ma che la erano Bene dispiuciuti sempre i fatti, e pigliò tempo 
a pensare, Più tardi gli fece sapero che da Milano lo erano offerti 
migliori patti, e poi cominciarono le trattative. Di polvere 0 altro 
non poté dar nulla, perché ne mancava ella stessa. Invece abbondara 
di fanti, che raccoglieva, pissava ogni giorno in rivista e mandava 
a Milano, Il Machiavelli invitato a ciò da Marcello Virgilio, trattò 
per averno subito e spedirli a Pisa; ma non furono d'accordo nè 
sulla somma, né sul tempo în cui sì potevano avere. Il 22 luglio 
essa credeva di aver concluso la condotta, avendo offerto sino a 12,000 
duenti; pure aggiungern di non esser certo, perché la contessa era 
Sala sompre sull'onorerole, cà a lui non era riuscito di cnpire se in 
chinava verso Fironze o vorso Milano. Io vedo bene, egli scriveva, 
la corte piena di Fiorentini, i quali sembrano avere in mano lo Stato; 
inoltro, ed è quello che più importa, la contessa vede pure il duca 
di Milano ass 

uu altro lato l'agente del Moro par che comandi, e di continuo pa 
tono fanti por Milano. Infitti, sebbene il 23 luglio peresse che fos 
tutto coneluso, a solo che si dovesse il giorno dinoi sottoserivere 
l'accordo, quando il Machiavelli si ripresontò por la firma, la con- 
tessa, ricovutolo in prosenza del solito agente milanese, gli disse: 





























dia in lui: ma da 
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avere ripensato la notte, che a lel conveniva meglio aderire ai patti, 
solo quando i Fiorentini si dichiarassero obbligati a difenderle Jo 
Stato. Che se essa gli mandò a diro altrimenti il riorno innanzi, non 
doveva meravigliarsene, perchè le cose quanto più si discutono, me- 
glio s'intendono. Mw i Signori fiorentini avevano fitto sapere al 
Machiavelli, che erano decisi a non assumere tale obMigo: a ui dun- 
‘que non restava altro che tornarsene a Firenze come fece. 








Tutta l'apparenza di questa legazione farehbe credere che la con 
tesa fosso stata più furba dol Machiavelli, Inscintosi aggirare du 
una donna, Né sarebbe da meravigliarsene, quando ciò fosse, pen 
sando che Caterina Sforza era una donna di animo virile, che da più 
tempo governava sola il suo Stato. che aveva molta pratica negli 
affari, ed il Sogretario fiorentino, invece, con tutto il suo grande ine 
gegno; non ora che un lotterato il quale faceva le primo armi ne 
diplomazia, In sostanza però ) Fiorentini non avevano ragione aleuna 
d'essere scontenti. Il loro scopo nom era stato di concludere la con- 
dotta, bensi di avere amica la contessa senza spendere danari: @ ciò 
era riuscito a mamviglia. perchè lo trattative non furono rotte, ma 








venne da Forlì un uomo fidato a continvarle, AI Machiavelli poî la 
Jegnzione tu utilissima, perchè Je sue lettere erano state da tutti 
molto lodate in Palazzo.! 


IL 


Non ci pare dover riportare qui nè inserire neî nostri 
documenti, che per la maggior parte sono inediti, queste 
lettere molto lodate in Paluzzo, con lo quali incomincia la 
reputazione politica del Machiavelli. Esse si trovano stam- 
pate tra lo suo Opere nella Legazione a Caterina Sforza; 
ma pure siccome esse contengono il racconto genuino di 
quosto tratto della vita di Caterina, non ho potuto trat- 
tenermi dal farne un diligente esame, e, rilevati i punti 
più importanti, presentare tutti i passi più caratteristici 
a quel lettore che trattandosi qui dol Machiavelli, divenisse 
avido di ogni minuto particolare. A chi poi questa rassegna 
potesso sembrare soverchiia, ripeterò con l’ Ariosto che 





salti tre carte o quattro; 
Anche senz’ essa la storia può stare. 





1 Vituana, Nicofè Mockiaeeli è i nuoî tempi Vol. Lp, 38 
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PASSI PIÙ NOTEVOLI NELLE LETTERE DEL MACHIAVELLI 
SCRITTE DURANTE LA LEGAZIONE A CATERINA SFORZA. 


Nicolò Machiavelli pensa © parla sempro di Caterina 
con lo forma del più alto rispetto. — Egli aveva tren- 
f anni; la contossa trentasci. 





Lerma L — Da Ci 

cucì è un sospetto grandissimo di questo Dionisio Nalli de 
Brislghela capo della Valle di Luaoue) che con lo aiuto di Madonna 
non facci loro qualche villania. E tenen.lo exlonna buona amirizi 





J9earo, 14 luglio. 








con V. E. S. non si possono nè valere nî elim filare, © stanno în 
continue angustie così gli unmini della terra, come del contado. 
Eppuro ieri 15 0 20 balestrieri di Miulonna anterno ad un luogo 
qui presso ad un miglio chiamato Salutare, che è luogo di VS. e fe 
rirno tre uomini, e Uno ne monormo preso, e ruborengli la casa, 
e così fanno ciascun dî simili insulti;e fp finte alle E. V. di que- 
sto che ieri da molti contailini del peso pirgnendo mi fu detto que. 
sto formali parole: « Quelli nostri Signori per avere trono da fare 
< ci hanno abandonati. » 











Lerenni IL — Da Forlì 17 luglio 1190. 


scrissi iermattina ece. 
Venni dipoi el di medesimo qui ad Furli ad buona ora, e poraver 
trovata questa illustre Madonna occupata in alcuna sva spedizi 





ebbi audienza circa a hore 22, love non si trovò presente se non sua 
signoria e messer Giovanni dla Casale agente qui per l’illustrissimo 
duca di Milano, perchè il sis. Ottaviano suo figlivolo era ito a pia: 
core a Farlimpopalo. Trasforitomi doncha avanti SE. esposi la 
commissione di Y.8. usando ogni termine conveniente in mostrazle, 





prima quanto V. 8. desîderarono venisse tempo tile che potessino 

mostrare eflettualmente come tengono conto di quelli che le hanno 

nelle loro occorrenze servite con fede, e sanza alcuno rispetto acco- 

munato ogni fortuna, coma avea fitto S, E.; e +0 parowino segni 

contrae (0 nio, 0 così lo 

tato co'suoi agenti s'erano obbligato e tenute all'anno del benepla 
0, si rendossi certa su signoria, ecc. 











non In aver satistitta del ser 














Continna entrando in materia, e termina: 


confortandola al volora al cumulo degli altri suoi meriti, aggiun. 
guere questo, prrclî col tempo conossurà avere servito siguoria ron 
ingrata. nè si pentirà avere fatto questo insiome con le altre Luene 
opere în benefizio di quella. 
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Questo discorso era rispettoso, abile, preparato. La con- 
tessa invece dà al Machiavelli una risposta improvvisa, 
di primo impeto. Ma so la sua parola ora ardita, l’azione 


era prudente: 





Fu risposto per sua signoria come le parole ha auto in ogni 
tempo da V.E.S.le hanno sempre satistatto, ma che li sono benedi 
spiaciuti © 








i, per non avere per ancora auto mai con 
&'suoî meriti; pur nondima 


spondenza 
co conosciuta la natura di codesta ex- 
a Itepulblica d'essere gratissima, non posseva credere comin 
se ora al essere ingrata verso di chi aveva fatto forse più che 
non (arene) fatto buon tempo fa alcuno suo aderente, mettendo sanza 
oliligo ulcuno lo stato suo in prola alli Viniziani suoi convicini e 
potentissimi; e di questa speranza era contenta puscersi. quanto 
prreva alle SV. e non voler disputare se V. E. 
concederle el Iemeplacito 0 no, ma vo 
circa alla domanda fattalo, porchè le 
solvere così al un tratto în quello Y 
tempo discusso e consultato, 

È così, replicito che io elbi quanto era conveniente,o pregato 
sua signoria di colors spedizione, mi parti' da quella 




















erano tenute nd 
re tempo wl rispondermi 
‘ov ragionevole non si ri 
prudenti 







ime avevono più 


In questo modo Caterina ilichiara lealmente il suo pen 
iero, ma quanto al risolversi dico di non voler pensaro 
meno di quello che avevano pensato i Fiorentini; veduti 
questi pronti a compiacerla, incomincia a far la diNicile; 
non le basta ili essero compiaciuta, vol fur cascare dal 
Tulto il suo aiuto. 

< Questo giurno dipoi iscrive il Machiavelli) circa ore 16, 
<è stato da me messer Antonio Raklraccani primo segre- 
risco come Îl duca di 
Milano quel giorno abbia chiesto Ottaviano a’ suoi stipendi, 
più comu 5 0 6 di prima abbia scritto perchè Caterina gli 
mandusse 50 omini d'armee 30 lalestrieri a cavallo Quindi 
il segretario dico che « la 











4 tario di Sua Signoria » il quale 











gmoria di Mudlonna stava dub» 





« bia quale partito si pronlere » non velendo come poter 
preferiro i Fiorentini al duca di Milano: 





ln sapere con elio ragioni si potessì escusare con Milano quando 
accettassi lo condizioni vostre poco onorevoli, e recusassi Jo sue 
onorevolissime, e pure le pareva essere obbligata alla eccellenza di 
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quello Signora e per sangue e per infiniti henefizi ricevuti da quello 





stato: © per queste cagioni era 
sto alla risposti 





aria, nò posseva risolversi sì pre 





Il Machiavelli risponde al segretario di Caterina, la con- 
versazione si prolunga, a molte ragioni si portano Hie ef 
inde; alla fine il Baldraccani: 





i fece di nuovo questa conclusione, che Malonna non era per 
risolversi si presto, e però era bene io dessi notizia di tutto a V. E. S 
e lui riferirebbe alla eccellenza di Madonna quanto per me sì era 
replicato, benchè io arei ad ogni ora comodità riferirlo ad bocca. 





Il Mncliavelli sapeva dunque di avere libero adito a 
Caterina che si era mostrata risuluta sì mel pensiero, ma 
pura si dichiara | 
scutero le ragioni delle sue perplessità 





a incerta a decidersi, e diceva di voler di- 








Dello cose di qua io non presumerci scriverne molto, per esserci 
stato poco, pare secondo che questi sono appresso a Madonna e cit 
tudini di vostre signorie ne riferiscono, sua signoria non potrebbe es 
sero più affezionata a cotesta Repuliblie 





La contessa aveva poi un vero mercato d'armi © di 
soldati: 


Teri richicsi por parto di V. E. S. la illustre Madonna di palle e 
salnitro con le condizioni mi fu imposto da quelle; risposemi non 
ne nvere, e esserne in massima carestia. 


Lurtera TIT. — Forli 18 luglio 1199. 


Il Machiavelli fa una seconda visita a Caterina. — Con- 
tinna il merento 1-1 moterialo da guerra: 


sl 

di polvere © fanti, subito mi portai avant 
nuovo espostole il desiderio vostro e il piaccro ne conseguirete, 
uni rispose che non avera punto di saluîtro, e di poltere era scarsa; 
ana non are in quello che gli era possibile, era contenta 
cho contimila libro di salnitro cho Licnardo Stroyri avova per 
rcatato diecimila Ihre 





2 imponendomi sfiam V. RS che io richiedessi Madonna 





sua Eccellenzia, o di 











sto conto mercatito a Pesaro, ne aveni 
per V. S. e impose a Risorbolo che serivesse questa sua rolontà 
a Lionarlo detto; nè per me si maneò di aleuno officio in disporre 
iccellonzia sacondo sl desiderio di V. E. mò possibile mi fu 
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In questo punto dunquo Caterina non volle concedere 
di più. 





mi disse essere contenta dare 
uomini che venghino a'servigi di V. S. ma non sa- 
robbe possibilo a lei farli muovero sanza danari; però V. S. man 
dino da possergli levare, che lei singeguerà terre uomini scelti, bene 
armati e fedeli, ed espolirgli presto, però se V. S. sono in neces: 
sità di fanterio, mamlino subito 500 dueati, per possere daro uno du- 
cato per uno, e credo che sieno in quello di Pisa fra 15 di da oggi 
e non prima, Sicchè V. 8. penseranno quale espedicuto sia più per 
loro,e daranno avviso; e io eseguirò ogni commissione cen ogni de- 
bita diligenza. 


Circa e' fanti, la sua Eccellenzi 
licenza a'su 














Nella udienza avuta la mattina di quel giorno, la con- 
tessa era stata la prima a parlare: 


Questa illustre Madonna quando io le comunicai questa mattina 
la lettera di V.S. avanti io dicessi aleune cose, disse: To ho questa 
mattina una buona muova, perchè io veggo che quelli vostri Signori 
vorranno fare pure da voro: poieliè raccozzano le fanterie di ce io 
ne lì commendo, e sonne contentissima tanto, quanto prima ne ero 
male contenta veggendo la tardezza loro, parendomi perdessino un 
tempo irrecuporabilo. 

Bingraziai sommamente sua signoria, di poi le mostraî cle talo 
tardezza la aveva generata la necessità; ad che sua eccellenzia con- 
senti facilmente, soggiugnendo che vorrebba avere lo stato suo in 
luogo che la potessi inspingere tutte sue gonti e sudditi in favore 
vostro, perchè. dimostrerebbe ad tutto el monilo che nulla altra cosa 

















aveva fattala partigiana del stato di vostri 
e la fode lu în quello, ma DESIDEN 
SCIUTA, E NON LE FOSSI TOLTO L'ONORE SUO CHE 





4 che l'i 







A STIMA SOPRA 
4, il che giudicava fussi a proposito delle S. V. non tanto 











per conto di lei quanto per lo esempio darete agli altri aderenti di 
essere riconoscitori de’ benefizii © non ingrati. 





Con pensiero cortese Caterina in sostanza veniva a dir 
ho fatto © farei tutto per fur capire quanto amo voi Fiv- 
rentini. )fa vorrei che dal canto vostro voi mi mostraste 
gratitudine, non tanto per me quanto per voi stessi e per 
la buona figura che fareste mostrandovi gento che dv 
vero sa riconoscere l'affetto e i benefici. — Ma l'amica 
non si contentava di parole e di fumo: 
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lo nen wanesi (confina dl Machiavelli) del debito în replicare 
quello mi occorse, pure nondimanco conobhi che le parole e ragioni 
non sono malto por satisfarie se non vi si aggiunge le opere in parto. 

E credo veramente che se V. E, S. o del servito vecchio le 
faranno qualche comodità, o verranno più allargando Je convenzioni 
muove, che ad ogni modo se la manterranno amica; per non potere 
allezionata a cotesta citi, di che io ne veggio tutto di 
pts 














essere Ji 








Infatti, terminata appena la visita, la contessa si occupa 
subito della richiesta d nti, e manila una precisa rispo= 
sta ul Muchiavelli, Questi olo intanto avova scritta a Fi 





renze lu relazione della udienza avuta, fa ora un'aggiunta 
alla lettera non ancora partita: 


DIS È ia io aa è Sento par 
parte di sua signoria, come sua Eecellenzia lan in su el suo dominio 
da fare di dua ragioni fuiti: l'una sono 1500 che Jei no he ar 
mati, per avergli nei suoi bisogni; de‘quali non manderebhe a V. $ 
se non desi loro un'intera pu per un meso, e vuolli pagare el'a, 











con obblizo di satistàre per qualunque non servisso il tempo di un 
mese, e vuole dire per uomo lire 15, sicché volendo V. S. ili que 
sti arelbono ad mandare 1500 ducati per 500 fanti, ma prometteli 
tito. 





bene armati, e Tuona sente, e 4 
Di un'altra ragione funi 








hi che scuo usi iro al soldo, ma non 
sono scritti da lei, dequi lascerà tuarre pro aubè 


trio, e con quelli pagamenti fusi d'accordo con lor 














Insomma questa questione ei fanti era tutta personal: 
mento © miuutumente trattata dulla contessa. 





Lurrina IV.— Forlì 22 luglio 1110. 





quello che fissi per fare contenta questa Madonna credo xa 
rele sicurarla prima del servito vecchio di che lei vive con dispia- 
cere gravidissimo, e poi crescere il sollo ili questo auno sino in do 
dicimila fiorini, il che è serondo una mia opinione, la quale fici 
stata sempre sua Evcellen. 





mento potria esser vana, via por esset 
za sull’onorevole, nò avere mai accennato volere muneo i 





quello 
le csìera el duca di Milano: sì efiuw per essere dinicile a giudicare 
Tanimo suo dove la sia juiù inclinata o a Milauo 0 a la Iepulblica 
vostra. 

Prinnim io vero la sun corte piena di Fiorentini, o' quali si può 
dire che ablino nelle mini el stato suo; di poi la veggo esere 
sseturalmente inchinata verso cotesta città, e mostrare sommamente 
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desiderare di essere amata da quella, di che ce ne sono segni manife 
sti, avendo uno figliuolo di Giovanni dei Medici e sperando l'ust 
frutto de' beni suoi, perché ciascun di è per pigliare la tutela. — 
Utterius che è quello che importa più, la vede el duca di Milano 
essere assaltato dal re e non più saper bene qual sieurezza le sia 
aderirsi a quello in queste condizioni di tempi; il che sua Signoria 
conoscere ben 











0; le quali coso mi fanno avere quella opinione 
che la sia per pigliaro elîan lo condizioni nostre scarse. 
Dall'altra parte, io veggo appresso a la sua signoria messer Gio 
anni da Casale, agente qui per il duca di Milano, e essere în massi 
ma ostimazione e governare ol tutto, el che è di gran momonto, e faci 
lewente per possere flettere Jo animo dubbio in quale parte vole: 

E veramente se la paura del re di Francia, come ho detto, non 
iutercedlessi, io erederei che etitm di pari condizione fussi per la 
sciarvi, massime perché non giudicherehbe spiccarsi dall'amicizia vo. 
stra, sendo voi in buona amicizia con Milano. 

Emmi parso fare questo discorso acciò che, inteso le S. V. quello la 
quò impedire, ne possano fare più ferma risoluzione non lo avendo 
fatta, ilche sun Signoria aspetta con desiderio, per essera cinsenmo 
di molostata dal duca. 

Teri si fece qui la mostra di 500 finti li quali questa Madonna 
manila al duca di Milano sotto Dionigi Naldi, e due di fa si foca 
di cinquanta balestrieri a cavallo medesimamente per Milano, i 
si partiranno fra due o tra di con un cancellioro del duca 

















qual 
venne tre di fa per levarlì è pagarli. 





È strano vedere come la repubblica di Firenze © il 
duca di Milano mandassero entrambi in una piccola città 
della Romagna a comprare armi e munizioni da guerra, 
e soldati scelti, bene istruiti e garantiti da una doma! 


Credo che le V. 8. aranno mutato pensiero circa e' fanti vole 
o trarre da questa Mulonna, il che è suto migliore partito, 
quando gli albiate possuti trarre d'altronde con più comodità: ma 
quando V. 3. ancora ne avessino di bisogno, voi aresti buoni fanti 
e fedeli e bene nd ordine ed espuliti presto, ma bisogna mandare 
i danari per la paga intera d'un mese... 












Lermerà V. — Da Forlì 23 luglio 1499. 


Ricevute lettere dalla Signoria di Firenze, il Machia- 
velli scrive: 


suefiti avanti la Eccellenza di Madonna (ferza welienza) e con 
quelle più accomolate parole mi occorsono, esposi quanto V. S. mi 
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commettono circa la richiesta fattale da Milano, e appresso quanto 
le V. S. le ofterivano in sua satistazione, per fare intendere che 
per voi non ha ad mancare mai di fure tutto quello torni în salute 
onore e comodo di sua Fecellenza , usando tutti e’ termini ch' io 
credetti necessari e convenienti a persuaderla, ecc. al che sua Eccel- 
lonza replicò non avore altra speranza di V. S. e che solo In of 
fendova în questo enso el disonore nel qualo lo parova incorrero e 
il rispetto le pareva dovere al suo barba (Lodovico il Moro duca di 
Milano, suo zio). Pur tuttavolta veggendo la ultima volontà di Y. S. 
S'ingegnorebb risolversi presto © vincere quanto le fussi possibile 
aigni difioultà sa gli opponessa. 

AQ che, replicato ch'io ebbi quello occorreva, 0 ragionato alquanto 
sopra le lettere di V. S. do’ 19 circa le ingiurio fatte alli sudditi 
vostri, mi partii subito, pregando sua Eccellenza di celere spedizione. 





























Quella parola « mi partii subito » farobbe dubitaro che 
la conversazione fusso stata troncata, infatti il giorno dopo 
la contessa manda al Machiavelli il Baldraccani a scusarsi 
so fu asciutta © chiusa con lui, ed a dirgliene il perchè. 
Aveva il bambino malato. 











Dipoi questo giorno è stato da me el Baldraccano, e fatto pri- 
ma escusazione, perchè Madonna non mi aveva proprio ore (cio? a 
rira vore) fatto intendero lo animo suo, allegando sua signoria e» 
sora indisposta el in malissima contontezza per la malittia grande 
in che è incorso Lodovico figliuolo suo e di Giovanni dei Medici; * 
wi esposo per parte di sua Eccellenza come era contenta, « nullo 
« habitu respectu, + per essersi un tratto rimessa nelle bracci 
V.S. e in quelle volere confidare a sperare di accettare lo anno dol 
beneplacito a tempo di pace, con le condizioni ultimamente per lo vo 
stro lettere oNertele di dodicimila duent 

Na perchè tale cosa grocedesso con più giustificazione appresso di 
qualunque, e con più onore e reputazione del stato suo, disse come 
sua Escellenzia dosiderava che V. S. si obbligassino alla difen- 
sione, protezione o mantenimento del suo stato; la qual cosa, benché 
la sia certa V.S. essero per dover fare e sanza obbligo alcuno, 
tamen a sua satistazione e contentezza desiderare sommamente tale 
obbligo dalle Sì V. el quale sapeva non dover essere denegato da 

















quello, tornando în onor grandissimo di sun Eccellenzia 6 non în 
giudizio alcuno di V. 8. 
Ulterius disse sua 








secollenza desidera 





‘© assegnamento se non 


1 Giovanni dulle Mando Noro lì famoss capitano che alora aveva poco più di ur 
uno. Pisco di sentire le Caterina questa nota di nerezza materne, 
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utto, di parte del serrito vecchio, por posserseno valero in molti 
ogni suoi 0 urgenti necessità; nè posseva credere che ad questo 
ostassi le spese imminenti, gravandomi sommamente che io ne scri- 
vessi, e gravassino Y. E. $. per parte di sua Eccellenza. 


Caterina aveva dunque detto l'ellimatim al suo audi 
tore 0 primo segretario, dicendogli di insistere presso l'in 
viato fiorentino, perchè a sua volta egli insistosse con quei 
Signori per pronta risposta. 

Il Machiavelli risponde al sogretario di Caterina « con 
quelle amorevoli parole mi occorseno » che l’ esperienza 
avrebbe anmentato nell'animo della contessa la buona opi 
nione che aveva della repubblica fiorentina. Quanto al 
Y impegno di difenderlo lo Stato, era cosa superflua: del 
resto questo usciva dalla sua commissione; accettasse in- 
tanto il Beneplaoito © poi scrivesso il suo desiderio al pro 
prio agente di Firenze. 

Il Baldraccani risponde come «Sna Eccellenza voleva 
fare ogni cosa ad un tratto » e costrinse il Machiavelli 
a scrivere a Firenze chiedendo istruzioni. 

La contessa aveva avuto il delicato pensiero di scu- 
sarsi presso il Machiavelli se non si era spiegata com- 
pletamento con lui per il dispiacere che avera del bam- 
bino malato, ma pur si vedo che e in parolo e in fatti 
era stata sommamente cortoso: 





Tori la Eccellenza di Madonna foco meco massime escusazioni, 
quando io per parte di V. 5. mi dolsi dell'insulto fatto dai suoi ba 
lestrieri a quelli vostri de Salutare; dicendo che aveva commesso 
loro andassino per lo ricolte di un Carlo de' Buosi, ad un podere 
che egli aveva in sul suo dominio, el qualo Carlo era suto poco 
avanti ammazzato da Dionisio Naldi in vendetta del sig. Otta- 
viano '; e che questi contadini dissono loro quando e' toglievano le 
ricolte, che sarebbono tagliati a pezzi, e altre parole ingiuriase, in 
molo che furono costretti quivi n faro loro villania; pure mon di 
manco gliene dolova insino all'anima, e farelibene segno; e com- 
messe suliito che ad uno di quelli balestrieri, el quale fu primo ad 











di di 
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fussino tolte le armi e mandato via, e così è seguito. 
ne pronta, ma giustizia inerti) 

PS. Domattina parte di qui 50 balestrieri a envallo per a Milano 
pagati da quello duca. 





Così mentre i Fiorentini accettando le offerte di Ca- 
terina pensavano di toggliere con questo un’ alleata al duca 
ili Milano nemico del re di Francia loro mico, finchè 
le trattative pendevano, Caterina mandava aiuti a Milano 
per mostrar loro sempre più la necessità di averla amica, 
8 per ottenere in tal modo patti migliori. 

Lerrera VI. — Da Forlì 283 luglio 1499, 
credo donnni formare el beneplacito con questa. illustre Ma- 
donna secondo l’ultima commessione, @ appresso efiam comporre 
in modo le cose di questi vostri sudditi con sua Eccellenza che V.S. 
so ne chiameranno satisfattissime. Non posso distondormi in altro, 
partendo el messo con fui 


Così il Machiavelli si credeva giunto in porto. 











Terrina VII — Forlì 24 luglio 1499. 





Avendo io iersera scritta la alligata, e volendo espedire Ardingo 
venna ad trovarmi messer Giovanni da Casale? è dissemi per parte 
di Madonna come non era necessario serivessi, perchè la eccellonza 
di Madonna era contenta non richiedere l’altro obbligo V. $, sento 
certissima che quelle non erano por portarsi altrimenti nei bisogni 
suoi che lei si fuse portata in quelli di V.S.0 che questa mattina 
io fussi da S. E. per fermare el beneplacito, ecc. Pertanto, persunden- 
domi io così dovero soguiro con eSetto, 0 serivondo el Piovano di 
Cascina a Lorenzo di Pier Francesco, per uno a posta scrissi per il 
medesimo a V. S. quanto io mi persuadeva fussi concluso. 

Questa mattina di poi, credendo io venire alla conclusione, se 
condo si era rimaso, e trovandomi con messer Giovanni prefato alla 
presenzia di Madonna, (quaria udienza) mi disso S. E. avere la notte 
pensato che con più suo onore si alerireblo a V. S. deelarando 
quelle obbligate (sie) a difenderle el stato, come dal suo cancelliere 
mi era suto esposto, e però di nuovo si era deliberata che io ne scri- 
vossi a V. S. e cho so mi avova fatto intendere altrimenti por mos. 
ser Giovanni, che io non me ne maravigliassi, perchè lo cose quanto 
più si diseutono meglio si intendono. 

Tdendo io questa mutazione, non posse” fare ch'io non me ne 
risentissi, e non me ne mostrassi inaleontento, e con parole e con 























1 L'agente di Lodovico il Mero duea di Milano. 
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gesti (sà vede che in quel punto il Machiavelli, alirato perdette le staffe) 
dicendo che ancera Y, S, se ne meravigliereblono, avendo scritto 
a quello sua Fecellenza essere contenta sanza eccezione alcuna. 


Ma la contessa non si turbò, non si lasciò smovero da 
queste furie. < E non possendo io trarre da Sua Signoria 
< altro, serivo poi il Machiavelli, sono costretto a mandarvi 
«Talligata. 


semente, as 


» Nondimeno la contessa lo congodava corte- 
icurandolo che avrebbe fatto di tutto per il 
bene dei sudditi che la repubblica di Firenze aveva nel 
l'alta Romagna. 






Domattina mi trasferirò a Castrocaro, per vedero se posso assi. 
curare quei di Corbizo da Dimisio Naldi @ suoi partigiani; a che 








Madonna si è ollerta fare ogni opera. ! 
DE 


Esposti i motivi di questa legazione, il Tommasini ne- 
cenna al fortunoso passato di Caterina, ed alletta la fan 
tasia del lettore rintracciando e descrivendo l'aspetto dello 
salo, oggi distrutte, dove accaddero le conversazioni tra 
Nicolò Machiavelli 6 Caterina Sforza: 





Essa aveva 
Sisto qu 


sto, (egli dice, 3) nella corte di Roma a' tempi di 
to, onoratissima; Imola e Forli avenn veduto le pompe me. 





raviglione dell sue nozze col conto Girolno Riario; la sun ven 
detta virile della uccisione del marito. 

Di quella parte della cittadella che era 
umiliazione sn temporanea dinanzi a'rivoltosi, aveva voluto fosse 
rasa la fabbrica, perchè si cancellasse la memoria dell'onta 5 nella 
parte più eccelsa di quei baluardì, tenuti inespuggiibili, fece sorgere 
la sua nuova e superba dimora, nominata da lei il paradiso, lalla 


tata testimonio dellu 














1 Dopo la partenza del Marbinvel 
Na credenzialo seguente: 

* tinsros ot excel D, DI Priurca Glsorvandis-imi. — Pernon mancare di quanto 
* dit a messer Nicolo Machiavelli, uo comnbsario, mando aIl'EE. SS. VV. 1 spet. 
 tobile messer Jeaont mio aulitore, quale al albia al esprimere quanta ali ho com 
+ messo in mis nome. Prego quello si desnino prestare piena fol, como fariano a 
* mo propelo se personalmente fossi al cospetto delle FE. 88 VF alle quali di con- 
Sulnto mi raccomando 

* Fori die 3 amen 1409, 

è Queste Tumtwansi, La rita e gli neriti dî Vieald Muchiewetli nola tara vela 
dot machiarellicua. Vol. Lp. 192-195 





terina «pedi a Fironze Giovanni da Cisale con 
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bellezza delle aoroo stanze, costratte con leggindra architettura, or. 
nate d'illustri pitture, splendenti pe' vaghi soffitti posti a oro e in- 
tagliati a oro 6 a biscioni, intrecciamento della nobiltà de' Riari e 
de Visconti!, che si erano nella illustre gentildonna sposato, 

In quelle stanze, fin que'rivellini, dove aspettò più tardi intre. 
pida l'ambiziono do' Borgia o Ia srentura sua, accoglieva allora Nic. 
colò segretario, Il quale ebbe a riportare della bellezza di lei, della 
grandezza dell'animo suo, dell’acconcozza del castello a oppor valida 
resistenza, una impressione profonda. = 






Una lettera del cancelliere Biagio Bonaccorsi mostra 
quanto si godesso Firenze di questi primi passi fatti dal 
Machiavelli nella diplomazia. 

Della bellezza di Caterina si faceva allora un gran dire: 
i suoi ritratti erano tanto cercati, che a Forlì se ne disegna. 
vano di continuo. E il Bonaccorsi prega il Machiavelli di 
mandargliene uno per mezzo del primo cavallaro che verrà 
a Fironze.® 

‘Termino col conto delle spese pagate al Machiavelli per 
queste sua legazione presso Caterina: 





A di 31 agosto 1499.— Nicolò di messer Bernardo Machiavelli man 
dato dalle loro Signorie a Forli, fiorini diciannove larghi in oro, per 
risarcimento di spese fatte in andare, stare e tornare, in giorni di: 
ciannore, incominciati adli xi di luglio e finiti per tutto il di 
primo del presente. 


1 Cioè degli Gferza che avevano assunto Il catato Vissani 
TV. MACENAVELII, La legazione a l'ateriva Sferco lettere, V. Ancho drte delle guerra, 








mo Nicola. — fo non dulito panta che Ta Exceltentia di Madonna vi 
* faceta quello lomore & vi vagga etamente como ne scrivete, mazimo por più re 
© spéett Il quali al prosenta son replicherò. per non esmore_tadia 
* vorral nd nojt 

* A mio judicio vel basete erezuito insino a hora con prindo rostro hon 
* commissione Iniuntari, di che lo ho press piacere gravissime, ct di continao 
* gite, ade nl ressa ci è altri anchora, cho, bench tun sin così pratico, non è in- 
* fertore a Ser Antonio, ete. che gentiava così si che soznitate, che iusino nd lora 
© ci lavote fucto ararde onore. 

* 10 vorrei, per il primo mi mandassi In ei ino folla retracta la tests di Ma- 
* dotna, eb so.tì so ne fs pure acsal: at 1 la mandate, fatonò uno raotole al el 
+ le pieghe non la guaetino. Ft altro al proscuto nun mi occorre se nos roceman- 
* darmi et oferirmi 4 Vol, ele, Bere vete 

* Ex Palatto, dio XVIII Jull MCCCCIXXXXVINII, 
Soreltor Manta Doxa: Cancel. x 
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SOMMARIO. 


Segni forieri del temporale, — Casi d'Ttalia sino al novembre del 1499. 
— Luigi XII re di Francia si allea ai Veneziani e scende in Italia 
contro gli Sforza di Milano e gli Aragonesi di Napoli. — Ales- 
sandro VI è alleato di Luigi XII contro Milano e Napoli con nc- 
cordo che Cesare Rorgia sarebbe aiutato dai Francosi a debellare i 
Signori della Romagna. — Si riaccende la guerra di Pisa; i Fioren- 
tini, disfatti dalle malattie, mozzano il enpo a Paolo Vitelli come 
traditore. — Progressi dei Francesi în Piemonte e in Lombardia. 
— Lodovico il Moro fugge da Milano in Germania. — Tradimento 
del conte di Caiazzo. — Milano e Genova aprono lo porte ai Fran- 
cesì, — Luigi XII entra a Milano e si allea coi Fiorentini. — Casi 
«del piccolo Francesco Sforza © di Isabella d'Aragona sua madre. 
— Lodovico il Moro scaglia i Turchi contro i Veneziani. 

Caterina è avvisata dei disegni del papa. — Cerca tenere îl piede in 
due staffe: manda aiuti ai Fiorentini e al duca di Milano. — Pe- 
ste in Forlì nell'agosto 1499. — Provvedimenti di Catorina. — Ma- 














pigiziay Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


119 CATERINA E I BORGIA. 


Jattia del suo bambino. — Voci riferite dal Sanuto — È appiccato il 
castellano di Forlì. — Caterina tenta di allearsi a Venezia. 





Origine dell'impresa dei Bergia contro Caterina, — Assassinio del 
duen di Candia. — Iticonciliazione fra il papa e Cesare Borgia con 
promessa di uno Stato nella Romagna. — Cesare si imparenta e 
si allea col re di Francia. — Ha da lui milizio per conquistare 
la Romagna, e prime Imola e Forlì 

Parole di 6. G. Trivulzio e di Luigi XII. — Caterina è deposta 
con bolla papale col pretesto che non ba pagato i censi.— Ca: 
terina per giustificarsi manda un messo a Ktoma. — Il papa non 
lo riceve. — I Fiorentini non possono aiutare Caterina. — Ko 
veralire 1119, — Caterina si propara ad una difcsa disperata. — 
Aduna arini e solda traviano nel Concilio d'I 
mola. — Dionigi Naldi nuovo castellano della rocca. — Come foss: 
stato salvato da Caterina e sua gratitudine per li. — Le di la 
cun famiglia in ostaggio. — Preparativi e vicende d'Imola 








renze rimane inerte. — 


























Preparativi a Forlì. — Discorso di Ottavia 
dell'Auditore, — Il poeta Marullo. — Che cosa gli avesse detto il 
re di Francia, — Caterina manda la tumiglia in Toscana con le 
cose preziose e le sue carte. — Fa abbattere dal popolo il suo 
casino di delizia per scoprire ed assicurare la rocca. — Ni at 
terrano gli alberi delle campagne vicine — Tumulti por le eson. 

ioni, — Caterina fi 











pin — Ottaviano 
le mura. — Caterina distribuisce le armi al 
popolo. = Accoglie quattrocento funti tedeschi che alloggia ni con: 
venti. — Romori nella cit do in rocca gente sospetta. 
— Achillo Tibesti abbandona 

Tumulti in Porti per le 
Le opere di difesa sono compite. 













ina © seguo il Valentino. — 
‘i arruolano nuovi soldati. — 


11 magistrato d'Imola npre le porte al traditore Tiberti, — Valorosa 

difesa della rocca tenuta castellano Naldi. — Tradimento. — 

«Assalto della rocsa. — Capitolazione el ontrata della genti del 
Resistenza e presa della rocen di Dozza. 






Valentino. 





Terrore dei Forlivosi. — Caterina dimanla se sono disposti a resi 
stero. — Quistioni in Consiglio, — Cuterina manda Ottaviano al 
sicuro în Toscana. — (Quanto sia importante questo fatto nella 
biografia di Caterina, — Provvedimenti por la difess. — Perso: 
nigi che si trovano nella rocca con Caterina. — Tumulti nella 
rocco, — Ciso di Lufîo Nunmi. — Ixorta il popolo ad abbando 
mare la contessa, — Generosa comtotta di lei. — Achille Tiberti, il 
traditore di Caterina, entra in Forli, — Tumulto di contadini, — Il 
duca Valentino presso Forli. — Caterina dalla rocca apre il fuoco, 
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Entrata di Cosaro Borgia a Forli. — Eccessi doi Francesi. — Uma- 
nità apparente del Borgia verso i danneggiati. — Caterina inalbera 
uno stendardo col leone. — È creduto quello di S. Marco. — Il 
giorno di Natale, Caterina fa cessare il fuoco. — Caterina tenta 
inutilmente accordi coi Veneziani e col papa. 


Il Borgia chiama Caterina sulle mura. — Sue proposte. — Risposta e 
rifiuto di Caterina. — Secondo colloquio di Caterina col duca. — 
Preteso inganno usato da Caterina. — Caterina parla ai suoi fedeli, 
= Comincia il bombardamento, — Caterina, coperta di ferro, com- 
batte di sua meno. — Il Borgia mette una taglia sul suo capo. 


Feste fatte dai Francesi nei primi giorni dell’anno 1500. — Si ripren- 
dono le offese. — Vani timori doi Francesi.— Bombardamento della 
rocca. — Il Borgia a pranzo. -- Scommessa. — Battoria;di Caterina 
di undici cannoni dissotterrata nel 1795. — Descrizione dell'antica 
rocca,— I nemici sulla torre maestra, — È presa la bandiera. — 
L'artiglieria di Caterina tace. — Voci di tradimento. — Giustifica- 
zione di Giovanni da Casale. — Opinione del Machiavelli sulla 
efficacia dello rocche in generale e sulla perdita di quella di Forli. 
— Caterina comanda di dar fuoco alle polveri. — Incendio con 
molte vittime, — I soldati del Valentino irrompono nella rocca. 
— Ultima e disperata difesa. — Alcuni assalitori cadono colpiti 
da Caterina. — Essa fa dar fuoco alle fascino; ma il fumo sof. 
foca i difensori, — Il Casalo innalza la bandiera bianca. — Cru 
deltà orrende dei vincitori. 








Caterina nelle cronache francesi. — Non voleva arrendersi. — Come 
fu fatta prigioniera. — Esce dalla rocca per la breccia, sorretta 
da Cesare Borgia che la conduce in casa sua. — Orudeltà e vio 
lonzo di Cesaro sulla persona di Catorina per vondicarei di avor 
essa messo în salvo i figliuoli. — Caterina, strappata dalle mani 
del duca e poi di nuovo restituita, perte da Forli. — Il Borgia in 
viaggio con Caterina, 








Pensieri del Trivulzio e del vescovo di Como sulla caduta di Forlì. — 
Ingresso del Valentino a Roma con Caterina. — Aspetto di Ales- 
sandro VI di Cesaro Bergia. — La moralo nel secolo decimosesto. 
— Colloquio del papa con Caterina, — Coterina in Belvedero. — 
Rovina della Casa Sforzesca. — Disperazione di Caterina. — Tenta 
di fuggire. — Suo accordo misterioso con frate Lauro. — Caterina 
è chiusa nel Castel S. Angelo. — È abbandonata anche dai figli. — 
Ammala di crepacuore. 








Si vuole levar di mezzo Caterina, © la si accusa come rea di tentato 
avvelenamento sulla persona del papa. — Processo in presenza del 
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papa. — Caterina si difende vittoriosamente, — Il papa non la con- 
danna— Passi di antiche cronache e spiegazione del fatto. 


Ivo d'Allegri ritorna in Italia con l'esercito francese per la guerra di 
Napoli (giugno 1501). — Impona al papa la liberazione di Caterina. 
— Torroro, rimorsi di Catorina chiusa nel Castel S. Angelo. — Par. 
tenza dei Francesi da Roma. — Caterina esce dal Castel S. Angelo 
condotta dal Troccio, celebre assassino deifBorgia. — Rinunzia ai 
‘suoi Stati.— Eroica e pietosa fine di Iro d’Allegri alla battaglia 
di Ravenna (1519). — Il papa raccomanda Caterina alla Signoria 
di Firenze. — Caterina parte da Roma, — Come sfuggisso alle 
muove insilie di Cesare Borgia. — Incontro col figli. = Giunta a 
Firenze, è accolta in casa Medici, 


Cesare Borgia dichiara che non avrebbe mai liberata Caterina. — Vo 
levs farla morire nol Castel 8. Angelo. 


Imola sotto i Borgia, — Lavori nella rocca. — Festo e torture, — Illu- 
sioni dei partigiani di Caterina che conforta l'imperatore a beneti- 
care gli Italiani. — Morto Alessandro VI, vuol rientrare nei suoi 
Stati. — Suoi consigli politici al figlio. — È tratteruta da atti te- 
merari. — Cesare Borgia in prigione a Roma, — Il castellano di 
Forlì è pronto a sposare Caterina e a cederlo la rocca. — Ma- 
neggi segreti, tentativi falliti. — Affetto smisurato dei fedeli per 
Caterina. — Versi indirizzatile da Gabriele Piccoli, suo soldato. 

Caterina nella villa di Castello. — Questioni acerrime coi Medici. — 
Tettora di Caterina e del Fortunati ai giovani Riario. — Impove- 
rita, vuol vendere lo sue gioie a Lioneo a Parigi. — Ottaviano la 
‘prega di ottenergli il cappello da cardinale, — Aneddoti domestici. 

Infanzia di Giovanni dalle Bande Nere. — Lorenzo de' Medici suo zio 
lo toglie alla madre. — Caterina, vinta una lite, no ottieni 
‘tuzione. — Lorenzo lo cerca a morte, Caterina lo 
dolo nel convento d'Annalena. — Lorenzo muore di 



























Fiera indolo di Giovanni. — Proposto di precettori per lui. — Como 
‘essi fossero trattati nella casa di Caterina, — Il fanciullo, ribelle a 
tutti, temeva ed obbeliva lei sola. 


Malattia, testamento, morte di Caterina. — Autopsia del cadavere. 
— Sepoltura e lapide. — Dispersione delle sue ossa nel 1835. — 
Tibia e femore di lei mandati al magistrato di Forlì, che dubitando 
dolla loro nutenticità li rifiuta, — Ogni traccia delle reliquie 
Caterina Sforza è perduta, 








CAPITOLO XXVII. 


GLI APPARECCHI DI DIFESA. 


Accortasi de- 
gliambiziosidi 
sogni di Cesare 
Borgia, ed at 
territa dal vede 
xo il re di Fran- 
cia. prepararsi 
a scendere in 
campo contro 
gli Sforza di 
Milano, Cate 
rina, i 
soluta, era riu 
scita a racco 
gliersi nuova. 
mente sotto le 
ali della repubblica di Firenze. Accennerò ora i fatti prin- 
cipali di quell’anno 1449 sino al novembre, quando ebbe 
principio l'ultimo ed il più grandioso nito dell’eroica © 
fortinosa sua vita. 

Luigi XII di Francia sueceduto a Carlo XIII suo cu- 
gino, © coronato sino dal 27 di maggio 1498, prode în 
guerra © risoluto ne' consigli, aveva assunto il titolo di 
duca di Milano, come erede di Valentina Visconti avola 
sua, è dol re dello duo Sicilio, perelò la casa d'Angiò 
aveva ceduto quel regno alla corona di Francia. E vo 
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lendo scendere armata mano in Italia alla conquista dei due 
Stati, s'era prima assicurato le spalle dagli altri sovrani di 
Europa, aveva fatto pace col ro di Spazua, col re d'In- 
ghilterra, con Massimiliano ro dei Romani, (cognato della 
nostra Caterina); poi cercando amici nella penisola, aveva 
fatta lega coi Veneziani nemici mortali della casa Sfor 
zosca ed aveva promesso di compensarli. dell'aiuto con lo 
cessiono di Cremona s della Ghiaradalda ' 

Ma il pontefico era sempre l'nomo più potente d'Ita- 
lia; re Luigi e papa Alessandro s'intesero, s'unirono con- 
tro Lodovico il Moro. Ultimo supremo fine delle azioni 
del papa era la grandezza di Cesire Borgia suo figlio, è 
ro Luigi era stato sollecito ili colmarlo di onori che il 
Machiavelli chiama soverchi.* Per Cesare che aveva lasciato 
l'abito di cardinalo, il papa aveva ambito dapprima un 
matrimonio con wma figlia di Federigo re di Napoli, e 
per negoziatore, per pronubo aveva scelto Lodovico il Mora, 
vagheggiando poi una alleanza con Napoli o con Milano: 
ma re Foderigo e In figliuola, alla proposta di imparen- 
tarsi coi Borgia, o di sposare un preto figlio di un prete, 
inorridirono, e Cesare aveva sposato poi Carlotta d'Albret 
figlivola del re di Navarra. Allora fu mutato il ballo, e 
il papa e il figlio, imparentati con la casa reale di Fran- 
cia, divennoro nemici dogli Stati di Milano a di Napoli, 
@ promisero al re Luigi di aiutarlo nella sua conquista, 
pirchò egli aiutasse poi Cesare a debellare i Signori della 
Romagna ed a formarvisi uno Stato per sè. 

Intanto per comune desiderio dei combattenti, era ces 
sati la guerra di Pisa, ed ogni quistione avrebbe dovuto 
finire col lodo pronunciato il 6 aprile dal duca Ercole di 
Ferrara, ma nessimo n'ora stato contento; o la guerra si 
era riaccesa nel giugno per opera dei Pisani. Cominciata 
prosperamento pei Fiorentini, il loro esercito fu poi di- 
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strutto nell’ estate dalla malaria, e Paolo Vitelli sospet- 
tato di tradimento, fu messo ai tormenti, ed il 1° ottobre ini- 
quamento decapitato a Firenze. Il re di Francia stretta 
alleanza coi Veneziani, col pupa, che era divenuto princi 
palissima forza d'Italia, e con Filiberto duca di Savoia 
che n'era la chiave, aveva mandato avanti fino ad Asti 
la sua avanguardia comandata da Gian Giacomo Trivul. 
zio, nemico acerrimo del Moro perchè gli aveva tolto tutti 
gli averi. 

Chiamò il Moro gente sutto le armi, chiamò cittadini 
a consiglio, ma era tardi. Il popolo taglieggiato, insangui- 
nato «da lui, lo odiava; Gian Guleazzo Sanseverino (quel 
conte di Caiezzo che vellemmo essere stato desiderato per 
un momento da Caterina come poso della sua 
bene ricolmo di doni e di onori, e marito di una sua fi- 
glia, si disponeva a tradirlo; egli stosso ositava, tromava. 

I Francesi prendono i castelli di Arazzo e di Annone, 
prendono Valenza, Tortona, Voghera; Castelnuovo e Ponte 
Cerone aprono loro le porte; i Veneziani entrano nella 
Ghiaradadda e prendono Caravaggio. I Francesi si acco- 
stano poi ad Alessandria, dove il Moro lu un forte presidio 
comandato da due fratelli Sanseverino. Ma ecco che uno 
dei duo, simulando che una lettera del duca lo avesse chia- 
mato a Milano, scappò da Alessandria; dietro a lui scap- 
parono molti, e talmento si avvilirono tatti, che i Fran- 
cesi entrati nella città disarmarono impunemente quelli 
che ancora v'erano rimasti e diedoro il sacco. Atterrite 
da questo esempio, Mortara e Pavia aprono le porte agli 
invasori. 

Il misero Lodovico su di sè, sulla sua casa vede scen- 
dere la vendetta divina; non osa resistere, non sa fermarsi, 
e vuol fuggire in Germania. Colà manda innanzi i figlivoli, 
colà il suo tesoro che era di dugento quaranta mila scudi 
d'oro, oltre alle gioio ed allo perle meravigliose. Poichè 
il toner Milano era impossibile, a lui sembra che basti 
oramai di conservare il castello già molto ben fornito di 
armi, di munizioni e di viveri, con una guarnigione ili tre 
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mila fanti. Contro il cousiglio dei suoi ne affida la difesa 
a Bernardino da Corte,e parte il 12 scitembre sperando 
di tornare ricondotto sul trono dal re di Napoli, dai Te- 
deschi © dagli Svizzeri. 

Era appena uscito dal castello, quando Galeazzo San- 
soverino conte di Caiazzo! suo genero gli s'accostò dicen- 
dogli che dacchè egli lasciava lo Stato, i soldati suoi ri- 
manevano sciolti dal giurmunonto. E levato lo stendardo 
di Francia, accompagnò como nemico il duca fuggitivo 
con le milizio pagato da lui, che poi por Como, Bellagio 
© Bormio, andò ad Innsbruck. Intanto i Milanesi manda- 
vano oratori sino a sei miglia fuori delle porte ad offrira 
ai Francesi lo chiavi della città: ai Francesi si arrendo 
va Cremona assadiata dai Veneziani, si arrendova Gonova 
dove gli Adorni e Gian Luigi Fieschi facevano # gara 
per mostrarsi partigiani di Francia. 

Da dodici giorni erano i Francesi in Milano, quando 
Borardino da Corte, scelto dal Moro como fellelissimo, 
avuta una buona somma, cedetto il castello, ma spregiato 
dai Francesi stessi che lo avevano corrotto, dopo pochi 
giorni morì por versegna e dolore. 

Così in circa venti giorni fu compita Ja conqui 
ducato di Milano, dove, il 6 ottobre re Luigi sce 
Italia, fu solennemente accolto come liberatore dal po- 
polo, stanco della tirannia degli Sforza. A Milano erano 
convenuti gli oratori de' vari Stati, Cortese fu il re cm 
quelli di Mantova; a quelli di Forrara o del Bontivoglio 
Signore di Bologna mostrò diffilonza, e prima di strin- 
goro accordo, volle gli pugassoro buone sommo. 

Agli oratori di Firenze fece mal viso, perchè tutti 
snoi capitani biasimavano i Fiorentini d'aver fatto ingine 
mente mozzo il capo a Paolo Vitelli amato © stimato 
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il rel’ervica difesa fatta dai Pisani, antichi amici «di Fra 
cia; dimenticava tutti i passati servigi doi Fiorentini e 
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non sapeva loro perdonare la recente alleanza col Moro 
contro i Veneziani. Alla perfino dopo molto difficoltà, con- 
chiuso un accordo anche con essi, obbligandosi a difenderli 
se assaliti, con seicento lanco e quattromila fanti. I Fio- 
rentini garantivano gli Stati del re in Italia con quattro 
cento lancie e tremila fanti, o riavuta Pisa, gli avrebbero 
fornito cinquecento lance e cinquantamila ducati per l'im- 
presa di Napoli. 

Il piccolo Francesco Sforza, di otto anni, figlio del 
morto duca Gian Galeazzo (e nipote di Caterina) che avreb- 
be dovuto succedere nel ducato, ma che dal Moro era 
stato tenuto in stretta custodia, fu allora restituito alla 
madre, la quale temendo che quegli lo facesse morire, non 
volle mai acconsentire a lasciarglielo condurre seco, ma 
incautamente lo consegnò a Luigi XII che per torgli ogni 
liritto allo Stato paterno comandò che fosse avviato pel 
sacerdozio, e lo foce abate di Noirmontier, doi Benedettini, 
dove presto morì cadendo da cavallo in una caccia. * 

Isabella d'Aragona sua madre se ne tornò a Napoli 
dove l’anno seguente vide l’ultima rovina della sua casa. 
Intanto Bajazet sultano dei Turchi aveva incominciata 
uua guerra fierissima contro i Veneziani che assaliva non 
solo in Levante ma ancora nel Friuli commettendo cru 
deltà inaudite. 

D'onde mai quest’ altra subita, inattesa tempesta sul- 
l'Italia? Lodovico il Moro, animo imbelle era stato inca- 
paco di difendersi dai Francesi con le srmi italiane, ma 
riusciva così a vendicarsi sui Veneziani loro alleati sca- 
gliando contro ad essi corseri rapaci e feroci orde di 
barbari. 


IL 
Tali eruno i fatti sui quali si aggiravano i pensieri i 


timori di Caterina dal ibbraio al novembro del 1499, Più 
che tatto essa teneva d'occhio lo cose di Roma divenute 





1 Ala sua morte allude la Satira VII dell'Arioso diretta al Bembo, 
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centro di ogni sozzurra e di ogni più sfrenata e più embi- 
ziosa temerità. Lo Iettero degli amici più chiaroveggenti 
8 più fidati la avvisano cho là tutto cospirava ai suoi 
danni: « In questo accordo (fra l'imperatore ed il re di 
« Francia le scrive il Pegaso) il papa si ingegnerò di far 
« grandi i suoi figlivoli: îl duen, ot quello che era arci- 
< vescovo di Valenza e che più non vuole esser prete, e 
«tutti due cercherà di assettarli bene in Italia, e creda 
«la Excellentia Vostra che fa l'occhio in Itomagna, e 
« qualche pensiero e qualche ragionamento: tutti stiamo 
< all'erta © vigilanti, ecc.» 

E il fido suo piovano aggiungeva: 

« Questi sono tompi d'aver danari et homini; quando 
«egli è tempo bisogna spendere.* » 

Assalita, minacciata dal papa, Caterina procurava di 
assicurarsi ila ogni parte. Nè a quei tempi come ai nostri 
si esigeva coorenza politica; tutti gli uomini pubblici 
erano più o meno venturieri come i capitani di guerra. 
Vedemmo Caterina amica dei Fiorentini, sebbene traseu- 
tata da loro, arrisclhiare gli averi e lo Stato per difendere 
i suoi alleati, valemmo imprendere essa lo vendetta del 
loro cuore, poi stanca e disgustata, rifiutarsi a continuaro 
l’aiuto delle sue armi. Vedemmo come poi, sopravvenutile 
nuovi pericoli, trovasse il modo di stringersi nuovamente 
a loro, offrendo essa con dignità quelle milizie che prima 
avova nogate. Ma poi col Machiavelli inviato dalla re- 
pubblica a contentarla, fa la difficile, fa cascar il suo fa- 
vore dall’alto, 0 così riesco ad imporre le condizioni che 
vuole, e intanto Îi sotto gli occhi del segretario fiorentino 
le porte della rocca ogni giorno inghiottono nuove reclute, 
ogni giorno vomitano schiere di fanti che partono per 
Milano in aiuto di quel duca, sebbono si fosse fatto nemico 
di Firenze; ma Caterina lo voleva servire di soldati per 
essere protetta anche da quella parte. 

Ogni giorno la contessa a cavallo, mezzo donna e mezzo 
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Sa. 12 
sollato, dirigeva le esercitazioni doi fanti, degli uomini 
d'arme, dei cavalli leggeri. Ma per chi preparava tanto 
forze? Per chi le pagava; essa voleva essera corcata e pa- 
gate da tutti, sperando di aver amici da ogni parte; cosiochè 
di tanti, qualcuno sentisse obbligo » trovasse vantaggio a 
proteggerla. 

«Per l'altre lettera avisa Ja Jadona di Forlì haver 
< mandato provisionati 500 a Milan, et li va el signor 
< Octaviano suo fiol, et manda 400 altri a'ficrentini in 
« favor loro contro pisani,’ » 

Così nel luglio 1499, da Ravenna scriveva Alvise Ve 
nier podestà e capitano. — In tanta paurosa incertezza 
delle cose d'Italia, la contessa, teneva come suol dirsi, il 
piede in due staffe. E quando al uno Stato aveva mandato 
armi, soldati, munizioni de guerra, si scusava presso gli 
altri dicendo che questo futto puramente militare non si- 
gnificava alleanza. Aveva mandato (como dicemmo) Otta- 
viano suo figliuolo e una compagnia di armati in siuto 
dei Fiorentini che guerreggiavano contro i Veneziani, o 
poi non avrebbe voluto che questi le si voltassero contro. 
< Ottaviano (aveva detto) fa il suo dovere di soldato non 
< entra nella politica, e il mio Stato non ha per questo al- 
<cun obbligo. » 

Totanto un nuovo fiagello, la pesto, entra a desolare 
lo Stato di Forlì. Caterina non si perda d'animo: consta 
tato che si trattava di vera peste, fa chiudere le porte della 
città acciocchè non si aggiungano muovi contagi; a me 
dial, «avmaliche; s pedali, e esohiai, provvede ch prov 
velere, e dalle savie ed energiche sno prescrizioni i cit- 
tadini riconobbero poi la sollecita cessazione del male 
che dapprima pareva volesse addirittura spopolare la città, 
Il coraggio, lo cure, i provvedimenti di Caterina durante 
le pestilenze sono parto non solo assai onorevole, ma an- 
cora importantissima della sua vita, e limitandoci per ora 
a questo cenno per non interrompore il racconto delle vi 
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condo politiche, di quanto essa fore dnranto lo pestilenze 
comparso negli ami del sno govemo, discorreremo più 
avanti parlando della sua vita privata. 

La misera donna cho ancora piangeva un marito ama- 
tissimo, aveva nemiche le armi svizzero e francesi , senza 
speranza ili aiuto da quello degli Sforza; era in mezzo al 
un popolo che moriva di pesto: il suo Stato era assegnato 
già come prola alla efferata cupidigia di Cesare Borgia; 
il papa l'aveva deposta, l'aveva maledetta insieme ai suoi 
figliuoli condannamdola con essi a distruzione ed a morte. 
Con la malvagità degli uomini parova quasi cospirasse 
anche il Cielo. Il sno piccolo Lodovico (il futuro Giovanni 
dalle Bande Nere che vedemmo malato già al tempo della 
venuta del Machiavelli a Forlì) peggiorava, peggiorava 
sempre! 

< De Ludovico nostro non so quello me ne dire hora- 
«mai (scrive la madre infelice a Lorenzo de'Medici.)' 
« Oggi la febre gli è anticipata de le hure circa dodeci 
«al è stata magiore che l’altro parossisimo precedente 
« corrispondente a questo. » Prega il Medici di far fare 
« oratione per lui, acciò Iddio cel salvi, se è per il meglio » 
perchè ai deoreti divini, superiori a qualunquo affetto, 
a qualunque dolore nmano, bisogna pur sempre piegare 
il capo. 

La folle in Dio la sostoneva. E por impietosire il Cielo 
largheggiava in limosine: a quelle monuche povorissime 
di Firenze detto le Murale, aveva mandato soccorsi, ed 
avendone ricevuto nna cassetta piena di fiori « ve ne rin- 
< graziamo (aveva scritto & suor Elena ch'era la badessa) 
«ma non vogliate entrare più in simili spese, che saria 
< uno pagarce de le clemosine fatto © che siamo in dispo- 
«sitione le farve a la giornata. Pregate insieme con 
quello altre matro l'omipotente Ilio per noi 6 per tutti 
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Finalmente « Lodovico è migliorato in molo che se 
«altro non li accade, speriamo sì possit.. (dir guarito) de 
questo malo. « Iddio sia ringraziato di tutto! » 

Questo scrive la contessa a Lorenzo dei Medici ringra- 
ziandolo di avero avuta la cortesia di esser andato a tro- 
varo Giovanni da Casale suo oratore « sino al hosteria » 
dove essa gli aveva comandato di smontare por prudente 
rispetto alla condizione doi tempi, 0 specialmonto a quella 
in cui si trovava la città di Firenze. Rinnova le proteste 
di affezione per Lorenzo, assicurandolo che saprà meglio 
corrispondere « con li boni effeeti cho con le parole» e 
che nessuno al mondo farà per Ini quanto essa.' 

Intanto strane notizie arrivano a Venezia sul conto 
della contessa : essa ha fatto impiecare il castellano di 
Forlì, e raccoglie il meglio delle cose sue nella rocca d'I 
mola che crede più sicura. 

Ma chi fa mai questo castellano appiccato? Ne: 
altro ne parla; evidentemente il capitano di Ravenna ha 
trasmossa una voco appena l'ha udita o cho più tardi 
venne disdetta. allude pure dal Sanuto ad un tenta» 
tivo fatto nol settombro da Giovanni da Casalo* por pro- 
mettere ai Veneziani l'alleanza della Madonna di Forlì, 
è così procurare a lei l'appoggio di quella rapubblica. La 
signoria detto buone parole, ma non si fidò, non prese le 
cose sul serio. 
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1 Aguato 1459, — Due. 1067, 

8 1409 Settembre, — Da Ravenna, di ver Aleize Fer potestà et Capitan 7, 
+ _..como ® Forli quella readomis Du fato apichiar el Castoiam di Furl, et ba folto Il 
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11, col. 1251 
(99 ettombre. Veno uno morso di Zam da Casal guverador di la rocha do 
dita (vi, Prosortò npa lottora di crodetza di tno Hironimo Luduvico da 
* Bulogna roria resse tolto a elipondio di la Signoria nontra 0 vl dar conventivn, pro- 
4 metto far venire a dovotlun di questo stado la obunsa di Pork: ot it principe I 
* rispose Lom parole, dito si conwirtà, tamen ll coll nos sentiva di Uro, 
Sisrro, Il col, 128, 
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A questo punto due grandi, ma pur sinistre figure 
ano a dominare la scena; i due personaggi rimasti 
più odiosamento famosi in tutta la storia d'Italia compa- 
riscono a rovesciare la fortuna e in pari tempo a mostrare 
in tutta la sua eroica grandezza la tempra dell'animo di 
Caterina Sforza. 

To non debbo narrare la vita nò le imprese di Ales- 
sandro VI e di Cesara Borgia; esse sono tuttora anche 
troppo vive nella storia e nella fantasia degli Italiani. 
Mi limiterò soltanto a spiegare come fu che la rovina di 
Caterina divenne scopo delle loro trame, e quindi primo 
6 principale bersaglio ai loro colpi. 

L'impresa dei Borgia contro Caterina Sforza prende 
lo mosse da uno dei delitti più nefandi che la storia ri- 
cordi. Il 14 giugno 1497 Cesare Borgia cardinale di Va- 
lenza aveva fatto uccidere e buttare nel Tevere Piero suo 
fratello primogenito, duca di Candia, mentre tornava da 
una cena in casa di Vannozza sua madre presso la chiesa 
di S. Pietro in Vincoli. Le più oscene dicerie si sparsero 
sulla cuusa doll'ussassinio e poi un sospetto terribile, (però 
non mai provato) occupò lo menti del popolo. Per la per- 
dita di questo figliuolo, il papa era stato vicino ad impaz- 
zire, ed il suo dolore era stato tanto grande e di natura così 
strana, che si dubitò perfino che egli, dominato da Cesare, 
fosso stato in qualche modo connivente all’assassinio del 
duca, e che quindi al dolora di padre si aggiungesse un 
rimorso atroce, sentendosi al un tempo pontefice, padre 
@ parricida. 

Quindi lacrime in pieno concistoro, pentimento dei 
falli passati, vani propositi di riformare la corte così cor- 
rotta, disgusto con Cesare che l'aveva tratto a tanta di- 
sperazione; ma alla fine riconciliazione, e di nuovo amore 
cieco, sviscerato per lui, e tra l'altre cose concedute al 
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figlinolo fratricida, vi fu la promessa di aiutarlo ad asse- 
liro Caterina Sforza e gli altri principi che tenevano la 
Romagna in qualità di vicari pontifici. Gli Stati loro non 
sarebbero ritornati alla Chissa, ma avrebbero formato uno 
Stato indipendente per lui. Così di pensiero in pensiero, 
di disegno in disegno, Cesare studiava forse il modo di 
aprirsi la via alla corona dell'intera Italia. 

Cesare era cardinale; ma il 18 agosto del 1498 depo- 
sto le vesti sacerdotali, era partito poi per la Francis con 
un Breve pontificio molto desiderato da Luigi XII per po- 
ter passaro a nuovo nozze. Il ro assognò a Cosaro una 
pensione di ventimila lire, e altre ventimila come soldo, 
dopo averlo fatto capitano di una compagnia di cento uo- 
mini. Vedemmo come gli desso in moglie Carlotta d’Al- 
bret sua parente sorella di Giovanni ra di Navarra. Il 
matrimonio avvenne sul maggio 1499: la sposa ebbe in 
dote la città di Valenza nel Delfinato, è così Cesare chia- 
mato prima cerdinale Valentino da Valenza di Spagna, si 
fece sempre chiamare Duca Valentino di Francia. 

Il re Luigi, como dono di nozze voleva dare a Co 
sare uno Stato nel ducato di Milano, ma invece il papa 
promiso al ro un certo numero di truppo pontificio per 
la conquista di Milano, purchè il re quando se ne fosse 
impadronito, avosso dato a Cesare dall'esercito di Francia 
tante genti, quante potessero bastare per cacciare î pic 
soli principi che dominavano (contro a ragiona diceva il 
paps) alcune città della Romagna appartenenti allo Stato 
ecclesiastico. 

Fu fatto l'accordo; il re di Francia in poco tempo 
conquistò tutto lo Stato di Milano, davanti a lui volemmo 
il celebre Lodovico il Moro & noi ben noto pe'suoi car- 
teggi con Caterina, fuggire vilmente in Germania. Dopo 
vari casi, mandato in Francia, vi lenguì dieci anni e morì 
prigioniero nel castello di Loches. 

A’ 16 d'ottobre Caterina ricovetto da Niccolò Machiavelli 
una lettera nella quale lo annunciava di averla obbedita 
dichiarando al re di Francia che essa era alleata della re- 
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pubblica fiorentina.' — Ma che per cib? Ben aveva essa detto 
cento volte che i Fiorentini erano parolai a niente altro. 

Quindici mila Francesi furono dati al Valentino per 
cacciare Caterina a gli altri principi dalle città di Roma- 
gua; alla repubblica di Firenze ed a tutti gli Stati ito 
liani che non erano entrati nella lega fra il re di Fran- 
cia il papa ed i Veneziani, fa intimato di non dare aiuto 
verno a coloro che venissoro assaliti in nome del pon- 
tofice, il qualo ai Fiorentini in particolaro avova fatto 
pero che so aiutavano la Signora di Forlì egli avrebbe 
proso Pisu per darla a sto figlio. Con questa minvocia i 
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Ah Firenze! sempre la Firenze di Dante 

che fai tanto sottili 
Provvedimenti ch'a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili! 

Una importante lettera diretta a Caterina da Vincenzo 
Calmeta, il qualo avova parlato di loi a Gian Giacomo Trivul- 
zio ed allo stesso re di Francia, mostra chiaramente che tutti 
i potenti della Lega miravano a tradirla ed a rovinarla. 

Il Calmeta dice di aver fatto il possibile, ma di non esser 
riuscito se non a ritardare la caduta della valanga. I Fran- 
cesi per sò non si curavano di assalire la conte: «00 
storo prima per levare il papa de tal fantasia, li hanno 
recussto di non voler pigliar la impresa, allegando non 
aver denari, e che hanno speso assai in questa impresa 
do Milano. El Papa ha domandato alla maestà del re 
solamente gente imprestito e l’artigliaria e che lui vole 
fare del tucto la spesa. La maestà dol re gli epprestò 
certe bocche di artigliaria, et ultra di questo per guardia 
do artigliaria, manda da cento lancie. Io me lamentai ieri 
cum il signor messer Joan Jacobo (Trivilzio) e che questo 
non era il parlare che sua signoria me aveva fatto » come 
dire, voi mi avete barattato le carte in mano. « Lui me 
« respose queste formale parole: Se va fate il male voi 
« medesimi, non ve posso aiutare io. Io non seppi inten- 
« dere che cosa sia questo, finalmente m' è stato cl 
« che altri trama questa pratica senza mi, eto. » Di dove 
venga tutto questo, dice il Calmeta, è facile immaginarlo. 
Caterina « è tradita da ognuno, e per ognuno s' attende a 
«la desfactione e ruina de Vostra Signoris.... maximamente 
< del canto de Roma, dondo viene tutto el malo di quella, » 
I cardinali Risrio e della Rovere suoi parenti le fanno il 
peggio che possono! 

Narra poi l’ udienza avute da Luigi XII: 

< Por non lasciare cosa alcuna che fare, ho facta la ul- 
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« tima prova: heri sera parlai a la maestà del signor re. 
« La audontia obbi grata: exposi per il meglio modo che 
< io seppi el bisogno de V. S. Et in summa in due parole 
« fui resoluto, me disse queste poche parole in francese: — 
« Noi non siamo giudici del papa che gli possiamo vietare 
« che in le terre sne non possa usar la iurisdictione a suo 
< modo; et che i suoi Capitani da ogni altra potentia ve 
« potavano defandere, ma contra del papa, al quale siete 
< censuaria, non era lecito. » 

Pareva prima che tutto fosse chetato, ma « non so che 
< sia venuto da parto di Roma che ogni cosa ha sotto so- 
< pra revolto. » 

« El figlio dol papa questa mattina incomincia a dare 
« denari a duemila fanti; fra due giorni serenno forse in 
» cammino; lui è capitano de tueti.... I Fiorentini per sce- 
« ricarsi loro, non hanno curato che la impresa venga sopra 
« 





vostra Signoria, che altrimenti il Papa voleva Pisa per il 
figliolo. » 

L'impresa contro Napoli non si sarebbe cominciata per 
quell’inverno, e per contentare il papa, ad istanza del 
quale si faceva, il re di Francia aveva dovuto prestarsi 
ad aiutarlo nell'impresa di Forlì: « e fin hieri la cosa è 
« stata in dispositione 6 suspesa, poi questa mattina è 
< stata conclusa, » 

Ricevuta questa lettera, Caterina cavalcò da Forlì a 
Firenzo; traversò l' alpo por presentarsi in persona ai Fio- 
rentini per i quali essa aveva tanto sacrificato e sofferto; 
me essi non si mossero alle preghiere, non si commossero 
alla viva voce di lei. Con parole accorte, incalzanti, essa 
faceva loro intendere che quel papa dal quale si erano 
lasciati legare le mani, non si sarebbe contentato di spo- 
gliare lei, che essa non era che la prima vittima, ma « Oggi 
<a me, domani a voi! > 

Tutto fu inutile! Se essi movevano alla difesa di Ca- 
terina, invece di Forlì Cesare Borgia si prendeva Pisa, 


1 La lettera ha la data di Miltno, SI ettebro 1499, doo. 1090. 
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« Madama di Forli presentendo questo esercito del Va- 
< lentino venire alla sua città," (dico la eronaca veneta) prin- 
cipiò a far fatti, e a tagliare tutti gli alberi appresso la 
città. Abbruciati i borghi, fortificava la Terra quanto po- 
tova, o mostrava di essere femina di gran governo. For- 
tificata la Terra, se ne andò in persona a Firenze a diman- 
« daro aiuto, facendo intendere a' Fiorentini Za sua /esta es. 
« sere la loro vigilia, e dopo che ella sarà vinta anderanno 
« a Fironzo e non si contenteranno d'Imola o di Forli! Ma 
<i signori Fiorentini per molti rispetti non se ne vollero 
< impacciare. 

«Madama di Forlì non stava a dormire, e ritornata 
< da Firenzo senza fare alenna cosa, fortificava Forlì, e 
« mandò i suoi figliuoli per essore giovanetti sotto buona 
< onstodia a Fironze per cavarli di pericolo. Moltre avea 
« fatto tagliare alcuno acquo sopra alcuni monti e avea 
« inacquato tutto il territorio appresso la città tantoche niu- 
< no vi si poteva approssimare, non avendo verun rispetto al 
« danno de’ cittadini, a' quali prometteva di rifarlo in tutto. 
< E con tanto cuore e animo aspettava i suoi nemici quanto 
« dir si possa. Certamente questa donna si potea chiamare 
< Virago, ed era sorella del Duca di Milano o dalla stirpe 
< de’ suoi antecessori non degenerav: 

«21 fio] dil papa con la gento si mottova in hordine 
< per andar a campo a Imola e Forlì è tuor Pexaro, dice il 
« Sanuto? @ pur quello povero signor si raccomamlava a 
«la Signoria, ot dicca voler andar frate, et la malona di 
« Forlì tutavia si fortificava facendo molte provisione. » 
Così sola Caterina stava salda pensando chiudersi non in 
un convento, ma in una rocca. 

Questa impresa cho tornava tanto sgradita ai Vene 
ziani ed ni Fiorentini, appena se ne ebbe notizia impauri 
talmente i Signori della Romagna che xi credettero perduti 
prima ancora di essere assaliti. Giovanni Sforza «stando 
in qualche sospetto » chieso aiuto ni vicini, o si recò a 
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Venezia per implorare soccorso dalla Signoria e profe 
rirle Pesaro, ma la Signoria fu costretta a dichiarare di 
non potere accettare l'offerta dicendo che doveva farla 
«quando l'era in libertà. » Per non offendere il re, al 
piacere del quale avevano detto di conformarsi, i Vene 
ziani volentieri facevano il rifiuto per sostenere con più 
ragione che Rimini non fosso tolta a Pandolfo Malatesta 
© Faenza ad Astorro Manfredi come il papa faceva con- 
tinuamente istanze. 

Sino dal principio il Machiavelli ebbe idea chiara delle 
coso, e quasi ne indovinò lo svolgimento: 

« Di nuovo c'è » scrive il 15 novembre 1499 ad An- 
tonio Canigiani Commissario in campo « come la maestà 





«del re è partita da Milano o itono a Vigevano per trasti» 
« rirsi di poi a Lione, e in quello medesimo di che fummo 
«alli 9 di questo, si partirono 200 lancie franzesi o 
«4000 svizzeri per ire a li danni di Madonna d' Imola, 
« tutto pagato dal papa il qualo vuole daro quello Stato 
«insieme con Rimino, Faenza, Pesaro, Cesena, Urbino, al 
« Valentineso, Credesi che so li popoli non fanno a Ma- 
« donua il peggio possino, lei si difenderà, e quanto non 
« ddofendesso lo terre per la perfidia de’ popoli, le fortezza 
«si defenderanno: ad ogni moilo di tale animo ci pare 
« intandere si trovi. » 

Insieme ai quindicimila Francesi, il Valentino conduceva 
seco tutte le genti che il papa aveva mandato al re di 
Francia per la facile conquista del ducato di Milano. Que 
ste truppe pontificie erano comandato da Cesare Borgia 
in persona: gli Svizzeri asseldati dal papa dal Bali di Di- 
gione, i quindicimila Francesi da Ivo d’Allegri. 

Il 5 di novombre del 1499, ro Ludovico serisse du 
Milano ai consoli «dl al Comune di Bologna avvisandoli 
che inviava un esercito con Cesare Borgia duea Valon- 
tino per assalire in nome del papa e recuperare alla Chios 
le città è le rocche TImola è di Forlì. Le ire e le accuse 
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erano principalmente rivolte contro Caterina perchè si di- 
cova non avere essa ancora, benchè avvisata o minacciata, 
pagato nei tre ultimi anni il censo dovuto alla Camera Apo- 
stolica. 

Contro a lei già si era formato in Roma un processo 
in baso al quale era stata dichiarata insiomo i figlinoli 
decaduta dalla signoria d’Imola e di Forli. La Bolla ponti- 
ficia dol 9 marzo 1499 sottoscritta da hen 17 cardinali, 
aveva confermata la deposizione di Ici « figlia di iniquità » 
è del suo Stato aveva investito Cesore Borgia figlio del 
pupa * Si accusavano i principi della Romagna perchè 
tenendo le città come vicari della Chiesa pure si considera» 
vano indi pendonti ed andavano alseldodialtri principi senza 
neppur curarsi «li mettere per patto di non esser condotti 
contro il pontefice. Ma tutti questi erano vani protesti. 
« Teneano questi signori (dico il buon Muratori) cm Bolle 
< pontifizio le loro città: nou importa: dovovano questo ce- 
« dero al bisogno di stabiliro la grandezza di casa Borgia: 
<0 protesti di spogliarne i padroni non mancavano a chi 
voleva alzaro un maestoso edifizio sopra la loro rovina. » 

Ullita l'accusa, In contessa aveva spedito immodiata- 
mento a Roma il dottor Giovanni dalle Selle a pagaro i 
tremila fiorini d'oro di cni si pretendeva 
debitrico, fatto però lo sconto di tutti i creliti rimasti a 
favore del conte Girolamo Riario per stipendi dovntigli 
como generalo della Chiesa. Essa fece prosentare il conto 
che appena morto papa Sisto il Riario si era fatto fare 
alla Camera Apostolica. Egli doveva avere ancora il soldo 
di quattro ani sebbeno fisse stato assente da Roma, per- 
chè così portava il suo diritto. 

Ma tutto fu inutile. Malgrado lo preghiere più vive ili 
essere ricevuto el ascoltato personalmente dal papa, l'in- 
viato forlivese non ebbe mai l'uwlienza, e tornò senza aver 
neppure velato il volto di Alessandro, La Camera inten- 
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deva di saldare i conti a modo suo, e neppure voleva sentir 
ricordare i crediti el i diritti già antichi del defunto Giro- 
lamo Riario. 

+ ««Contra el signor di Furli e Imola (scrive da Roma 
« Girolamo Sacrati sl duca di Ferrara) si procederà per 
«la Camera Apostolica con grande rigorosità. » Il car- 
dinale Riario zio dei giovani Riario allegava in loro fa- 
vore molte ragioni, tra le altra il credito di 60,000 du- 
cati che avevano per i diritti del padre, pure « iis non 
« obstantibus, el Papa ha voluto se dii sententia, la quale 
«di mano propria ha sotioseripta....' » 

Caterina si accorse tosto del tranello. Il pontefi 
fatto alleanza col re di Francia e coi Veneziani per dare 
in ogni modo uno Stato a Cesara suo figlio; e l'impresa 
doveva avere principio con l’assaliro proprio loi nipote del 
duca di Milano già vinto, e como donne creduta più de- 
bole dogli altri. Imola © Forlì dovovano ossero la chiave 
della Romagna, e poi de cosa nascondo cosa, Ia Romagiia 
dovova essere per Cesare la porta al dominio di tutta 
Italia. L'impresa era troppo grande ed arrischiata: « chi 
vuol cacciare tutte le lepri non ne prende alcuna, » diceva 
dol papa Giangiacomo Trivulzio. * 

Dai Fiorentini suoi alleati e par le sue nozze con Gio 
vanni do' Medici, anche suoi concittadini, Caterina nou po- 
teva più sperare soecorso dopo la dichiarazione fatta dal 
re di Francia che avrebbe avuto per nemico chiunque 
aiutasso chi voniva assalito dalle sue genti a nome del 
papa, di quel papa formilabilo che non cessava dal ma- 
ledire ogni città, ogmi Stato, dal maledire e dallo assa- 
liro ogni principo che si opponcsso alla temeraria ambi. 
zione del suo nefando, spaventevole figlio. In queste parele 
mon vi è osagerazione alenna poichè si riferiscono a Cesare 


Borgia. 
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Nondimeno non ebbe Caterina nn istante solo di dub- 
bio e di porplessità, risoluta a difendere con tutto le sue 
forze i diritti dei suoi figliuoli e a salvar loro lo Stato, ad 
impedire che fossero ridotti a condizione di privati, e così 
insicme a quello dei Riario, a tenore alto il nome, a ven- 
dienre le oBeso, a rialzare la caduta fortuna della Casa 
Siorzesca. 

Isolata, abbandonata da tutti gli amici e da tutti gli 
alleati, deciso di rosistoro da sola senza contaro lo sue 
forze nè quelle dei nemici, persuasa che fossa vantaggio 
grande per lei il non dar cenno di timore e îl mostrarsi 
convinta dal suo buon diritto, ed intrepida, irremovibile 
nel difenderlo. 

Ma l’impavila guerriera era pur sempre donna, ve 
deva che Io suo milizio, con tutti i suoi accorgimenti non 
potevaio mai essere pari alla tetribilità del pericolo. E 
che cosa mai sarebbe avvenuto di lci, doi suoi figliuoli 
nelle mani del Borgia uso a scannare, ad annegare, ad 
avvelenare deboli è forti, amici o nemici? Malgrado l’ap- 
parente tranquillità per dar coraggio ai difensori, il suo 
animo sagace prosagiva il futuro, no inorridiva, e volgova 
gli occhi in alto sperando lume ed aiuto dal Cielo. 

Alla badessa delle Murate di Firenze che lo aveva man- 
dato pomi granati ed altri frutti dell'orto dol suo convento, 
risponde ringraziando e scongiurandola a pregare per loi 
insieme allo suo monache: « Fato, fate (lo scrivo) in tutto 
«lo vostre orazioni qualche ricordo di mo, acciocchè Ildio 
< fra tanta agitazione del mondo ne labia a difendere et 
«adrizare al cammino più salutifero.' » 

Alessandro la minaccia con fino ambizioso, ma essa non 
Mia perduto la falle nè nella pietà umana, nò nella miseri. 





cordia divina: si difenderà sino all'estremo; così quegli 
iniqui nsati a fondaro lo loro speranze sullo sgomento del 
debole, « troveranno più diflicilo che non eralono » il ro 
vinane lei impavida 0 resistente. 
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« Il Papa (scrive più tardi al marcheso Francesco Gon- 





«raga Inca di Mantova nel mamdergli in dono una sua 
«cavalla ed uno stallone zanmotti) contra ogni iusticia me 
< perseguita per dara questo stato al fiolo, che sendo senza 
«alcuno nostro demerito 0 cagione, non possiamo credere 
«cho Iddio 6 li homini non ce hnbiano compassione. Nui 
< dal canto nostro siamo per non co abbandonare ma de 
« fendere sino poteremo le cose nostro, che forse non lo 
«troveranno sì facilo comesi persuadono.' » 

Così passò quella state raccogliendo armi, provvisioni 
o munizioni da guerra nelle due rocche d'Imola 6 di Forlì, 
cosa facile per lei, che esplicando le attitudini degli avi, 
già da qualche anno aveva ridotto il suo Stato ad una fab- 
brica, ad un mercato di armi e di soldati. Pareva quasi 
che per sua opera l’età del ferro fosse ricomparsa. Adunava 
ancora molti uomini esperti di guerra, e per quanto era 
possibile li preferiva di famiglia antica ed illustre, perchè 
i nomi loro davano erelito alla sua causa. 

Chiamò a sè Scipione figlio natirelo dol conte Giro. 
lano che dopo la morte di Giacomo Feo viveva sempre 
lontano da Forli; chiamò i suoi tre fratelli: Alessandro 
Sforza, Francesco ed il conte di Melzo. 

A'primi di novembre menlò Ottaviano a Imola per 
indagnre l'animo di quei cittadini per prepararo la città 
alla difesa, se pure gli Imolesi vi erano disposti. 

Adunato il Consiglio Goneralo, Ottaviano ricordò la 
legittima origine do suoi diritti alla signoria d'Imola, € 
l'intenzione del pontefice di spogliarnolo a vantaggio di 
un suo figlio dicondo che i censi non erano pagati e ri- 
fintando di riconoscere i ilebiti della Camera verso i Riario. 

Cesaro Borgia si veltava loro aldusso con l'esercito 
pontificio a col francese. Sua madra era deciva a difendersi 
Si facessero animo che dal cauto suo egli li avrebbi 
© compinciuti in ogni così. E disse che da quel mo- 
mento in poi li liberava da ogni gabella. 
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Gl'Imolesi per potersi meglio difendere chiesero il ri- 
torno doi fnornsciti. Ottaviano rispis: nm cava acco 
darlo senza che la madre lo supesso. Caterina consentì, cd 
il ritorno dei fuorusciti rallegrò, rianimò Imola e Forli. 
Gl'Imolesi promisero fedoltà aggiungendo però di non es 
ser disposti alla rosistenza qualora portasse ml inutile 
spargimento di sangue. 

Era castellano nella rocca d'Imola Giovanni Pietro 
Laudriano marito di Lucrezia madre naturalo di Caterina, 
oramai vecchio ed inesperto dello cose di guerra. Dionigi 
Naldi da Brisighella con dugento uomini si offre come 
difensore della rocca diceudosi pronto a morire innanzi 
che renderla, e per dar forza alla sua promessa volle dare 
come ostaggi in mano a Caterina la moglie e dne figliuol 

Intanto gli Imolesi muravano tutte lo porte della città 
tranne una sola: ricusavano la esenzione dai dazi, sì che 
Ottaviano, grato al generoso anima loro, volle ad ogni modo 
soppressi quelli della pesa © della beccheria. 

Il Naldi, nuovo castellano, afforzava la rocca e tutto 
le mura, chiamava presso di sì dieci de’ suoi parenti più 
valorosi e più fidati. Il presidio della rocca ascendeva a 
conto ottanta tomini esperti, agguerriti e sicuri. Le squa- 
«dro dei contadini erano adunato ed esercitato da Giovanni 
Sassatelli (il famoso Cagn4:20) ed ai 13 di novembre Otta- 
viano ritornò a Forli. 

Intanto il Valentino vi avvicinava pel territorio forra. 
rese. Dallo rocche di Dozza o di Tossignano venne av- 
so che il grano mancava dol tutto; il governatore dI 
mola comandò di dividere tra quelle quattromila » 
























1 Questi quello stesso Nldi cho vedommo sonpettato dello ssnasanto di Certizo 
da Castrovari. IL NubIL era capo del Dabtrieri Mi Caterina a quale li avova salvata 
la vita. I Fortini lo cercavano per ittarle nellorrido carcere delle Ninrha, eeli 
Angelo ta Vado era stato previ ( thivso poi nella roova di Utlino 

© Lia MV. ra quanto fo smo Dionisio di Salt (rime lora Caterina a Lorenzo 
* de Modici) por avermelo riruvatu sempre m'ectiunato ct fede, incuora cu baia 
1 uno cervello a suo modo. , Teme che 1 sui penmel nu ha faceto uecidere è 
aestdcriniio gravdemento LI &au Iiberitione , propune ua combiu di Prigionieri = 























196 CATERINA E I BORGIA. 





Gl'Imolesi si rifiutarono di obbedire rispondendo al go- 
vernatore che il resoritto non era valido perchè vi mancava 
<la corniola » cioè il sigillo di Caterina. 

E Caterina mandò un rescritto col suo sigillo: ' 





ma i cittadini lo stracciarono sul viso al governatore Cor- 
radino. Questi intimorito, prima non osò impedire il fatto, 
poi non osò punirlo, e il Naldi, stomacato da tanta pochezza 
d'animo, lo chiuse nella rocca. 

Un tale tentò di dar fuoco a certi magazzini di fieno 
perchè non se ne impadronissero i nemici; gl’ Imolesi de- 
liberarono di sbranarlo vivo vivo, insieme a tutta la sua 
famiglia, ma l’infelice riparò a tempo a Forlì. 


Mi 


Bello, abilissimo fu l'apparecchio di difesa fatto a Porli. 
D'ogni parte arrivavano munizioni e provvigioni; soldati 
agguerriti, capitani esporti è fidati. Allo mura, alle fosse, 
ai torrioni si facevano lavori; ogni pensiero, ogni atto della 
bella contessa era coraggio, resistenza e difesa. 

E giù fino dal 1°di novembre, per comando della ma- 
dro, Ottaviano al Consiglio Generale adunato nella sala 
grando del palazzo, aveva esposto la condizione dello cose; 
la quistione delle preteso del papa a proposito dei censi che 
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diceva non pagati, e dei crediti dei Riari che non voleva 
riconoscere. 

Il Dalle Selle che era stato inviato a Roma per que- 
sto, conformò, spiegò la cosa. L'Auditore prendendo poi 
la parola « per comando ed a nome di Ottaviano dichiarò 
che se il papa ostinandosi a voler esser pagato due volte 
mandava un esercito contro madonna Caterina, questa 
senza esitare, senza tremare, era risoluta ad aspettarlo di 
piò fermo, fidento nella giustizia della sua causa, nel va- 
lore dei soldati, e nell’ aiuto e nella fede dei suoi Forlîvesi. 

« Questo intenzioni doi Forlivosi, alla contessa stava 
molto a cuore di saperle presto © con esattezza. Cho pen- 
sassero bene, misurassero prima il loro coraggio, e le fa- 
cessero sapere ben chiaro îl loro pensiero. Se per l'amore 
della vita @ degli averi, giudicando temeraria ogni dif» 
credevano meglio di ricevere l’esercito del Valentino, ri- 
cordassero però che era composto di ogni maniera di bar- 
Vari; Svizzeri, Guasconi, Tedeschi, Francesi, Spagnuoli, 
gent tutta che non conosceva legge nò freno, ma pigliava, 
occupava, guastava, spezzava, imbrattava, contaminava 
tutto. Chi apre le porte agli invasori si sottopone (dicevi 
alla più dura dello schiavitù; così era stato al tempo del- 
l'invasione del re Carlo VIII; così a quei giorni stessi av- 
voniva in Lombardia. 

< Il papa voleva togliere lo Stato ai Riari non già per 
la Chiesa, ma pet tn suo figlio che al solito, lui morto, 
sarebbo poi ridotto a niente; solito e ben triste esempio 
nello Stato papale. 

« Che madonna Caterina per l'amore che portava a’ suoi 
sudditi, voleva ad ogni patto morire Signora d'Imola è 
di Forlì, è sopra la sua fede giurava che como avroble 
sempre saputo esser grata ed amicn de' suoi amici, (lol 
che credeva aver date prove ben chiari), così nel far giu- 
stizia dei suoi nemici sarebbe stata inesorabile. » 

Il Bernardi che riporta per disteso questo discorso del 
T Auditore,' riferisce altresi il seguito della discussione. 
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Notevoli sono le parole del dottor Dalle Selle, il quale 
tornò al assorira di assera stato fino a Roma, di aver ve 
duto e ben calcolato con la Camera Apostolica il dare e 
l'avere dei Riari « od aver pagato ogni suo resto: sicchè 
< so Sua Santità vorrà far venire un'armata a' danni nostri 
< ciò sarà contro a ragione » Tutti gridarono volere star 
prima a morte ed a distruzione piuttosto che cedere al 
papa che si era messo in una impresa così iniqua, ed il 
Consiglio dopo ripetuto protesto di fedeltà ai Riario, si 
sciolse al grido di « Ottaviano! Ottaviano!» 

I di soguento si tenno nuovamente Consiglio, e si pro- 
sero provvedimenti per la custodia della città che fu af 
fidata a quattro nobili per ciascuno doi quartieri sotto il 
comando del poeta Marullo, costantinopolitano, che era 
comparso lì in Consiglio con Ottaviano ed il suo Auditore. 
Ai nobili, deputati alla custodia dei vari quartieri, il Ma- 
rullo diceva apertamente che poco prima s'era trovato a 
Milano, dove aveva avuto occasione di parlare col re di 
Francia, e che, come prima aveva sentito dire da tutti, egli 
stesso aveva potuto conoscere chiaramente che di queste 
piccole conquiste nella Romagna il re capiva poco e si 
curava meno, ma che il duca Valentino per ragioni, per 
interessi suoi personali era impaziente di avventarsi con- 
tro Caterina. 

Preparandosi intanto ad una difesa disperata, la contosse 
tomette che la sua fumiglia non fosso sicura a Forlì, dove 
si doveva combattore tauto aspra battaglia. Il papa ere 
riuscito ad isolare la sua vittima, a privarla do' suoi al- 
leati più naturali. Per timore di dover cedere Pisa al Va- 
lentino, i Fiorentini s'erano adattati ad osser vili, tradi. 
tori, spergiuri, testimoni inerti dello strazio della donna 
che tanto aveva fatto ed arriseliiato per loro. Abbandonata 
così dagli amici e dui parenti, Caterina che pur aveva ne- 
cossità di trovare un asilo per i sui figliuoli mentre essa 
si apparecchiava a sostonero l’impeto della tempesta, non 
esitò a ricorrere agli antichi suoi nemici. 
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Interrogò i Veneziani se li avrebbero accolti, e le fu 
risposto che li mandasse. La domanda fu ripetuta all'ora 
tore veneto a Roma per mezzo del cardinale Riario e gli 
fu promesso che sarebbero trattati bene. 

Questa risposta amichevole le fece sperare che in ogni 
estramo caso essa si sarebbe potuta rivolgere anche per 
aiuto si Veneziani i quali, come i Fiorentini, erano stati 
costretti bensì ad allearsi alla Francia ed al papa, ma 
vedevano assai malvolentieri l'impresa contro i Signori 
di Romagna, e il prepararsi un nuovo Stato per Cesare Bor- 
gia. Nondimeno tutto ben ponderato, mandò poi i figlinoli 
4 Firenze in una possessione di Giovanni de’ Medici suo ul- 
timo marito, che era situata in una tranquilla 0 remote 
parte della Toscana, ' 

Colà pure mandò quello che le stava a cuore di assi 
curare, come i gioielli e tutte le sue carte più importanti. 

E queste sono quelle carte che il Burriel dice di avere 
esaminate nell’ archivio Riario di Bologna* (1795). 

Caterina fece battere moneta di cui vi era scarsità gran 
de, ed il 12 novembre per pubblico bando annunziò che da- 
rebbe prova di benevolenza e di fede verso di lei chiunque 
con zappe od altri istrumenti andassse il giorno seguento ad 
abbattere la casina del suo parco. Essa stessa l'aveva 
edificata da pochi anni © con grande sposa, ma per aprir 


1° 9 novembrio 1499, — ....fo ditti le madona di Fork volea andar a Fiorenza, 
pol mandoo li fult: prima volse mandarli qui. è f0 resposo, ll mandate. 

IT, col. 50) 
item da Forli. — Quella maitona 
ino l'assedio, et altrt provisione. 
Now fu nalla da conto. È ds saper, la madona 
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Borgia a dobellazia. 
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bene la veduta davanti alla rocca occorreva ora atterrarla, 
o Caterina non esitò. Persuasi di farlo cosa grata personal- 
mento, tanta © tanta gento accorse a disfarla, che in un 
giorno solo scomparve del tutto. 

Un altro bando impose l’atterramento di qualsiasi edi 
fizio entro il raggio di un quarto di miglio dalla città, 
e a chiunque avesse casa propria o di contadini, ontro 
un miglio dalle mura, la doveva scoprire tagliando entro 
tre giorni tutti gli alberi od arbusti che potessero nascon- 
derla. E perchò questo agli altri dolesse meno, Caterina 
incominciò dal damo essa stessa l'esempio tagliando tutti 
gli alberi del suo parco. Ai contadini circostanti fu co- 
mandato che sentito il terzo colpo d'artiglieria, abban- 
donate lo case, si fossero ridotti in città con tutti i loro 
fu proseritto che in ogui case di città si adunas- 
soro viveri por quattro mesi. 

In Consiglio e fuori vi furono gran battibecchi per le 
osenzioni doi dazi promosse già da Ottaviano. Caterina, 
disgustata, offesa, parendole che si abusaxse della bontà 
sua, foco piautare in piazza un paio di forche ed una mac- 
china per dar la tortura. Continuando poi i rumori, si 
vile costretta a dichiarare che le sue entrate 8 Forlì 
ascondevano a sole ventiduemila lire e che non avrebbe 
potuto rinunciare ad altre tasso. Così tutto fu composto, 
0 nello strade furono accesi fuochi di allegrezza per lo 
concessioni acconlate. ' 

La contessa mandò Ottaviano a Imola, e appena tor- 
nato lo fece lavorare a tutt'uomo per continuare gli ap- 
parecchi di difesa. Levato innanzi giorno , lo si vedeva 
uscire dalla rocca, entrare nelle botteghe persuadendo la 
gente a lasciarlo per accorrero ai lavori «vi ripari, sì che 
in Lrove tutto le boticghe si chiudevano, ed i venditori si 
mutavano în lavoratori. 

Per nonscostarsi dal luogo del lavoro, Ottaviano si fa- 
ceva portare il pranzo alla porta di S. Dietro, «1 invitava 
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alcuni nobili a mangiar seco. Non contento di incorag- 
giaro o di dirigero, lavorava egli stesso con ossi traspor- 
tando la terra sulle barello,e questo faceva più che altro con 
Bartolomeo Capoferri e con Paolo Dall’Aste che a lui erano 
pari di età e di statura, Egli « era gentile come un granello 
« d’orzo » dico il Bornardi.! Incitati dal suo esempio, gen- 
tilnomini della corte, preti © frati misti ni popolani lavo- 
ravano a gara; le oporo di difosa si vedevano progredito 
come per incanto, ed i ripari giunsero presto dalla rocca 
sino alla porta di Schiavonia. 

La contessa foce atterrare la bastia di Sadurano che 
poteva servira di ricovero ni nemici sa si avvicinavano a 
Forlì. Feco scoprire da ogni parte la torre della rocca che 
anche oggi si vede, togliendo certi merli che impacciavano 
il maneggio dello artiglierie. Da alcuni notari fece fare 
l'elenco di tutte le armi di ogni maniera che si trovavano 
nella città; o sembrando pocho al bisogno, foco faro une 
generale distribuzione di quelle di cui essa già da alquanto 
tempo aveva fatto grande provvista. Così furono dato al 
popolo corazze, petti di ferro, celate, Inncie in numero gran: 
dissimo, 

Si presentò a’ que’ giorni alle porte di Forlì nu 
Guidotto venturiero francese con quattrocento fan 
sconi © Tedeschi. Avova combattuto al solo dei Pisani, 
o terminata quella guorra, girava con lo sua genti in cerca 


al 








di nuovo soldo. Udito che Forlì si metteva in difesa, vi 
accorso offrendo il suo aiuto alla contessa la quale lo nc- 
colse 0 combinò il contratto. Ma perchè nella rocca non 

posto per un solo soldato, Caterina comamdò che 
i nuovi fonti venissoro divisi fra i conventi di S. Mercu- 
riale, ili S. Francesco o di 5. Domenico. 

Ma questi ultramontani erano veri domuni, ed i misori 
religiosi imploravano l'aiuto dei cittadini cho più volte 
dovettero accorrere armata mano in loro difisa. Un grande 
tafferuglio tra Terloschi e Guasconi accade anche in piazza 
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< por motivo indegno da rammentarsi.! » I cittadini ve- 
dendo in terra tre morti e parecchi feriti, misero tutta 
la città a rumore. Accorso Ottaviano dalla porta S. Pietro 
dicendo che bisognava che que’ barbari distrigassero lile- 
ramento le quistioni cho avevano tra di loro, seuza che 
i cittadini se ne impacciassero. Comandò che i foriti ve- 
nissero tosto curati e che le cose tolte a loro fossero resti- 
tuite, pena la forca. 

Intanto alcuni cho si erano scoperti, perchè segrota 
mente favorivano il Valentino, venivano chiusi nella roi 
Tra questi fu un figlinolo di un tal banchiere Giuntino, 
ammogliato con una figlia di quoll'Achille Tiberti già ca- 
pitano e favorito di Caterina e che ora fattosi traditore ser- 
viva il Valentino contro di lei. 

Vari bandi furono gridati a que' giorni, tra i queli 
quello di accettare lo monete coniato dda Caterina. A qui 
ste per la dura necessità dei tempi era stato attribuito 
un valore maggiore dell’ intrinsoco, c molti lo rifiutavano. 

Tra questi bandi uno ve ne fu col quale Caterina 
comandava ai cittalini di portare al un banchiere desi- 
gnato tutto l'oro e tutto l'argento che avevano per le 
case, per riceverno poi in cambio lo monete nuove da lei 
coniato secondo non il valore intrinseco del metallo, ma 
quello maggiore che legalmente, forzatamonto era stato 
loro attribuito. * Si aggiungeva la promessa che cessata la 
guerra ciascuno sarebbe stato risarcito della perdita che 
avesse potuto incontrare. 

Con novelli bandi la contessa annunzio che chiunque vi 
lova entrare soldato, doveva presonti 























ssi in piazza davanti 
ad un conestabile deputato wd iscrivere nel registro i nomi 
dei nuovi accettati, E studiava ogni via per chiamar gente, 
per acerescerei difonsori. Quando l'arrivo dei nomici le par: 
imminente, foce intimare «di novo ai cittadini che viv 
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ino qua e là per la campagna, di tornare în città por. 
tando tutte le cose loro. Di a notte sorvegliava le suo genti, 
lo artiglierie, lo opere di difesa, e sempre mostravasi calma 
come esperto nocchiero che calate lo vele e messa in punto 
ogni cosa sulla sua nave, intrepido aspetta la tempesta. 
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CAPITOLO XXIX. 


IL VALENTINO PRENDE IMOLA. 


Il Valentino, evitata Bolugna, dovo il Bentivoglio du- 
bitundo do’ suoi disegni avova messo le armi in mano al 
popolo, per la vin del ferrarese piombava sulla Romagna 
a con tutto il suo esercito arrivava presso Cantalupo. Li 
per suo comando Achille Tiberti (che avova tradita Cate 
rina) con cinquecento cavalli si avanzò verso Imola e 
giunse ella porta Spuviglio,' ch'era murata e bon difesa. 
Îl Tiborti chiama il conestabile che la guardava e chiede 
la città a nome della Chiesa, del re di Francia e della Lega. 
Il conestabilo corse al magistrato per sapere che cosa du- 
vesso rispondero. 

Ritornò con Giovanni Sassatelli il quale a nome del 
magistrato offri lu città al Tiberti od al Valentino sonza 
condizione veruna, e fatta smuraro la porta, accolse il Ti- 
berti co'suoi cinquecento cavalieri, e tutti andarono ad 
accasermarsi al borgo ove trovarono già pronti i foraggi 
per i cavalli ed i viveri per i soldati. 

Il Tiberti vedendosi padrone della città, no chiese le 
chiavi. Infaria il castellano Naldi di così codardo tradi- 
mento, 0 vile chiama quel magistrato che dopo tante ol- 
Dligazioni, dopo tante promesse di fedeltà a Caterina aveva 
sì turpemente celuto. E perchò danque avova fatto nu 
rare la porta, se al primo comparire del nemico aveva 
mandato a smurarla? 


1 ta porta attuate clio conduce alla Stazione 
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Ma poichè egli era il padrone della rocca pensò che 
ogni speranza non era ancora perduta, e incominciò a col- 
pire con le sue artiglierie i luoghi dove erano acquartierate 
le truppe del Tiberti, con non poco guasto e generale spa- 
vento nella città. 

N 25 di novembre, i quindicimila uomini del Valen- 
tino si riversarono tutti dentro Imola, sì che la piccole 
città riboccava di gonte. 

Si pensò tosto 4 battoro la rocca cha sola, ma fiera- 
mente, resisteva. Il Tiberti, che odiava il Naldi tanto 
fedele a Caterina, persuase il Valentino a piantare su- 
bito le batterie, che infatti vennero collocate dal lato di 
occidente. Si aprì il fuoco; ma « riusci vano il pensiero, 
< perchè le cannonate, levata la corona alla muraglia, fe 
< cero poco danno per essero in quella parto îl muro gros 
« sissimo e ben atterrato." » 

Il Valentino che aveva fretta di partire per Roma e 
che avrebbe voluto andarci dopo avere bene espugnata 
questa rocca, non era più in sè dalla meraviglia © dalla 
stizza. Per farla finita, spedì al Nulili un trombetta intiman- 
dogli di cedero subito la rocco, altrimenti se questa, come 
era certo, veniva prosa per forza, tntta la guarnigione sa- 
rebbe stata fatta a pezzi, 6 ricordasso bene che per prima 
cosa avrebbe impiccato per la gola Ini con tutti i sno 

Al duca, il Naldi rispose imperterrito che bene inor- 
riliva al pensiero di essero impiceato come un traditore, 
ma per nulla il doverlo essere per effetto di fedeltà co- 
stante ad onorata alla bandiera, alla Signora sua; chè anzi 
provedenlo questo fatto, già si era accostato ai sacramenti 
per morire non solo da buon sollato ma ancora da buon 
cristiano. — Questa franca risposta piacque al Valentino, 
e s'ingegnò di giungere allo scopo per diversa via, fucendo 
parlare al Nalli da certi suoi parenti di Vallilamone. 
Oramai, gli dissero costoro, voi non potete fire a meno 
di rendere la rocca. Avete fatto miracoli di valore e di 






































1 Otiva, Fila di Caterina Sfosn, pi 195 
n mu 


Google 





146 CATERINA EI BORGIA. 





fedo. Nè Caterina, nè altri potrà mai biasimarvi! — Tra 
questi era anche Vitellozzo Vitelli, che essendo coma gli 
altri amico del Naldi e geloso della sua vita, lo scongiu- 
rava «a rendersi prima che il duca procedesse a peggior 
« termine, perchè se egli aspettava la seconda batteria, non 
< ora per trovare scampo nò perdono; mottendogli in con- 
siderazione che per una vana ostentazione di bravura 
« non doveva mettersi a rischio della vita e far mal ca- 
« pitare tanto del suo sangue e molti altri uomini dab- 
< bono... Ma egli risposo, cho simil sorto di uffizi non si 
« facevano co'suoi pari.... ch'era pronto a difendersi, non 
< per vanità di bravura, ma per servar la fedo a chi aveva 
« commesso e confiilato in lui la difesa di quella fortezza, » 
Il duca avrebbo trovato che non era poi così facile il 
prenderla come immaginava « e pregò il Vitelli ad entrare 
< in rocca per vedere s'egli per arroganza © pur con ra 
< gione rispondeva di quella maniera.! » 

In quel momento era dunque impossibile che la ren- 
desse giacchè non l'avrebbe resa con onore. La rocca era 
stata messa in condizione di resistere per un anno; ed egli 
aveva promesso a Catorina di tenergliela per tutto questo 
tempo. Ora egli si sentiva tutta la forza d'animo per man- 
tenere la parola data, in pegno della quale aveva lasciato 
la moglie el i figlivoli nelle mani della contessa. Piutto- 
sto che venir meno all'onore, al dovere, era pronto a farsi 
ammazzare cento volte insieme a tutto il presidio. Era 
questo di cento ottanta uomini scelti, fidati, risoluti. Tra 
essi erano dieci parenti del Naldi. 

Il Valentino deluso, riuscì poi a far entrare alcuni nella 
rocca per vedere in qual stato fosse. Fu trovsta assai ben 
preparata, quindi non furono più sprecati contro di lei 
inutili colpi d'artiglieria. Intanto il Naldi continuava più 
insistento di prima a colpiro la città. Cadovano lo case, 
rovinavano le torri; la presenza del Borgia e di tanto eser- 
cito non poteva essere di alcuna difeso contro lo pallo 
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che di giorno e di notte venivano dalla rocca. Imperter- 
tito il castellano continuava il fuoco ; si capiva oramai che 
la ospugnazione della rocca, so pur era possibile, avrebbe 
costato molto tempo e molto sangue. 





Una lettera di Cesare Borgia al duca di Ferrara dice 
come si differisso la espugnazione della rocca sperando di 
trovar modo di averla con minor perdita di gente.' Intanto 
giorni passavano, e questo modo non si trovava. 

Ma 





Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti e rompe mura ed armi; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 


1 Ilastrissimo Princops et Excollentsstme Domino tanquam pater honorantisi- 
me. — Koceputa ho ln lettera de Vostra Excellent 
adriso de ll quattrocento caralit éhe la Ulurtris 
passa si Ravenna, Del qualo ringratio essa Vostra Exci 
acondos tuttavia più e cumalo do lo obligation (n verso deesa, la quale 
pretermecto adoperaro sd satituctiono ot benestlo mio et dell me) progressi do qu 
ho diferito scriverli por aepoctar da hora {n hora la expugnattone de questa rocca 
et dirne adviso ad quella con piema aingrezza, La dilationo è eausata non tanto per 
essore ella forte come l'è, quanto per accomodare la cosa ad meno perditione di gente, 
Sicome confidiamo presto metere in efeeto, de tale et qualunque altro sucesso mio 
continuaro tenere adriata la Signoria Vostra IlustrissIma adcio como non resta adiu- 
taro quosta impresa, habia alegrarse dol felico mecedore dossa. — Imolo Y* Deoem- 
ris MscocoLaxuevm, 

Uli ftius Vestrao Escollentiae 
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Ciò che non può la forza potrà la frode. Un falegname 
pratico della costruzione della rocca 6 che ben sapeva da 
qual parte stava il lato debole, nascostamente si recò presso 
il duca e gli dimostrò come, dove e perchè la rocca in un 
certo punto non avrebbe potuto resistere ad un attacco vi. 
goroso, e lo persuase a piantare le batterio dalla parte della 
città. Il Valentino capì a volo. Ma prima d’incominciare 
l'assalto volle bene assicurarsi della fede e del valore dei 
sollati suoi distribuendo loro una paga di più. 

Per questo spedì immediatamente e con buona scorta 
Achille Tiberti a Cesena (il quale certamente non avrà 
tenuto la via di Forlì) per portargli una vistosa somma 
di danaro che il cardinal Borgia sno cugino aveva inviata, 
appunto per soccorrerlo nell'impresa contro Caterina. 

Appena ritornato il Tiberti col danaro, il Valentino 
fece la distribuzione della paga raddoppiata, e solo dopo 
averla compita, feca piantare lo battorie nella p 
indicatagli dal traditore, 

Venuta la notte, il Valontino aprì il fuoco, battendo 
sempre contro al rivellino d'entrata e contro il ponte prin- 
cipale della rocca, e continnando il bombardamento fino 
a giorno fatto, a mezza mattina si ebbe aperta nina breccia 
tale, cho per essa si potè daro un primo assalto è pene- 
trare nel primo cortile dove però fu impossibile di rima- 
nere: perchè il prosidio ricacciò gli invasori che furono 
costretti a raccogliersi al di fuori intorno al rivellino. 

Ma l’esercito era grande; il duca comandò di rinno- 
vare l'assalto con genti fresche e più numerose, e così 
di ripeterlo più volte sompro cambiando i combattenti. 

Il presidio si difese accanitamente per molte ore, ma 
gli assalti si ripetevano sempre più gagliardi e con gente 
nuova, mentre esso era costretto a durarla sempre contro 
E già il breve giorno di novembre volgeva al suo 
il Naldi ferito alla testa e vedendo i suoi rifiniti, pen- 
sava che cosa sarebbe avvenuto se il combattimento si 
fosse protratto nella notte. Sicura oramai era la vittoria 
del duca, il quale davvero era capace di effettuare la mi- 
naccia di far macello di tutta la guarnigione. 
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Dall'alto della rocca si udi una tromba che con la 
suonata d'uso, chiadeva di sospondore il comlattimento. 
Il Naldi chiese tre giorni di tregua per avvisare Caterina 
di quanto gli accadeva e per aspettare soccorsi. ' 

Îì duca in omaggio al suo valore, generosamente gli 
accordò tutto, E il giorno seguente nello annunciare al 
duca di Ferrara la espugnazione ed i patti della resa, dice 
che la rocca d’Imola era « fortissima por la sua costru- 
< zione e per la moltitudine de’ suoi difensori tutti valen- 
< tuomini et Leno fo 

Giovanni Landriano ed un fratello del Naldi corsero 
ad avvertire la contessa, ma essa non potova disperdero 
le sue forze già scarse alla difesa di Forlì. Passati tre 
giorni e non essendo comparso nessun aiuto, îl Naldi sodi 
al duca i patti della resa: 

1. Cho la guurnigione intora potesso uscire sana 0 
salva senza essere molestata ; È 

2. Cho ciascuno potesso portar soco tutto lo coso suo, 
senza che fossero visitate; 

3. Che alla guarnigione fossero resi gli onori militari. 





miti.» 
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A questi patti il Naldi prometteva di consegnare la 
rocca in buona fedo con tuita l'artiglieria, la polvere e lo 
munizioni da guerra.* 

Il duca accordò ogni domanda, ed il Naldi uscito con 
molto suo onore dalla rocca l' 11 di dicembre, se n'andò 
in pace a Cotignola dove aveva una casa ed alcune terre. 
La ferita al capo, riportata nella difesa della rocca, gli 
impedì di prender parte alla guerra di Lombardia.” Passò 
più tardi al soldo de’ Veneziani, e morì nel 1509 (l'anno 
stesso di Caterina) comandante delle loro fanterie. 

Caduta la rocca d’Imola, le altre piccole rocche del 
contado apersero le porte ai soldati del duca, tranne quella 
di Dozza che ostinata a difendersi, fu poi presa a viva 
forza. N’era castellano un tal Gabriele del Pica da Riolo, 
(d' Oriolo) © giudicandosi la fermezza sua non vero valore 
ma inutile temerità, venne trascinato prigioniero nella 
rocca d'Imola. Tutti i suoi parenti furono incatenati e 
costretti a lavorare tra i guastatori. 


» Sosondo il Yatunte, (Cdear Borgia, p. 21), Imola si arrese Il 24 norembre:1a ca: 
pitolazione fi segnata (120 © Cossre vi estrò ll 27. La fortezza si sarebbe resa il 13 
dicembre. 

2 V. Cronaca di Axrosto GuuwxLLo pavese. = V. Kuerolt i cron ntardi inediti. 
Affiano 1866-57. 
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Cumo ora che l'alpentro cacciatore 
Sella potrosa tina assalt'albia 

Sta sopra | fail con incerto core, 

F tremo in suono di pietà © di rabbia, 
Tra l'invito e natura! furore 

A splegae l'ugne © a laameninar Je labbie 
Amir la intenorisce @ 1 Fil 
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I fatti d' Imola scossero profondamento i Forlivosi, i 
quali pensando che ds un momento all'altro si sarebbero 
trovati allo stesso punto, incominciarono a chiedersi so 
malgrado tutto, gli Tmolesi non avevano fatto saviamente 
ad aprire le porte, e ad evitare così estremi mali. Chi ne 
li lodava è diceva che bisognava imitarli , chi si mostrava 
ostinato nella risoluzione di resistere. 

Risaputa questa nuova agitazione, cha dal popolo saliva 
su su a dividere perfino i siguori dol magistrato, Cuterina 
fino dal 10 di dicembre (il giorno prima che il duca en- 
trasse nella rocca d'Imola) sveva mandato Alessandro Sforza 
suo fratello al capo del magistrato por dirgli che fucesso in 
modo di aprire ai cittadini la via di palesare chiaramente 
il loro sentimento. Volevano, erano ben risoluti i signori 
del magistrato a chiudere le porte in faccia a Cesare Borgia 
el a rosistore a tutto il suo esercito? O volovano, piutto- 
sto fare come gl'Imolesi? La signoria di madonna voleva 
saperlo con sicurezza e nel modo più chiaro o più pre 
ciso, poichè, nel caso che i Forlivesi volessero « stare fermi 
«conloi» essa avrebbe dato loro armi, artiglierie o buon 
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numero di soldati agguerriti e sicuri, condotti ila capitani 
ben provati, 

Se invece non osavano arrischiarsi nella difesa, e prefe- 
rivano di aprire le porte agli invasori senza esporsi a nes- 
sun pericolo, la contessa avrebbo ritenute questa forze a 
difesa della rocca. Cuterina era persuasa che soltanto la re- 
sistenza, il valore del suo popolo avrebbero assicurata la 
sua difesa, ma essa non aspettava, non pretendeva una 
virti eroica da una popolazione inerme, ed în avvenire 
non si sarebbe lamentata mai di essere stata abbandonata 
dai cittadini in questo pericolo. 

Rispose il capo del magistrato che la città era tutta 
per Caterina, che del resto avrebbe adunato il Consiglio, 
e dopo avrebbe risposto. Nel Consiglio fu deciso di man- 
dare cinque autorevoli cittadini al conte Alessandro Sforza 
per rispondergli în sostanza: 

< Che bisogno ha madonna la contessa di lambivcarsi 
tanto il cervello por scoprire di qual animo sieno i Forlivesi 
verso di lei? Non li conosce, non le è mai stato detto, non 
l'ha ossa già valuto e sperimentato più volte? — Era inatilo 
informarla sullo stato di difesa della città: essa lo conusceva 
meglio d'ogni altro. E così, tutto Len veduto 0 pensato, a 
loro nulla rimaneva da aggiungere; solo pareva beno di r 
chiamare alla memoria di madonna gli esempi di coloro cl 
recentemente si eruno trovati in simili condizioni: quello di 
re Alfonso di Napoli quando si trovò assalito dalle forze di 
ro Carlo di Fruncia tanto superiori alle sue, e quello tanto 
più recente del duca Lodovico di Milano zio di Ivi. A_che 
o tutte le sue genti 
quando quelle di Francia gli si erano voltate addosso? » 

















cosa avevano giovato a quest’ ult 


< Tanto re Altinso, quanto il duca Lodovico avevano 
capito che era necessario di ritirarsi. per 
loro sudditi tutti gli inutili mali della guerra. Per que 
sto erano partiti dallo Stato, ma con la speranza che le 
cose sarebbero cambiate più tardi. Così nel caso loro, se 
la contessa cedeva alla violenza presente, tutto portava a 
credore che un nuovo papa l'avrebbe rimessa insiome ai 
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figli negli antichi suoi Stati: ad ogni modo si sapeva che 
papa Alessandro aveva investito il figlio Cesare del do- 
minio della Romagna senza il consenso di tutti i cardi- 
nali, ma solo di alcune creature sue aderenti alla fazione 
spagnuola. » 

< Del resto sarebbe convocato dinuovo un Consiglio e 
gli avrebbero tosto partecipate le deliberazioni che sareb- 
bero prose. » 

Appena Alessandro Sforza ebbe riportata questa risp 
sta a Caterina: 

< Ho capito! (diss'ellu) questi Forlivesi non se la sen 
tono di resistere al duca... Mi lasciano sola!... » E mandò 
il Landriani a rispondere in suo nome: « Conigli! Non 
capite che uno Stato anche rovinato è sempre meglio di 
uno Stato perduto! Fate voi ciò che volete della città 
vostra, ma, quanto alla rocca, io son risoluta di mostrare 
al Borgia che anche una donna è capace di sparare i 
colpi di artiglieria! » 

Rimaneva ancora la risposta del Consiglio generale 
che fu adanato il 12 di dicembre. Il Tornielli capo del 
magistrato, espose brevemente la condizione della città 
ripetendo più o meno le parolo dettegli dal conto Ale 
sandro per parte di Caterina, Ja quale (annunziò egli) sei 
cittadini, non volendo imitare l’indegna condotta degli Ino- 
lesi, erano risoluti a resistere al duca, promettova il soccorso 
di duemila veterani, ed altri in segnito, impegnandosi a non 
venire a patti col duca senza il consenso della città. 











1 Vedi Yeccmazzast, Storia di Forlimpopoli, Parte 11, Wie XVI, pe 199. — 
Dopo la resa d''Imola tel novembre del 1419, Caterina si avide che le popola: 
2iuvi vuD eruno dispunte a renatere, perciò spinse l'ammmenta delle rocele; con 





duons guarda venze a Forlimpopell uve esmaini. ed approvò lo uprre di difesa: rv: 
gu 1 cittudini a sopportire per amor suo le angossie presenti 0 pui tvrnò a Furl 
supplicando gli alisanti di esserlo fedell * polelie confessava che alla difesa altro 
* non man'ava che Il valore de'sul pupolt, , andà Alessandro Lamariani a seutire 
1a riapoato del masiatrato: questi Ja porsualeva & eodoro, dipingendo come inevita: 
ile l'estroma revina, dicendogli ehe ora necessità cedere alla fortnua delle cose 
Allora, d'ordive di Caterina * replicò Landriano cho era assat meglio Il stato Put: 
* nuto che perduto, tuttavia disponessero della città al loro volere, ma im quanto 
a rocca eescre risotuta Caterina fare sperimentare al Valentino che lo desume su 
* posano fr spurato ancora l'arteziirie. > Conobbe cho bal Fuelisi nor e' era da 
contare. e mandò Ottariano al alcaro {a Tossaca s raggiungere | fratelli. 
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Se invece i Forlivesi pensavano di resistere sì al nemico 
ma non fino agli estremi, e di accordarsi poi col nemico 
stesso secondo le circostanze, la contessa avrebbe gradito 
anche questo: e decisa com'era quanto a sò a combattere 
sino all'ultimo, se poi fosse stata obbligata a partire, voleva 
lasciare la città rimanendo in buona pace coi suoi Forlivesi 
de' quali non avrebbe voluto mai essere nè parere disgu- 
stata. Intanto essa aspettava una risposta degna del suo 
popolo. 

Ognuno allora sorso a dire il suo parere. Le opinioni, 
gli esempi, i partiti proposti furono tanti, che venne la 
notte e nulla fu combinato. 

Richiesti del loro parere, i deputati del contado dichia- 
rarono di rimettersi negli Anziani, e domardarono che per 
la guardia della città comandata dal magistrato, non si 
facesse assegnamento sui contadini, perchè i più erano 
fuggiti con le loro bestie per salvarsi dalle correrie dei 
nemici. 


IL 


Caterina capì sempre più che non v'era da fare asse 
gnamento sulla fedeltà e sull'appoggio dei cittadini, e ve- 
dendo il futuro incerto e minaccioso, si decise a mettere 
in salvo anche il suo Ottaviano, e lo mandò in Toscana 
accompagnato dal suo anditore. 

Veramente è strano il vedere una donna fiera ed impa- 
vida, la quale già aveva spedito suo figlio al soldo dei 
Fiorentini nella guerra di Pisa, sppunto perchè diventasse 
pratico dei travagli e dei pericoli della guerra e così po- 
tesse acquistarsi quella autorità, quel prestigio di cui aveva 
bisogno un giovane signore, cho dalla guerra lo avove 
veduto ritornare sano 6 glorioso; che poi lo aveva man- 
dato a preparare la difesa d'Imola, che lo aveva adoperato 
per disporre quella di Forlì, ad un tratto, meditando sulla 
incertezza degli eventi, lo allontana dal luogo del pericolo 
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o lo nascondo là dovo già da prima ossa avora messo al 
sicuro gli altri suoi figli minori.* 

Non paro che essa provvedosse cosi alla buona fuma di 
un giovane che doveva essere principe, che essa aveva vo 
luto fosse guerriero, ed al quale per mostrarlo a tutti in 
assisa di capitano, aveva, come vedemmo, fatto coniare 
uns medaglia. 

Questo non avrebbe fatto una madre anche timida, 
questo non potevamo aspettarci da Caterina Sforza! 

A spiegare questo atto, in cui la sollecitudine mater 
na vince ogni altra passione e considerazione, bisogna cre 
doro che le memoria delle paura, dello stretto passate 
per la salvezza dei figliuolini al tempo del dominio degli 
Orsi, fosse rimasta terribile nell'animo di Caterina. Al 
presentarsi di questa nuova procella, primo suo pensiero 
fu di mettere in salvo i figliuoli piccoli e tutti li manda 
al di là dell'Appennino, in Toscana. Ritiene con sè Ot 
taviano , il primogenito, il principo, il soldato; se no 
valo per i preparativi della difesa, lo mostra a tutti in- 
faticabile nell'apparecchiarla, ma poi quando si accorge 
che non può più fare assegnamento sul popolo, teme pe 
ricoli da due parti. Teme e trema immaginando Ottaviano 
preso come ostaggio o dal Borgia o dai cittadini forse 
spietati, come tutti i vili ed i ribelli. A questi dubbii a que- 
ste paure, non resiste, e manda anche Ottaviano al siento. 

In questo fatto, che pure concorre a distruggore quella 
specie di mito in cui venne degenerando nella mente dui 
ri la figura di Caterina e che agli occhi nostri la rende 
più amabile © più naturalo, troviamo una novella prova 
che il famoso aneddoto delle gonne levate e della snatu- 
rata risposta agli Orsi, non è vera. « Porduta Imola (dio 






1., Adi 17 del detto mese (dicembro) s'inteso che appressimatosi {l Pura Vale 
tino & Forli coll'esereito, I l'upoli della Terra Hi Jovarono a romero dicendo cho 
non volevano patiro il guasto, gentiliuosnini neriroro fnori © andsrono sl 
campo del Duca A palterziare con Jul e a onfrirgit la città. 








Clo vedendo Madama di Forti eubito mand) £ di 14 1l wo figliolo primogenito 
con tutto WI quo mobile d'antenti glole ® danari @ Firenze, od ella, ablandunata da 
go: speranza, rimase nella Città 
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« l’Oliva) rimandò (a Firenze) ancora Ottaviano per esser li- 
< bera da ogni altro pensiero, fuorchè quello di difendere 
«la gua persona, la quale era risoluta ad esporre ad ogni 
« rischio insieme col resto dello Stato.'» 

Infatti, partito Obtaviano, 0 così dissipato il timore che 
più la accorava, Caterina fu subito un’altra donna. Quel 
giorno stesso cavalcò a Forlimpopoli, visitò le mura, la 
rocca, ls artiglierie, i magazzini delle polveri, dei viveri, 
dello munizioni è degli attrezzi da guerra: pareva, non già 
donna, ma esperto ed agguerrito capitano. 

A Forlì « fece disfare tutti i ponti così della Cittadella 
< come della Rocca, lasciandone un solo, e fece poi atter- 
«rare ancora questo, arrivato che fu il Duca in Forlì. 
Oltre all’ ordinaria sua guardia d''uomini d'arme e 
«di fanti, aveva Caterina in essere duemila nomini pa- 
« gati, senza i volontari della Città, Contado e Distretto; 
«ira i quali vi erano quattrocento fra Spagnoli e Gua- 
« sconi, nò mancava soldo a chi veniva. Era fornita di 
« polvere e di palle, e nella città non mancava da vivere 
« abbondanternonte e da potersi difendero. * » 

A Forlì a Forlimpopoli « aveva fatto distribuire gran 
«numero di corazze e di petti di ferro, di celate e di lan- 
« cie, in entrambe le città aveva fatto metter le mani ad- 
< dosso a gonto sospetta, amici e parenti di Achille Ti- 
« berti. » Tutto era stato preveduto e provveduto per la 
più gagliarda o più disperata difesa. 

Ma il magistrato non aveva ancora data risposta al 
conte Alessandro, sul resistere o sul cedere. Era stato edu 
nato non più il Consiglio generale de' Quattrocento, ma 
quello dei Quaranta. Come dicemmo, nulla si era potuto 
coneretare, è tutto era rimasto indeciso. « D'altra parte (si 
diceva) non è più cosa facile il trovare il conte dacchò è 
andato ad abitare nella rocca; @ quanto alla contessa, 
senza che nulla le siastato detto, ha già capito da sé an= 











1 Onsva, pag 198 
t rag no. 
1 bag 106 
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che troppo che i Forlivesi non se la sentono di seguirla 
in una difosa disperata contro il duca. Ogni atto di ma- 
donna mostra evidentemente che essa lo sa e provvedo se. 
condo questa sua persuasione, » 

E a ver diro in quei giorni Catorina senza aspettare 
l'opinione nè il consenso del Consiglio faceva e disfaceva 
a suo senno quanto lo parova, Comandò cho lo carra di 
legna e di paglia che entravano in città fossero tutte por- 
tato entro la rocca. I braccianti erano presi per lavorare 
da guastatori, e ciò poteva fare tanto più facilmente in 
quanto che rimanova aperta la sola porta di Ravaldino. 

Così chiamando d'ogni parte sollati, in ogni uomo 
vedendo un difensore, un aiuto, o continuando ad intro 
durro persone e cose, a poco la rocea, piena, zeppa, ri- 
guigitava di ogni maniera di gente. V'erano, com'è na- 
turale, i Forlivesi più illustri, e tra i molti forestieri colà 
raccolti si notavano: 


1. Il conte Alessandro Sforza. 

2. Un altro Sforza di cui non trovo il nome. 

3. Galeazzo Sforza conto di Melzo (fratello della contessa 
some i precedenti). 

4. Il poeta Merullo costantinopolitano.? 

5. Giovanni da Casalo, il preteso amante di Caterina, ca- 
pitano di tutte le fortificazioni dette del Paraiso. 

6. Il Facendina nipoto di Roberto da Sanseverino. 

T. Paolo Riario. 

8. Soipiono, figlio naturalo dol conto Girolamo Riario. 

9. Francesco Roverscio, 

10. Bernardino da Cremona castellano. 

11. Giovanni Testa d’oro, capitano della Murata. 

12. Il Pritono di Modigliana. 

18. Il Pisanello, allievo famoso del Fracassa. 

14 Un Corso che faceva da conestabilo. 


1% Tre del festell, fargendo Ia foria francese in Alano, si ricoverarano dalla no. 
© rella to Forli . Beust, IIT. pae. 759 nota 
# DI questo pocta MaruMo 6 de’auoi casi parleremo più acabti. 
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15. Antonio Baldraccani. 
16. Gian Giacomo da Imole. 
17. Vangelista Monsignani. 


Ho raccolti, così come li ho trovati scritti,’ i nomi di 
alcuni di coloro i quali dovevano formare in certo modo 
lo stato maggiore di Caterina, gente tutta assni diversa 
di paese, di stirpe, di grado, dissimile d’indole e di pen- 
sieri, cho in qualunque altro tempo e luogo trovandosi 
così insieme ristretti avrebbero fatto Dio sa quali con- 
teso, ma li tutti vivovano concordi, animati da quel sorti 
mento istesso che animava la donna eroica che si gloria 
vano di avere per duce. 

Ma così non era di tutta quella moltitudine di soldati e 
specialmente degli oltramontani, Tedeschi e Guasconi e di 
tutti i braccianti chiamati dentro. Presto si generò una 
confusione di persone che per la ristrettezza del luogo fu 
impossibile dominare. Ognuno si meravigliava come la 
contessa tanto severa, tanto rigida, potesse tollerare i di 
sordini, gli scandali che continuamente si ripatevano; ma 
essa vedendosi impotente al impedirli, stando tanta © tanto 
diversa gente tra quelle quattro mura, e considerando la 
solennità del momento, mostrava di non vedere, e di 
non sapere. 





I 


In quello cho Caterina incomineinva a tomore cho ai 
pericoli del di fuori si aggiungessero disordini ed ineilio 
al di dentro, lo venne detto che Luffo Numai, quel suo 
fadele e generoso suddito cho ad ottenerlo dai Madici la 
tutela del piccolo Giovanni aveva obbligato tutti i suoi 
beni per rendersi mallevadore per lei in soliluzn con 0t- 
taviano per dugento cinquantamila fiorini d'oro, proprio 
Luffo Numai s'accordava con altri nobili per preparare la 
sta rovina. 





2 Brannet, IN, 14544. 
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Caterina decise d'averlo subito nelle mani e di fargli 
saccheggiare la casa. La voco fu riforita al Numai; egli, a 
buoni conti, non entrò quella notte in casa sua, sebbene 
fosse vicinissima, e per esser ben difeso in ogni pericolo, 
si ricoverò presso la guardia che stava in piazza e che 
oramai dipendeva assai più dal magistrato che da Caterina. 

Non vedendosi poi alcuna novità intorno alla casa del 
Numai, i più savi pensarono che tanto la voce delle ree in- 
tenzioni del Numai contro Caterina, come l'intenzione di lei 
di prendere e di saccheggiargli la casa, fossero malo arti 
per fare accostare Luffo, che si teneva indifferente, alla 
parte del Valentino. Del resto tutti sapevano quanto Ca- 
terina fosse per natura sia inclinata alla gratitudine o 
quanto amasso Luffo per i passati suoi meri 

Ad ogni morlo Luffo col rimanere fuori di casa tutta 
la notte, aveva mostrato di credere davvero alla voce che 
si era sparsa, ad appena giorno, Simone Ambruni, Gugliel- 
mo Lambertelli, Giovanni Morattini e Giovanni Dalle Selle 
con altri si affrettarono di andare alla guardia per inter- 
rogarlo. Luffo rispose che si era fermato lì perchè preferiva 
di spargere il suo sangue in piazza che starsene nascosto 
in cesa ad aspettare di esser preso a tradimento « e cadere 
« nelle mani d'una donna furiosa oramai e disperata. ' » 

< Allora intendendo questo (dice il Bernardi *) i prefati 
< savi, molto lor rinerabbe, e qui deliberarono totalmente 
« di consentire ad ogni sua voglia. » Al conte Alessandro 
mon si era data risposta alcuna da riferire alla contessa; 
il Consiglio non era venuto a capo di nulla, e la quistione 
la incertezza sul da fare era sempre più viva. Il caso di 
Luffo offriva una occasione ottima e solenne per determi» 
narsi, e lo pregarono a parlare al popolo. 

Era Luffo Numai conte, cavaliera, capo di una fami- 
glia antica, illustro, ricchissima, autorevolo della città.* 





t atcnnien, 115, 146 
* Pag, 406. 
3 1a quel 

tinvò atno 








Jia Sa del ssculo scorso. Ecco 1: Luifo, (Nelo di Guolie 
tn») — Galeazzo le— Ottaviano — Ginuppa — Galvazzo ® — Paolo I° = Galcaz: 
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Alla notizia del suo caso, la città si era commossa tutta, 
ed una grande folla si era accalcata intorno alla guardia, 
curiosa di vedere come andasse a finire. Questo concorso 
di gento fece sì che gli amici confortassero Luffo a par- 
lare subito. Egli, lusingato di esser richiesto del suo pa- 
rero al cospetto di tanta moltitudine, da un luogo alquanto 
più elevato incominciò a parlare. 

Il suo discorso fu lunghissimo edi concetti principali 
furono: «che i Forlivesi onoratamente ed in buona coscienza 
potevano, anzi dovevano abbandonare Caterina. Ottaviano” 
era, sì, legittimo loro sovrano, e tutti avevano giurata fe- 
deltà a Caterina sua madre e tutrice. Mu Caterina stessa 
savia, accorta, previdente, penetrante com' era, non li avo. 
va în questa circostanza sciolti tutti dal giuramento dicen- 
do che lasciava i cittadini liberi di prendere quella riso- 
Inzione che avessero creduta migliore? Non lo aveva 
mandato a dire al enpo del magistrato per bocca del conte 
Alessandro Sforza suo fratello? E quante altro volto e in 
quanti molli avea dimostrato che il volero dei Forlivesi 
sarelibe stato sempre il suo, e che essa sareblie contenta 
qualunque fosse la decisione presa dai cittadini, pur di 
non essero ingannata da loro? » 

«C'era anche di più. Ottaviano în persona era vonuto 
in Consiglio ad annunziare che in virtà di un decreto 
papalo egli era giuridienmento deenduto dai suoi diritri, 
€ privato d'ogni autorità e dominio no' suoi Stati d' I- 
mola e di Forli. Ora, una città, nei suoi atti pubblici 
ridici, dove conformarsi agli atti pubblici € giuridici, 0 
non al giudizio personale e privato di questo o di quello 
Se la sentenza di papa Alessandro che depone i Riarii 
era ingiusta, egli no avrebbo risposto un giorno al su- 
premo sno Giudico; ai cittadini non spettava il giudi- 
care questa sentenza, erano invece obbligati ad assog- 
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La casa del Numal Ineominciava dal cantone detto del Gallo, a si stendeva fino 
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togi Imperiali 
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gettarvisi. Di più ancora. Era imminente l’entrata di 
un esercito di quattordicimila uomini condotti da capi- 
tani famosi. Dove erano le forze per resistere? Era pro 
prio un dovere per i cittadini il farsi macellare insieme 
a tutte le loro famiglie e rimanere sepolti sotto le rovine 
della loro città? Bastava che i Forliveri solilati di Ca- 
terina, e chiusi con lei nella rocca, lo rimanessero fedeli : 
il danno sarebbe stato di lei e di loro, poichè l'avevano ve 
luto, e non di una intera popolazione innocente. » 

< Del resto, padrone supremo dello Stato era il pap 
il dominio suo era non solo il più legittimo, ma ancora 
il più utile. Sutto i papi i Forlivesi eruno stati felici 
luti poi gli imperatori teleschi, sorte le fazioni dei ghi. 
bellini e dei guelfi, in mezzo a tuito questo ginepr 
come male piante qua e la erano pullulati i tiranni. » 

« Quindi i Calboli, gli Orgogliosi, gli Orlelnffi, che ave- 
vano oppressa ed insanguinata Forlì. Il cardinale Albor- 
noz aveva rimesso il papa, ma i suoi successori non avi 
vano saputo tener duro, al ceco daccapo gli Ordelaffi. 
Finalmente era venuto papa Sisto, che aveva investito 
il nipote della signoria, ma poi, per l'imbevillità del fi- 
glivolo, Caterina aveva sempre governato e spadroheg: 
giato; ed ona, in grazia di loi, i Forlivesi si trovavano 
sull'orlo del precipizio. » 3 

« F che cosa si era velnto sotto il governo di questa 
duna? Esigli, bandi, confische, supplizi, » 
sangue! — Benedetto il governo dei 
































ngue, sempre 
pipi sotto il quale 
non c'è pericolo possibile di mivorità, nè di cadere nelle 
mani di una donna! — Ditemi, ditemi di grazia (gridava 
il Numaî) qual uomo evvi tra voi che possa dire di avere 
avuto almeno In libertà di maritare a chi volova le proprie 
figlinole? Fra il governo di Caterina e quello della Chiesa 
ogni dubbio è impossibile! » 

« Se Caterina, (continuava il Numai) temeraria, per- 
chè oggi abbandonata e sola, sperando aiuto dalla Germa- 
nia, si ostina a resistere perchè chinsa in nna rocca Dono 
annata 














è provveduto; è ancora scusabile, ma noi deboli 
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ed indifesi, vogliamo proprio abbandonare noi stessi e le 
famiglio nostro a tutto lo onto, & tutti gli orrori, al ferro 
micidiale dei nemici? » 





mi 


Dopo questo discorso del Numsi, la città mutò aspetto. 
Non si trovò più uno solo che pensassa a rimaner fedele a 
Caterina, sì che « di comune concordia (come dice il Ber- 
< nardi) * deliberarono di torre lo Stato di detta città a 
< detta Madonna, ed ai suoi figliuoli, e cominciarono a 
« gridar popolo! popolo! quanto più potevano. » 

Le campana del palazzo suonava a martello, il popolo si 
affollava sulla piazza plaudendo al fatto ed offrendosi al no- 
vello Signore. Furono tolti dalle porte i castellani che lo te- 
novano a nome di Caterina. La porta Cotogni fu affidata al 
dottor Matteo Pansechi, quella di S. Piero a Bartolomeo 
Moratini che subito la fece spalancare. Le porte di Schi 
vonia e di Ravaldino erano sotto il tiro delle due rocche, 
e non si osò di ocenparle. Por ogni quartiere della città 
furano nominati cinque anziani, e così si formò un nuovo 
Consiglio ed un nuovo magistrato. Gli anziani erano venti, 
ed avevano piena autorità in ogni faccenda civile, militare 
e politics. A questo Consiglio facevano capo le cose di 
maggiore e di comune importanza. Le minori e locali erano 
decise dagli anziani di ciascun quartioro presieduti dal loro 
capo o gonfaloniere. 





Vv. 


Tutte queste novità non fecero meraviglia a Caterina, 
la quale ben capiva che una popolazione intera non poteva 
seguirla in una risoluzione, in una impresa disperata come 
quella in cui s 


era mossa: aveva preveduta la defezione, 
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o prevelendola, l'aveva in certo modo permessa. D'altra 
parto come avrebbo fatto a mantenere contro il grosso o 
ben condotto esercito del Valentino, una città quasi aperta, 
senza un capo ben risoluto a difenderla come cosa sua? 

Intanto una staffetta spedita dagli anziani, corre a 
tutta briglia al campo del duce, e gli reca la novella della 
dedizione della città. Il duca manda a Forlì Achille Ti- 
berti, il quale, sebbeno già fosse notte, aduna gli anziani, 
li ringrazia a nome di esso duca, ed annunzia vicino il suo 
arrivo. Per volere del nuovo Consiglio, i monaci di S. Mer- 
curiale fanno una solenne processione intorno alla piazza 
portando la statua del Santo in abiti pontificali, per rin- 
graziarlo del fortunato mutamento. Poi la statua, circon- 
data di torcie e di lampade accese, è posata sull' alture 
della Crocetta. 

Gli anziani facevano intanto gridare un bando col 
qualo sotto pena di venticinque ducati d’oro si vietava di 
prendore cosa alcuna che appartenesse alla Signora, do- 
vanque si trovasse 0 fosse nascosta. Con altro bando si 
vietò di rubare i pegni agli ebrei, perchè sarelibe tocento 
poi al Comuno di compensarli. Finalmente con um terzo si 
proibiva di guastare i ripari recontemento innalzati. 

Dl primo di questi bandi era ordinato per rispetto di 
Caterina ed a vantaggio della sua causa, I cittadini ave- 
vano abbandonata si Caterina, ma la sua grande figura 
ispirava sempre ammirazione e simpatia. Tanto risulta 
dalle cronache contemporanos a locali. Il Machiavelli 
scrisse poi che Caterina era « odiata dal popolo » ma lo 
scisso ceme storico il quale tien conto del fatto dello 
abbandono in genere, senza cercare le cause che lo ave 
vano determinato, ad il modo col quale era stato eseguito. 

La condotta di lei, eroica, temeraria, in faccia al no 
mico terribile che si aspettava di fuori, ma confidente, ge 
nerosa verso la popolazione, fece sentire al novello Con- 
siglio il dovere di mostrarlo i segni del rispetto maggiore 
che si potesse. 

Nicolò Tornielli e Lodovico Ercolani furono mandati a 
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lei nella rocca per esporle come lo cose erano andate. Dove 
vano dirlo tutto, addolcire il fatto come meglio potevano, 
esponendo che i Forlivesi si erano pur dovuti decidere ad 
aprire le porte al Borgia per la ineluttabile e crudele neces- 
sità di salvarsi dallo esterminio, non mei per poco amore 
verso l'antica Signora. Costoro si erano presentati alla 
rocca la mattina, e subito erano stati ricevuti dalla contessa. 
Cudava ormai il sole, ed ancora non erano tornati... Per 
tutta la città incominciava già una grande agitazione, te- 
mendosi di non rivederli più. Si ricordava con terrore 
come, saputa appena la resa d'Imola, la contessa aveva fatto 
tagliare la testa a certi imolesi che teneva per ostaggi 
Ch ora, per vendicarsi dell'abbandono dei Forlivesi, Mr 
donna abbia fatto uecidero od incatenare nello prigioni della 
rocca anche questi infelici?....» Questo dubbio terribile agi- 
tava le menti, e già si era propagato per la città, quando 
invece il Tornielli e l'Ercolani si videro scendere dalla rocca 
sani e salvi, e si mostravano innamorati della contessa e 
della generosa sua cortesin. Aveva voluto saper tutto per 
minuto, 6 si era mostrata contentissima di rivederli, di- 
lettandosi ad interrogarli sopra tutti i particolari. 

Colpiti dall’animo intrepido di lei, tanto più lo sape- 
vano grado di aver capito per prima che le popolazioni 
sid sono dvmposte di orol, è olis:osa 10 poteva protanileta 
che per la gloria ed îl vantaggio suo, i Forlivesi si espo- 
nossero all'ultima rovina. Nel proposito di resistoro al 
Borgia fino all'estremo, l'avevano trovata imomovibile, 
porsuasa di posselero, non già tutta la forza militare, mo 
tutto l’ardire e tutto il vigore d’ animo che occorreva. 

Avova Caterina fatto veniro da Firenzo molti panni 
preziosi, destinandoli in premio ai più valorosi dei suvi 
soldati? E prima di chiulersi nella rocca, pronta ad 














1 * aiadenna d'itivla visto gli uczini di quella cita uva l'ensere muti dela tar 
© gi ta testa a corti matichi Imoiont, st attese » guardare Fori. è PALETTE, Atorle 
forentine. 205 2. Cod. Natta 

Caterina e la Casa stette, ate 
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ogni estremo, decisa a gittarsi in mezzo alla mischia, e 
ad esporre le persona sus ai colpi degli assalitori, si era 
fatta fare alcune corazzine. * 


VI. _ 

Poco dopo il ritorno del Tornielli a dell Eroolani, l'ar- 
tiglieria della rocca? aperse il fuoco contro la città. La 
prima palla cadde vicino ad un frate di S. Francesco che 
tranquillamente passeggiava nel suo orto. Il terrore fu ge- 
nerale. — e Non temete! » (andavano dicendo il Tornielli o 
l’Ercolani che si erano affistati con la contessa) « questo 
non è per noi, ma par far enpira ni nemici che l'abban- 
+ a certa cana con mol robe che M* Simona Fiarentino * mandò in ell 


delta 
li Ford) per commistione , ela contessa * a di BAI dicomae 1499, {v'era Tam 
uni di Cesaro Borgia) * le quali robe nnn Signoria dimo volorie por dure 3' militi: , 
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dono della città non ha mutata nò intimidita madonna, e 
che essa è più ardita e più risoluta di prima, > Qualche 
altra palla andò a colpire la torre del palazzo, ma dopo 
pochi colpi, il fuoco cessò affatto. 

Era in Forlì Achillo Tiberti, antico capitano 6 preteso 
‘amante della contessa, il qualo ben sapeva di che tempra 
era il suo animo. Nondimeno, vedendola tanto risoluta 
davanti ad un nemico così formidabile, andava dicendo 
che il suo non era più coraggio, ma cieca temerità. Come 
mai esse sola avrebbe potuto resistere alle armi pontifi- 
cie, svizzere 0 francesi? Contro di lei arrivavano ogni 
giorno armi e munizioni da guerra. * Ma intanto, non fi 
dandosi delle poche forzo del Comune, il Tiberti face venire 
da Imola quattro squadre, ed avrebbe voluto immediata- 
mento dero l'assalto alla rocca por far intendoro ragione 
a quella donna irremovibile ed indomabile. 

TI giorno appresso furono discussi nol Consiglio i capi- 
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toli da presentarsi al duca; il loro tenore fu risaputo, e si 
commentava dappertutto. 

Le notizie volarono tosto anche nella campagna, e i 
contadini udendo che le tasse per loro rimaneveno uguali, 
infariati, armati, a migliaia si rivorsarono sulla città, ed 
invasero la piazze gridando: popolo! popolo! e che non 
avrebbero consentito mai di rondorsi al duca a quoi patti. 

Dicevano di volere andar essi a parlare col duca per 
fargli intendere cho i ricchi cercavano por loro tutto le 
esenzioni, per goder la vite nell'ozio, non curandosi dei 
poveri altro che per profittare delle loro fatiche © per 
suochiarne il sangue, e che invece bisognava liberare fin 
mento il contado da tutte le tasso, da tutte lo angherie, 
e trattaro una buona volta i poveri come i ricchi. 

Erano poi stati persuasi cho fucilmento avrebbero ot 
tenuto dal duca di poter fara come i contadini di Francia, 
i quali pagavano una specie di testatico, e niente altro. La 
calca, lo grida, la confusione era indescrivibile; Ia guardia 
armata era impotento; gli anziani senza consiglio; la came 
pana sonava a martello, la città andava tutta a ramore. 

Intanto un frastuono incessante, indistinto saliva sino 
alla rocca, dova la contessa erelendo che i cittadini fos- 
soro venuti allo mani tra loro, immaginò tutti i danni, 
tutti gli orrori di una guerra fintema; vollo accorrere in 
aiuto del suo popolo benchò pavido ed infedele, e mandò 
alcuno squadro por dividere i contendonti © far cessare il 
tumulto. Giunte alla parocchia di Ravaldino, queste inte- 
sero di cho si trattava, o tornarono indietro. 

Finalmente il Bentivoglio, da poco giunto a Forlì, 
Luffo Numai ed il Tiberti promettendo ai contadini che 
i capitoli sarebbero rifutti, 0 che si terrebbe conto dei 
loro diritti dei loro bisogni, riuscirono a placarli. Per 
questo si dovò aspettare il di seguente a mandare i ca- 
pitoli, ma appena il vescovo monsignor dell’Asto el il 
dottor Dalle Selle erano partiti con essi per Imola, una 
staffetta arrivò con la nuova che la sera stessa il duca 
sarebbe giunto a Forlì 
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La notizia fu subito mandatain rocca a Caterina, che 
calma, impassibile udì anunziarsi l'arrivo imminente di 
Cosare Borgia. 


VII 


Allo ore vontitue il dica si trovava alla villa Casa 
laparra, 0 si fermò nella casa di Lodovico Ercolani! Là 
accolso ma doputaziono di nobili inviatigli dal Consi- 
glio, e partendo, luugo la via ebbe il piacere di poter 
prendere una lepre coi suoi canî. 

Giunto alla porta San Pietro e trovati gli anziani el 
i consiglieri clie lo aspettavano, disse che per quel giorno 
non sarebbe entrato in città, o neppure i soldati; voleva 
invece andare a S. Martino. 








E detto questo, si formò per 
vedersi sfilare davanti tutte lo sue genti, temendo sem- 





pro che aleuno, per la selita onpidigia del 
entrassero malgrado lni Infatti alenne squadre venute dopo, 
volevano ponotraro por forza: il popolo armato corse a re- 
spingerlo, e il Bentivoglio ed il Tiberti con alcuni capi 
tranersi rimasti a Fori, « per debolezza di valute »* sten 

sero il loro cammino. 
DI duca non era mi ere, è non aveva volto entrato 





se beggiare, 





tarono molto ad ottenere che segni 
n permetturo che i sudî soldati entrassero in Forli, perchè 
non conosceva i Forlive 
i capitoli: temeva sempro qualche tradimento, qualche 
brutto tiro sulla sua persona, sui suoi sollati. AI magistrato 
però aveva detto che essendo ginmto all'improvviso, non 
voleva recare troppo disagio ai cittadini, e il magistrato 
0 tutti l'avevano creduto. 

ite lo case, tntte lo y 
rono di soldati, ed i Forlivesi per abbonirli mandavano 
loro ogni maniera di viveri 





© non aveva ancora sottoscritto 
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Il giorno seguente, i commissari che invano erano 
andati sino ad Imola, si presentarono in San Martino al 
duca che firmò i capitoli, e subito cominciò a far da pa- 
drone. — Li rimandò con due bandi: l'uno comandava ai 
contadini che portassero in S. Mercurialo due lunghe fa- 
scine verdi per ciascuno, travicelli ed -altri legni. I por- 
tatori dovevano essera pagati. — L'altro riguardava l’an- 
nona, e proibiva di crescore il prezzo dei comestibili col 
pretesto dell'arrivo del suo esercito; tre libbre di pare 
dovevansi dare per un bologuino, il vino doveva costare 
sempre venti soldi al barile. 

Intanto la contessa, non punto smarrita dal fatto del 
suo castellano di Schiavonia, il qualo all'avvicinarsi del- 
'esercito del duca, aveva per paura consegnata la fortezza 
ai capitani francesi rimasti informi dentro Forli, riapriva 
il fuoco contro la città. I colpi delle artiglierie erano di- 
retti allo case d'alcuni cho essa voleva punire, ed alla 
torre del palazzo pubblico, dove per più secoli rimasero poi 
le traccie delle palle lanciate dai colpi dci cannoni di 
Caterina. 





1 Ganì Di Bonana, MI. p_7i8 
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IL VALENTINO A FORLÌ 


IL 


11 19 di dicombre il duca pe’suoi furiori mandò ad av- 
visare gli anziani che nel dopo pranzo egli sarebbe en- 
trato in città: preparassero dunque gli alloggi per lui e 
per i suoi capitani. 

Verso sera per la porta S. Pietro entrò mano mano 
tutto l’esercito. Ultimo, preceduto dallo stendardo di Santa 
Chiese, sopra un cavallo bianco, coperto interamente dal- 
l'armatura con sopra tina vesta di seta « fatta a quartieri » 
solennemente entrò Cesare Borgia. — È nota la sua fisio- 
nomia: barba rossiccia, occhio nero, penetrante; persona 
bella, elegante; sguardo malfido © sinistro. Portava un 
berretto con una gran penna bianca; teneva in mano un 
dardo verde, «il ferro del quale teneva sopra il suo piede. » 
Noseuno gli stava a destra. Alla sue sinistra onvalcava 
l'Allegri (Monseigneur d'AU?gre) generale dei Francesi,* 

Cadova una pioggia tanto dirotta che nò magistrato 
nè nobili avevano potuto fermarsi alla porta della città per 
ricevere il duca, il quale fece appena un mezzo giro in 
piazza per segno di possesso, e poi con Luigi di Bourbon 
duca di Vendòme in fretta si condusse a case di Luffo 
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Guasconi, dao 
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Numai al Cantone dol Giallo dove era preparato il suo 
alloggio. 

L''Allegri fa alloggiato a casa di Guglielmo Lamber- 
telli: il Bali di Digione (Antoine de Bissey Bailli de Dijon) 
a case di Marco Antonio Paolucci. Al seguito dol Valen- 
tino erano anche due vescovi: monsignor di Sangiusto, che 
fa alloggiato da Bernardino Becchi, o Fordinando d'Al 
meida portoghesa vescovo di Cette, ospitato dagli eredi di 
Martino Tomasoli." 

La pioggia che continuava a cadere a dirotto, aumen- 
tava la confusione dell'entrata dell’esercito. Ciascun soldato 
sannidava dove più gli piaceva. Se un uscio era aperto i 
soldati entravano, e con violenzo e con minaccie #’ impa- 
dronivano d’ogni cosa: se era serrato, lo sforzavano, lo 
scassinavano, ed una volta entrati facevano peggio. «...I 
« nostri guai (dice il Bernardi) furono simili alle pene 
« dell’ inforno,? » 

Peggiore, più ladro dei soldati, era lo stuolo di un due- 
mila tra osti, cuochi 0 vivandiori cho seguivano l’esercito 
per far guadagno. I mercanti della piazza non potevano 
salvaro la roba nelle loro botteghe, e venivano fieramento 
bastonati da tutta questa canaglia che voleva impadronir- 
sene. Il palazzo pubblico andò tutto a soqquadro La sala 
grando degli anzioni fin ridotta ad osteria, e lo panche fu- 
rono bruciate. L'ufficio delle gabelle ed il localo dello gnar- 
dio furono ridotti a becchoria. 

Crudeli, innumerevoli erano lo violenze nelle case, dove 
padroni e donno erano in balia degli invasori. I conventi 
di monache furono invasi © vi furono commesse violenze 




















di ogni maniera. Rompendo con appositi ferri il muro po- 
steriore, i soldati entrareno in quello dello Domenicane. 
Atterrite, lo monache corsoro a dar nelle campane, gri- 
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dando tutte insieme: aiuto! aiuto! Il duca appena seppe 
il fatto, mandò colà un capitano risoluto di animo con una 
squadra di fanti, i quali a forza di botte cacciarono fuori 
quegli indemoniati,' 

EA ecco un bando del generale francese col quale si 
vieta ai soldati di avvicinarsi a luoghi di clausura di mona- 
che, pena la forca. Continuando poi le violenze negli altri 
luoghi, il duca mandava premurosamente per le case dove i 
soldati erano alloggiati, a prendere esatte informazioni della 
loro condotta, 6 voleva sapere per minuto tutte le anghe- 
rie, tutte la violenze da loro commesse per conoscere e 
punire i colpevoli. 

Continui, ripetuti, insistenti erano i richiami che i citta- 
dini facevano al duca. Chi, rimasto senza farina, era costretto 
ad accattar pano per sè e per la famiglia, chi era senza letto, 
chi senza mobili, chi senza vino, chi senza camicia. E tutti, 
tutti mostravangli il petto, la schiena, la testa percossa, 
gonfia, rotta dalle bastonato dei suoi soldati. Ascoltava il 
duca i Inughi, minntissimi racconti, senza dar mai segno 
alcuno d'impazienza o di noia, Poi chiamava i furieri e 
raccomandava di diruduro i soldati la dove erano troppi, 
di sorvegliarli, di distribuirli meglio. 

Spesso il rimolio riusciva peggioro del malo; gli ospiti 
0 crascavano, 0 i secondi si mostravano peggiori dei primi. 
Ed coco gli offosi riprosentarsi al duca con nuovi lamenti 
6 col racconto di nuovi guai. E il duca sempre paziente, 
sompro cortese li esortava a tolloraro ancora por un poco, 
ed a rimettersi nella sua fede che rimanendo egli signore di 
Forlì, li avrebbe ricompensati di tutto, scusandosi della 
impossibilità in cui era di por rimedio a tutto in quel 
momento. 

Veramente tanta cortesia di sentimento e di modi non 
si credereblo possibile in un uomo quale ora Cesure Bor- 
gia. Ma il pensiero politico che in lui predominara, lo con- 
duceva indifferentemente così al bene come a qualunque 
eccesso di male. 











Snare, IL 765 





Google U 





CAP. XXXI, — IL VALENTINO A FORLÌ. tua 








La grande benignità de'suoi modi fece sì che tutti 
gli offesi, i derubati, i bastonati partivano raddolciti, e 
fiduciosi. Vi fu chi tornò a querelarsi anche une terza 
volta, e fu sempre accolto affabilmente da lui. Por ascol- 
tare gli offesi, il duca non aveva mai nè fretta nè impa- 
zienza. E nessuno che fu a trovarlo si parti da lui con 
animo diffidente o nemico. Ma tutto questo premure non 
erano che finte o al più apparenti. 

Rimproverati dai furieri, i soldati rispondevano arro- 
ganti: « Che novità sono mai queste! Il duca ci ha dato 
questa città per alloggiare a nostra discrezione. Con tutte 
queste delicatezze, con tutti questi piagnistei, credono fu 
questi Forlivesi di farci togliere ciò che ci è stato dato 

AI duca veniva poi riferita la ribellione, ma non la pu- 
niva, bastandogli di poter dira che aveva fitto rimprove- 
rare i soldati. Nel giorno, poco prima del bando contro a 
chi faceva insulto alle cose sacre, nna moltitudine di sol- 
dati francesi, fatto cerchio in piazza intorno alla Crocetta, 
guardava con grande attenzione la statua di San Meren- 
riale collocate sopra l’altare, e si dicevano l'un l’altro: « Che 
« cosa vuol dira quel poltrona di vascovo che sa ne sta lì 
«a sedere sopra il sepolero dei Francesi nostri antenati! 
« Questo popolo ha fatto questo in nostro dispregio, e que- 
« sto monumento è per ricordare la vittoria che protendono 
« li aver avuto sopra di noi!» 

Risolvono di abbattere la stattta; aleuni saltano stl- 
l’altaro @ li facendo forza con xpuntoni, la ribaltano e poi 
in mezzo ad empio e sconcie bestemmie la rotolano nel 
fango. E volevano farla a pezzi, quando alcuni tra loro, 
forse per timore religioso, levarono alte grida di biasimo e 
corsero ad avvisare i monaci, i quali riportarono la sta- 
tua così malconcia nel loro convento 

Dei Forlivesi non si trovò uno solo che osasse pur di 
fiatare vedendo lo strazio fatto alla immagine del protet- 
tore della loro città, simbolo delle patria. 

La paura irrigidliva ogni sontimento più caldo e più 
profondo. — In quei giorni fu griluto nn buado che 

















Google vi 


mi CATERINA EI BORGIA. 





tutti gli abitanti di Forli, compresi anche gli ebrei, por- 
tassero una croce bianca sul petto. Chi non l'aveva era 
insultato, bastonato senza pietà 


II 


Intanto dalla porta S. Pietro continuavano ad entrare 
in Forlì artiglierie, polvere e palle. 

La vigilia di Natale entrò in città il cardinal Giovanni 
Borgia legato di Bologna. Feco le feste col duca, 6 parti 
listissimo bene augurando dell'impresa di Cesaro, ed im- 
paziente di parlarne al papa. — Il 17 di gennaio 1500, 
ancora giovanissimo, moriva svvelenato in Milano! 

In quella vigilie di Natale, mentre il duca era tatto 
in festa per l’arrivo del cardinal Giovanni, un contadino 
di Massalombarda, che aveva assassinato due beccai fran- 
cesi, per suo ordine voniva impiccato in piazza. 

Il giorno appresso, essendo la solennità del Natale, Ca- 
terina inveco della solita sua bandiera sulla toro della 
rocca, feco inalberare la bandiera bologneso; un leone in 
campo rosso. Fu creduta una bandiera veneziana: e questa 
novità mise lo scompiglio in tatti i copitani francesi. — Ce- 
sore Borgia, il cordinalo suo cugino, il Vondòmo, l'Alle- 
gri, tutti gli altri incominciarono & credere vera la voce 
gi sparsa cho ln repubblica veneta si staccava dalla Fran- 
cia e dal papa con grando iudobolimento della lega. Il 
duca si mostrava agitatissimo. — Aveva conosciuto Caterina 
a Roma, sapova quanto era coraggiosa ed abile ad un 
tempo. Che giuoco poteva aver giuocato? E mentre, avendo 
intorno i suoi capitani, ragionava di questo timore, ecco ve- 
nire Meleagro Zampeschi condottiere dei Veneziani ol am- 
basciatore della repubblica presso la lega. Udito il dub- 
bio: « Signori miei » rispose il Zampeschi « lasciate pure 
che questa donna faccia sventolare quanti stracci può avere 
nel guardaroba della sua rocca, e state certi cho la mia re 
pubblica non ha pensato mai a ritira 
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vi dico che, anche potendo, essa non vorrebbe mai prendere 
in protezione costei, perchè ogni volta che il nostro Senato 
la volle raccogliere nelle sue braccia, essa sempre cieca, 
sempre sprezzante, non ne volle mai sapere! » 

Tale è la conversazione che ci viene riferita da un te- 
stimone: « Ed io fai presente (scrive il Bernardi) quando 
«il detto condottiere disse le tal cose. » 

In quella mattina del Natale, proprio quando il duca 
impensierito ragionava co' suoi capi e con lo Zampeschi, 
Caterina per mostrare che anche sapendo che esso duca 
era in città, essa non lo temeva punto, aveva ricominciato 
a tirare con le suo artiglierie. 

Ma essendosi sfracellata al primo colpo una grossa pas 
savolante fatta sl tempo di Pino Ordolaffi, Caterina ne 
prese cattivo angurio, e fu pentita di avere aperto il fuoco 
in quel giorno. — « E considerando (dioo il Bernardi) che 
«li tre quarti del detto popolo le volevano bens, e che 
< questo che aveano fatto di lasciarle per il duca, a loro 
«era stato forza >» la contessa mandò a dire al Facendina 
comandante delle artiglierie di cessare dal tirare contro 
1s città, perchè non voleva che nel giorno di Natale al 
suo buon popolo di Forli si dessero le buono feste a can- 
nonato. 

Intanto, avvezzo a vedere tutto cedere dinanzi a lui, 
il Borgia giorno e notte si rodeva, vergognandosi di esser 
costretto a consumare giorni e forze preziose, solo per avere 
ragione di quella donna così ostinata ed imperterrita. 
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II 


E di lei, sompro chiusa nella rocca, in questi giorni 
Len poco possiamo sapere. Non parla che per bocca de’suoi 
cannoni. 

Sul punto di cadere in mano a Cesare Borgia, mentre 
armata essa stessa, non vedo che armi ed armati, ed abban- 
donata da tutti, più cho la vittoria deve aspettare l’ultima 
rovinaela morte, tra le ansie dol domani, questa donna trova 
però tempo e quiete per scrivere ai buoni canonici d' Imola 
(l'Imola che vilmento si era data in mano al Borgia) e non 
già perchè preggassero il Cielo per lei, ma forte meraviglian 
dosi che non avessero tenuto conto del sno desiderio nomi 
nando per snerista certo don Battista de’ Gentilini. — Vinta, 
tradita, encciata da Imola, ridotta nella rocca di Forlì, è pur 
sempro l'antica Signora cunde ve (ico » scrivo ai canonici, 
« cho dobbinte admettera ed intermettero al dieto Inoco et 
« ofcio el nominato D. Battista senza altro replienre.! » 

Intanto ln città di Forli si agitava divisa in due fazioni 
L'una si chiamava Madama, ed era quella che ancor te- 
neva per Caterina: l'altra ‘Ovela/fi, e favoriva il ritomno 
di Anton Maria Ordelai che da Ravenna cospirava. Il 
Valentino aspettava lo bombarde per fare la breccia nella 
rocca, ma, sfiduciato, in pari tempo cercava di trattare. 
si la contessa, rosisteva, ma prima e meglio d'ogni al 
tro vedeva prossima, inevitabile la rovina. Adoporava le 
armi per l'onore, ma in pari tempo con tutte le forze dell'in 
gogno cercava sulute. Da una lettera di Giovanni Lucido, 
oratore al marchese di Mantova, si rilova che essa in ultimo 
si ora raccomandata ai Veneziani ed aveva offerto loro 
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tutto il suo Stato por non doverlo cadere al papa; aveva 
loro ricordato i benefici avuti dal conte Girolamo suo ma- 
rito, che era puro gentiluomo veneziano € che aveva me- 
ritata la loro riconoscenza. Respinta dai Veneziani, dispe- 
rata d'ogni aiuto, avova tentato pratiche anche col papa. 
E gli avrebbe ceduto i suoi Stati ed i suoi diritti, se pure 
le avesse dato un altro dominio nelle terre della Chiesa cho 
rendesse almeno cinquemila ducati, e la avesse aiutata a 
pagare lo munizioni. — Ma il papa, il quale corcava la 
rovina di lei a non ponsava che a dare uno Stato al figlio 
suo, non vollo trattare, e Caterina continuò nella difesa 
tanto più accanita quanto più disperata. 


IV 


1 giorni passavano. Lungi dal dare segno di resipi- 
enza 0 di timore, Caterina con frequenti colpi d'artiglie- 
ria molestava la città, sfidava l'esercito francese. L'ira del 
duca pareva crescere d'ora in ora. Finalmente più non si 
tenne, volle tentare un'estrema prova, ed una mattina co- 
perto dell'armatura , col enppello nero e la candida penna, 
salito sul suo cavallo bianco, seguito da un trombetta e da 
un dippello di cavalleggiori, face tutto il giro dolla città 
osservando la rocca da ogni parte, e poi si avvicinò sino 
alla sponda del fosso. 

Il trombetta che lo seguiva, di fiato alla tromba; al- 
cuni armati compariscono sulla torre; il trombetta grida 
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che la occellonza dal duca lì presente, chiade di parlare « a 
« Madonne la Contessa, » Passano pochi momenti e si affac- 
cia ai merli la bella guerriera. 

Il muro della rocce (che ancora si vede) non è molto 
alto, sì che fra chi stava ai merli a chi rimanova al di la 
del fosso era possibile une conversazione anche senza al- 
zar molto la voce. E così potò aver luogo il dialogo tra 
il duca e la contessa. 

Al compariro di Caterina, Cesare si tolse il cappello o 
lungamente col braccio disteso il tenne basso. Caterina lo 
salutò cortesemente come porsona che si riconosce. — Il dia- 
logo si trova rifatto dagli storici posteriori; è immagine- 
rio nella forma, ma pur nel suo insiomo non deve sco- 
starsi molto dalla sostanza: 

< Madonna! (incominciò il Borgia) Voi ben sapete como 
lr fortuna degli Stati è mutabile; mi ricordo che a Roma 
oltre il resto, si lodava in voi l’amoro al leggere © la co- 
noscenza delle storie. Ecco il momento di mettere a pro 
fitto l'ingegno ed il sapere vostro. Non voglio esporvi la 
condizione dolle cose, è la causa della mia venuta; voi giù 





sapete tutto. Ma iauto mi sta a cuore il mostrarvi la stima 
altissima nella quale io vi tengo e il persuadervi che io 
non vorrei mai non solo maltrattare, ma neppure contri- 
stare più del necessario la persona vostra, che vi propongo, 
vi scongiuro di celermi spontancamente questa rocca! 

« Vi prometto tntta la condizioni più vantaggiose: vi 
farò assegnare dal papa Stati, entrate convenienti a voi el 
gi vostri figlinoli. To stesso me ne farò mallevadore. Potreta 
stabilirvi dovanque, anche a Roma se così vi piacerà. Così 
per voi stossa è per tutti i vostri risparmierete travagli e 
poricoli maggiori assai che non credete; non vedrete un 
orribile spargimonto di sangue: eapitolando a tempo, sa- 
rote giudicata donna valorosa, accorta, ed eviterete che 
por tutta Italia di voi si sparli @ si ria come di donna 
cieca è pazza che si ostina a contrastare a forze tanto 
superiori. — Cadeto! cedoto, dunque, Madonna! Cedate alle 
rela 
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Caterina, sempre diritta ed immobile era stata ad ascol- 
tarlo. Nessun segno di commozione era apparso sopra il 
suo volto. Quando il Borgia si tacque, — « Signor duca (gli 
rispose) la fortuna aiuta gli intrepidi ed abbandona i co- 
dardi. Io sono figlivola di un uomo che non conobbe paura, 
è qualunque cosa possa acendermi, sono risoluta a cammi- 
nare sopra le sue orme sino alla morte. » 

< So bene quanto siano mutavoli le fortune degli Stati; 
di storic, si, no ho letto molte, è vero, ma sarobbo indogna 
cosa che io dimenticando chi fu mio padre © chi furono 
i miei avi, mi acconciassi a rilurmi in conilizione privata. 
Voi dite di non voler parlarmi della cagione della vostra 
venuta, ma questo è solo porchè non vi piacerebbo poi 
di ascoltare quello che io avrei animo di rispondorvi. » 

<Io vi ringrazio della buona opinione cho dite avere 
ancora di me, ma quanto alla promessa che oggi mi fata 
a nome vostro © del pontefice, mi trovo costretta a rispon- 
dervi che come i protesti tirati fiori da vostro padre per 
dichiararmi decaduta da questi Stati insieme ai miei fi- 
glinoli, in tutto il mondo furono indicati falsi, iniqni, 
serabili, così per altrettanto fallaci e bugiorde io tengo le 
promesse vostre e quelle del papa. Italia «a quanto valga 
la parola dei Borgia, © la mala fede del padre toglie ogni 
credito al figliuolo. » 

« Ho forze sufficenti a difendermi, e non orado affatto 
che le vostre sieno irresistibili. » 

« Volesse Iddio che dal duca di Milano mio zio, io po- 
tesi avere l’aiuto cho già ebbi altre volta; allora si cho 
io potrei dimostrare, non già a parole ma a fatti, dove stia 
la ostinazione cieca, e dove il vero valore. Se dopo aver 
rifiutato ogni condizione ignominiosa, ogni debolezza in- 
degna del nomo sforzesco, io rimarò schiacciata da voi, 
sappiate bene, e con voi sappia il mondo, che io unite di 
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cuore a quanti qui dentro sono meco, mi conforterò pen- 
sando che il nome di chi muore sul campo non è dimenti- 
cato mai, e che spesso ancora lasua causa rivive etrionfa.! » 

Detto questo, salutò îl duca, e scomparve dai merli. Que- 
sta risposta così vigorosa, così calzante, il duca non l'aspet- 
tava. Sì accorse di avere sperato invano sull’ effetto delle 
promesse e della cavalleresca sua cortesia. Conoscendo bene 
Caterina, sapeva già che in qualunque caso essa avrebbe 
risposto con gentilezza, ma sperava che trascinata in corto 
modo dalla forma, gli avrebbe pur accordato qualche cosa. 
Invece essa gli aveva detto in faccia che non credeva più 
affatto nò al papa, nè a lui. — Restituito il saluto, disgu- 
stato, confuso, il duca did di sprono al cavallo, e si allon- 
tanò dalla rocca. 

Per più ore stette raccolto în sò pensando a'casi suoi, 
al danno grandissimo di doversi fermare ad oppugnare 
quella rocca, di non poter eseguire subito gli altri suoi 
disegni. Anche il consumar tempo e forze, lo sprecar le 
vite dei suoi, gli dispiaceva gli ripugnava. E tutto dipen 
deva dal volere di una donna! Come riuscire a piegarla? 
Il primo tentativo era fallito. Caterina si era mostrata ir- 
removibile ma pur cortese... Se avesse provato un’ altra 
volta con parole più calde, più efficaci? 

« L'altro giorno che fu #’26 (scrive il Bernardi) il no- 
«siro Signor Duca due volte andò a cavallo perfino in 
< suso li fosse della rocca e quivi ebbe a parlare con Ma- 
« donna le molte parole.* » 


VI 


TI dues cavaleò dunque nuovamente alla rocca: un sa- 
condo squillo di tromba avverti Caterina che Cesare Bor- 
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gia voleva nuovamente parlarle. Il Borgia non potò che 
ripetere più istantemente le stesse offerte, lo stesse pro- 
ghiere, 6 Caterina rinnovò ancor più fieramente lo stesso 
rifiuto. 

Si trova cho Cosaro disse a Caterina che dacchè essa 
aveva detto di non voler aver fede in lui per quanto pro- 
mottova, per sò o per il papa, egli si ripresentava a lei per 
dirle che Mons, d’Allegri, il Bali di Digione, e il duca di 
Vendòme del sangue realo di Francia, si facevano malleva- 
dori di tutto. Caterina rispose secco che quando manca il 
principalo vien mono l’acecssorio, valo a diro che se essa 
non credeva nè a lui uò al papa, non poteva averfiducia nei 
loro satelliti; e così detto, voltò lo spalle al duca. 

Secondo una cronaca manoscritta citata dal Veochiazza- 
ni' la contessa questa seconda volta avrebbe invece ricorso 
ad un singolare stratagemma. Udita la tromba del Borgia 
che la invitava a parlamento, non si sarebbe presentata si 
merli, ma sarebbe uscita addirittura dalla rocea per ab- 
boccarsi con lui, sicura che, cortese com'era, non l'avrebbe 
fatta prendere dal drappello di cavalieri che lo seguiva. 
Terminato il colloquio, sebbene Caterina si fosso mostrata 
inesorabile, pure il duca (che vedendola era sceso da ca- 
vallo) l'avrebbe voluta accompagnare sino al ponte levi 
toio. Arrivati a questo, si sarebbero rinnovati i complimenti 
ed isaluti, e Caterina avrebbe invitato il duca a salirvi so- 
pra, quasi invitandolo a spiegarlo, a ripeterle le sne pre- 
ghiere è le sue prome: 

Il castellano (messer Giovanni da Casule) era stato av- 
visato prima da Caterina, e doveva alzare il poute appena 
il duca vi fosse salito, e così questi sarebbe rimasto pri- 
gioniero. Ma il Casale fu troppo sollecito, perchè levò il 
ponte proprio nell'istante in cui il duca alzava il piede 
per salirvi sopra. Accortesi dell'inganno, il Borgia pro- 
ruppe in bestemmie sicrileghe al oscene? 
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Di questo aneddoto, il Bornarli, testimone di tutto 
quell’assedio, non fa motto: ed in sò sembra poco probabile, 
Irritato dalla nuove cd insultanto ripulsa, {o furente 
per l'inganno) Cesare non aperse bocca, ma sbuffando corse 
al campo 6 immantinente chiamò i suoi capitani a consiglio, 
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Lo stesso faceva Caterina. Raccolti i suoi fedeli, « Amici 
<e difensori miei (disse loro) noi siamo al punto. » 

<Il duca è partito or ora da me furibondo. Si è provate 
a lusingarmi, non è riuscito; ora cercherà una vendetta 
atroce. Io non ho tradito l'onoro della mia casa; in essa 
non sorsero mai uomini vili e d’animo basso. Così il mondo 
possa vedere quanto i Borgia di Valenza sono diversi da- 
gli Sforza di Milano!» 

« Non temeto! Noi abbiamo artiglieri, munizioni, capi- 
tani esperti, buoni ingegneri quanto loro. Noi siamo tutti 
concordi: fra loro è discordia: ed io, io più di tutti s0 bene 
che di questa inigna conquista della Romagna, il re di 
Francia si cura ben poco. » 

« Se al primo assalto noi riusciamo a ricacciare indietro 
le soldatesche del duca, tutti i Francosi lo a bbaudoneranno, 
@ rimarrà solo colla truppe papali, le quali non ci fanno 
paura. Ei Forlivesi che ora non osano fiatare, nò alzare 
gli occhi da terra, quel giorno, credetelo, si solleveranno 
tutti a favore nostro. » 

« Ricordatevi che ho una sorella imporate 
esse prega il marito a mandarmi aiuti. Che avverrobbe al- 
lora dol duca e di tutte le suo forze? Coraggio! Coraggio! 
Come veniro a patti col nemico prima di osserci misu- 
rati con lui? 
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« Tutto ste nel resistere al primo impeto, mostrandoci 
intrepidi, fiduciosi, è la vittoria earà vicina, perchè il re 
di Francia, lo ripeto, si ride di questa impresa del duca 
0 non può lasciargli a lungo le suo genti, giacchè teme 
assai quelle che i miei zii Ascanio e Lodovico Sforza 
vanno raccogliendo in Germania contro di lui. E la vit. 
toria nostra sarà la più bella, la più gloriosa, perchò non 
avrà altro motivo che In difesa della giustizia, dolla po- 
tria, della famiglia, perchè le forze nostro sono tanto in- 
feriori a quello dei nemici, e perchè il capo dell'impresa 
è una donna imbelle, difesa da una mano di eroi, » 

< Ci faranno a pezzi, ma lo ossa nostre chiederanno ven- 
detta a Dio,e da esse sorgerà forse un giorno chi col ferro 
e col fuoco sterminerà questa stirpe scellerata dei Borgia. » 

Dopo questo, Caterina mostrò al conte Alessandro Sforza 
il modo in cui intendeva di disporre i cannoni; 6 il suo 
piano di difesa fu approvato da tutti, Il duca faceva in- 
tanto piantare due batterio, una presso la chiesa di San 
Giovani Battista, che fu poi dei Cappuccini! e l’altra in 
aperta campagna a mezzogiorno delle rocca. Alla batterie 
di S. Giovanmi fa portata l'artiglieria che dal giorno dell’ar- 
rivo dei Francesi era sempre stata tenuta in piazze. Erano 
sotte cannoni bellissimi, e dieci falccnetti: il più grande 
dei cannoni aveva nomo la « Ziverina » era lungo nove 
pieli e portava un proicttile del diametro di una spanna. 

Il giorno 28 dicembre tutte queste bocche da fuoco 
battevano le fabbriche, dette del Paradiso, dove era il pa- 
lazzo che Ceterina abitava presso la rocca e che era di- 
feso da due rivallini, cha sorgevano tre Ia porta della rocca 
e la porta di Ravaldino « a linea retta sopre un monticello 
< che 9° erge al presente tempo in quel Inogo... il palazzo di 
< Caterina sorgeva tra la porta della rocca, ed il Maschio 0 
< sia Rocca.' » 
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In questo maschig,0 rocca, Caterina aveva appunto por- 
tato la sua abitazione dopo avere ceduto il palazzo ai snoi 
capitani, i quali, veduta che la batteria nemica era rivolta 
precisamente alla rocca, avevano persuasa la contessa a tras- 
ferirsi nel rivellino* « i cui rimasugli veggonsi oggidi in 
< forme rotondo ai piedi della cittadella già fuori di quella 
«8 del fosso verso la porta Cotogni, > 

Così soriveva il Burriel nel 1705, 0 questo traccio si 
veggono anche oggi, ma assai diminuite. Le palle volava- 
no sopra la parto suporioro di questo fabbriche, o lo difese 
del rivellino furono atterrate: non fu colpita la parte infe- 
rioro, perohè, massiccia com’ ora, avrebbe avuto ben poco 
danno. Pur senza perdere di mira la rocca, le bocche dei 
cannoni vennero voltate contro una torre che guardava 
la strada di S. Martino. 

L'ingegnere di Caterina, un tal Bartolomeo da Bolo- 
gne mandatole dal duca Lodovico suo zio, rispondeva 
assui bene ai colpi dei Francesi, © preso di mira l'inge- 
gnere della batteria di S. Giovanni, con una palla di primo 
colpo lo stese morto. Questa perilita fu assai dolorosa per 
il duca e per tutti i capi che molto filavano nol suo sa- 
pare. « AR! so il re di Francia lo potesse, lo risuscitere bbe 
< con diecimila corone! » esclamò il d'Allegri. 

Intanto i soldati che temevano forte lo vendette de’citta- 
dini ottennero dal duca un bando col quale si comandava 
di consegnare in un dato luogo tutte lo armi: in pari tempo 
fu vietato di comprar roba dai solilati i quali rubavano 



























1 Rive, hm. tn frane. Kuelin. — * Ea'Orora orterioro di fortificato 
dulrattro, di due faces, e talvolta di dio farco e due fanchi oltre alla scarpa 
anzi xd na fronte di fortienzi 












cho si colloca 

















Nic che è d'una lion 
retta soltanto, e la rcnrpa Interna della Meszulusa + fatta in arcu, che rivwlg» le due 
che la £ Sancti, Il quale vien datto Aretino coi fichi, Quello entro col n fansiza 
un altro piccolo Tisellmo, chiamaai limo doppio Il Tato del Rivelluo, 0 4 de lati 
cho guardano la curtiva, dicorei Seite + 
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snurie militare fatine, Toriuw 1800, vol. AL p. 374) 
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nello case e poi rivendevano in piazza le coso tolte. Cre- 
scendo poi la paura noi soldati, fu comandato di nuovo ai 
cittadini di portare tutte le armi alla porta Schiavonia sotto 
pena della forca. 

Pochi giorni dopo per comando del «prevosto generale » 
cho comandava i soldati del quarticro, fu imprigionato 
un tal Giorgio Folfi accusato d'avere avvelenato un sol- 
dato franceso alloggiato in casa sua. Fu fatto il procosso: 
confermata l'accusa, il boia condusse il reo sul luogo del de- 
lito, gli tagliò la mano destra, la inchiodò ad un pila 
stro, quindi portatolo in piazza, gli reciso la testa. Il corpo 
fa appeso alla catena della dogana e quivi bruciato. 

Si vedevano in quei giorni lunghe stilate di contadini 
i quali obbedendo ad un bando del duca arrivavano in città 
portando cinque fascine per uno, e le deponevano davanti 
alla rocca di Ravaldino dalla parte della montagna dove 
il duca già aveva destinato aprire la breccia. 

A di 29 dicembre con meraviglia di tutti cessò all'atto 
il foco delle batterie ducali, cessarono affatto i colpi dei 
cannoni della rocca. Corse voce che Lorenzino dei Medici 
cognato di Caterina fosse riuscito a combinare col Valen- 
tino una specie di accomodamento. « Chiedeva lei » (scrive 
il Parenti nello suo storie fiorentine) «soccorso eb aiuto 
< da noi, ma non li valso: andò qualche pratica a torno 
< di corrompere icnpitani Franzesi acciò andussino adagio: 
< diff'rissi tanto la cosa che poi nonsi fuatempo: tatto pa- 
« gava Madonna, ma nionto s'appiccava a suo favore! » 

E vedendo poi che i bombardieri francesi a tutta possa 
si adoperavano per mettero in buon punto le batterie di 
fuori, si capì che vano era lo sperare, e che tutto quello 
che sino allora si era voluto e patito, altro non era che 
< il principio dei dolori. » 
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CAPITOLO XXXII. 


L'ESPUGNAZIONE DELLA ROCCA 


L 


Impaziento, il duca coi suoi Svizzeri, coi suoi Francesi 
affrettava l'assalto. — Sola in tutta Europa a tener testa 
alle nefande ambizioni dei Borgia, Caterina si vedeva 
abbandonata da tutti; nessun principe, nessuno Stato 
d'Italia, neppuro la sorella imperatrice di Germania, nella 
quale aveva sperato tanto, nessuno era venuto a soccor- 
rerla! —La forza morale, la politica temeraria del papa, l'e- 
sercito formidabile, la perfidia stessa del duca, atterriva 
tutti. E pur sempre più Caterina si ostinava nel propo 
sito di resistera fino all'estremo; sperava che la sorella 
avrebbe deciso Massimiliano a venire finalmente in suo 
aiuto; era risoluta ad aspettare l'arrivo dell’esercito impe- 
riale, o a morire con l’armi in mano signora di Forlì. 

Fino a tarda ora della notte, stava consigliandosi coi 
suoi capitani, con gli ingegneri, coi bombardieri. La mat- 
tina per tempissimo compariva tra i soldati, visitava le 
artiglierie, domandava so si fossero sentiti rumori} per- 
lustrava tutta la rocca. — Ritta in cima alla torre maestra, 
(love saliva per osservare la sua città, il compo nemico, 
la pianura dovastata 0 biancheggianto di neve), la bella 
guerriera vide l'aurora dol nuovo secolo, e lo spuntare del 
solo dol 1° gennaio 1500. 

Dicemmo già che per questo assulio Caterina si era fatta 
fare in segreto parecchie corassine da portare nascoste sotto 
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la veste.! Ma al solito la cosa si divulgò. Co lo riforisce il 
Sanuto dal quale sappiamo ancora che più volte Ja con- 
tessa si era gettata fra i combattenti, che assalita, si era 
difesa disperatamente, e che aveva anche ferito alcuni ne- 
misi di propria mano. 

Francesi e Svizzeri la ammiravano, e dolevausi talvolta 
di non averla per duce e signore. Essa, essa sola era la 
mente, la volontà dell'impresa, essa era che fermava tutti 
i disegni del Borgia, lei prosa, tutto era finito. Essa aveva 
promesso cinquemila ducati achi glielo avesse consegnato 
morto, diecimila a chi glielo avesso portato vivo. * Ma il 
duca ne aveva promessi tosto centomila a chiunque viva 
0 morta gli avesse data nelle mani la donna formidabile. * 


1 © Corazzina, 8. F. Dimiautivo di corazza, e fa propriszzento la corazza sticcato 
dalla panziera DoB PIÙ grave 0 d'un sol pezzo Coma si usava prima. Lostesso ehu co 

Nelle tavole ripurilamo Lu armaara ferumialia Che si Lvva Bel museo civico di 
Lotesma. Neo mi fu possibile di ritracelerio l'origive. Le armatnre femminbi furone 
sempre poebe, e Den conosciute rimasero. pol le denno che le indassarono: dopo | 
pritni anni del secolo XYI ron ne farono fatte più nè per difesa nè per ornamento, 

Yemone competenti, esaminata diligentemente questa armatura, arermarono. 
1° Che essa devo ossero stata fabbricata 50 fniro del secolo XVo 0 NI aprirsi del 
XYL® 29 Cho è opera di artebco provetto, 9 cho venno eseguita senza risparmio di 
Spena per assicurare a tutto IL corpo ls maggiore comodità e liberta del movimenti, 
© in modo che nen venissero mai offese è compresse lo parti piu molli © più dl 
cato della donna che 1a poriava. 3. Che l'armatura era destinata nd essere nascosta 
sotto gli abiti femminili 4 Che mon doveva servire per mostra, maper difesa da copi 
che potevano venire dati snche a tradimento. 5 Che sembre esemnita appositamente 
per uma domaspers:le, di wtatura alta, o gii un poco ingrossata dall'età € dall'arero 
Aruti molti feivolt 

Ii sspiore con certezza che Caterina fu tra le poche donne cha portatero arma 
tera. sl tempo, a forma del Invoro e lo altre circostanze accennate, condumero meuni a 
credere che queste ia stata proprio l'armatura di le E l'immagine di & Caterina V. 0 M. 
(ta quala Insieme a quella di 8. Selustisto ed al Nome di Gesi € posta mul davanti 
nceresce la vervatmiziianza di questa congettura, anzi, per sini, questa immagine di 
Sinta Caterina vale tina cifra, ha tutto IL alore dì una firma o 30o lascia dublio che 
‘questo sia ata l'armaturo di Catorina Sforza, — È «dx notarsi che l'armatura appa: 
risce qua 0 là comsvmata dall'uso. L'altezza dell'armatura è circa di m. 1, #7. 

I gauitali sembreno aggianii, è tolti da unnrmatura maschile, 

1 * 1400, Novembre 23. Po ditto, Ja medena di Forli sl hs fato far enrazine. BI ha 
* por via dil vicedomzino di Forara, et par Babi ferito alcuni di suo mam (di sua man, 
et ha posto Forli atorno le acque ele , Sevtro, II e. 

3 Vi dee. 1122 

4% 1500, Geonalo 5. Da pol consiiofu prega, SL have aria! da Forlî come quelle 
* zento nuti Davesuo nicora labuto danari di la pags, ad/o si Volcano texar: jnr 
è tutavia bombardava la rucha 
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Il papa voleva che ad ogni modo Caterina fosse presa 


© « subito ammazzata, perché, secondo lui, casa, Sforzesca 
era semenza di la serpe indiavolata. » 

Ma i suoi difensori erano rianimati dalla promessa dei 
beni dei Forlivesi ribelli, dall’esempio della costanza, del 
valore personale della donna; la si sapeva risoluta a mo 
rire piuttosto che ad arrendersi. — « Mai fa vista » dice la 
cronaca del Grumello « donna di tanto animo, » — 

I quattrocento colpi di bombarda fatti tirare dal duca 
non avevano ancora offesa la rocca: per quanto fosse stato 
grande il gnasto fatto nel giorno dalla artiglieria nemica 
alle fortificazioni circostenti veniva riparato nella notte e 
la mattina si trovava racconciato tutto; doveva arrivare 
wun rinforzo di quattrocento fanti; di dove venissero era te- 
nuto segreto, ma pur si eredova cho fossero mandati dai 
Fiorentini, i quali, non potendo in palese, siutavano in se- 
greto la loro antica © fedele alleata. * Quindi ardire, fiducia, 
noncuranza dei nemici. Il Sanuto, sempre garrulo, dica 
che Catorine non solo impertorrita, ma aprezzante o spa- 
vallo, scriveva sconcezzo sulla palle che faceva tirare nel 
capo del Borgia per mostrargli che di Ini e do'suoi non 
aveva paura nò rispetto. * 





* Ei Il fol dll pena baia da fala è chi amazva Ta madona, ducati 100 tal 
© te rersa cice vio dato a tutt quelli era li la roch, ot etessono saldi cos Tel + 
* l'ssadlo, beni tati di Il eftadini di Fotlt ehe Il bash robelato. 

+ itemo}el Dombardava la terra, et era Intra'o dentro la roca el conte l'ieclo, cos 
2109 faut sì ehe ur oronttat IL dui olnto (usie, > Nastro, TIL, e. T4-TS. 

VV. Vian, Viel Aluciaell, vo. 1, Kuttoduzione = £ Morgia, p. 278 1Vt cita 
Saxtro, Divi, vol. I, fl, 629 0 sog. Ecco Il pisto: (1499, settembre). Di Rama di 
L'oraror ene lettere, di 22, % Como eri fo dal pontetice qual ll dimando al avte nulli 
* in re Fwerarinisi, dicendo daver inteso per uno mosso a Vencela di la madena A 
* Forli, vol la protetion di Ta Siguoria ; pertanto pregava le signoria ros velesse tuorla 
"per essera terre di Ja chiesta, et di cern Storzesca semenza di la serpe Inlisvolata. > 
(e 170. 


















400 colpi di bonbards 
x quela madona aspectavi 400 fanti, dove venisse nom si sa: 
* al erede da' torentint. , Bixoro, II, c. 70. 

3% 1610, Goansto 10. Tese Zrtere da Ferli, — Si mantoniva quella madona guiarii 
* mente, st serivea sa le Dalote (eva trav In campo; * Tralo peo, perchè non vatat 
1 it 0. ote. Quasi pocho slimando, i che non potcano tauio rompir ehe la matina 
* 100 fisse trovi riconzato. Iulisi esser morto li In campo uno capetazlo franzest. 
Sivro, IU, c. 17. E 

* ritronsidosi Cattellita Blureescha 9er Toanne Caxalo, gubernztore di apra me 
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IL 


In mezzo 4 tanti travagli, i cittadini ebbero lo spet- 
tacolo dei banchetti che, secondo l'uso di Francia, nei 
due primi giorni dell'anno tennero i capitani ed i sol- 
dati francesi. 


E per non tralasciarne un esempio , l'Obigni, ed il Galvani al- 
loggiati presso Giovanni Monsignani deliberarono di convitaro AI. 
logri, Sandio, ad altri Capi, avendo ordinata ricca ed abbondante 
provvista per duo giorni inticri dalla campagna, prenlendo de Con- 
talini quanto veniva a grallo, 0 sia per amore, o sia per forza. Po- 
scia le loggio di quella ensa e dello vicino furono chiuse con assi, 
@ quivi, e non nelle gale, a’ appnrecchiarono le tavole. Giunta l'ora 
del convito, ecco apparir gl'invitati, e dietro loro una calca d'ogni 
sorte senza numero, © tutti mettersi a mangiare în piete. Come 
avevano sufficientemente mangiato, ed era arrivato quel punto, che 
la usanza loro portava, duo di questi uomini montati în sulle ta- 





vole ognuno dal suo canto correvano sopra ogni cosa sfracellando 
tondi, e cheche altro, e buttando a terra, se pur nulla restava dello 
vivande. Usanza veramente ineivile, e troppo stravaganto. Poi ap 
ariva una processione lunglissima d'uomini, e di donno, spicenndo 
mezzo a loro un uomo a cavallo con veste lunga el una berretta 
in testn a guisa di mitra. Costoro intorno alle tavole bevevano allegris- 
simamente con ogni sorta di riso, e divertimento, e quindi parti- 
vano intralcinti di braccio a girar por lo strado, alzando le voci 
colle dispiacevoli loro canzoni, risi e motti, con meraviglia eccedente 
dei Forlivesi. ! 








* dama, in la moccha d'opsa cità fortiima ben fomita di tutto, Et ogni giomo con 
* grandissimo impoto dartellaia battendo lo excreito Gullicho, facendo guerra mor: 
© tale con antimo da non darai mal sd opso exerelto Gallicho el più presto fare elle 
= tion» di is morto, che mat fa ieto donna di tanto animo,  (Cremara 2 Antonio Gru 
anello preve dal 167 al 1520, pubblicata de UNt6RPE MULLa. Milano, Colombo, ING, 
1 prata, Ml, p. 768, Questo è Il compendio del racconto. più enratterisio» e 
più diftiso clio ni trova nel Bernardi contemporaneo Il quale dico che fureno rotto 
© guasto molte stoviglo che | Francesi * avevano atrorato Mn prestaneia ra per forza 
= e per amore, mantili di Faso 0 pisttilt di gran valuta, Verano pifi, tamburi, 
soldati di fanteria con donna di mala vita * molto vestito come le muschero., Tutti 
pol al partirono a da0 a due con * quello foremine a lerazo © vene fn piasa, © tu 
* quello zovno anno per la ters cantando sol strambolte. , {Copia Guerint, e. 168. 
Wi Appeniice sì docuraonti) 
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Il 


Continuavano intanto i preparativi della offesa e della 
«litesa. Lo truppe ducali con terra o legnami fabbricavano 
ripari, parapetti © trincero per maneggiare l'artiglieria 
stando a coperto, In pari tempo migliaia © migliaia di botti 
eramo introdotta nella rocca, per empirlo di sabbia a ses 
virsene di riparo. 

Il cannone tronò di muovo da ambe le parti il 5 di 
gennaio con miglior fortuna per il Borgia, che per Cate- 
rina. L'artiglieria della rocca uccideva, è vero, molti Fran- 
cesì, ma quella del duca atterrò le difese più alte della 
torre maestra e tutta la parte superiore dei due torrioni 
di fianco, € @ così restano ai nostri di » scriveva il Bur 
riel cent'anni fa,' 0 dobbiamo ripetere oggi anche noi. 

Era la vigilia della Epifania, e malgrado il combatti» 
mento continnato tutta la giornata, i Francesi non dimen. 
ticavano le patrie loro usanza, tra le quali la più gradita 
cra quella di continuare a mangiaro ed a bore tutta ln 
notte senza mai pronder riposo, e senza scdlersi mai. 








Del duca si trova cho passò questa come le altre notti, 





cioò sempre în mezzo ni bombardieri, eonsigliandosi come 
affrettare la espugnazione di questa rocca. 

In quella notte medesima uma notizia spaventosa si 
propagava nell'esercito francese. Un uomo, scappato dalla 
rocca, aveva avvisato il duca che mentro i Frnessi erano 
ussorti nei loro banchetti per l' Epifania, i cittadini s'erano 
accordati per levarsi tutti in arme; il prosilio della rocca 
avrebbo futta una sortita, e i Francesi sarebbero stati 
macellati tutti insino ad uno. 

Già due volto era toccato un simile destino agli eser- 
citi francesi che invadevano l’Italia; l'anno 1292 aveva 
veduto i Vespri Siciliani, ed in Forlì sorgeva ancora Ja 
fumosa cappella della Crocetta, la qualo ricorlava che quasi 
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contemporaneamente i Forlivesi, avi di coloro ai quali essi 
ora erano piombsti addosso, avevano fatta 
la lunga prova 
E de'Franceschi sanguinoso mucchio, 
uccidendo i loro antonati venuti ancho allora ad assalirli 
in nomo di un papa. 

La cosa dunquo non ora nuova nè improbabile. Em 
passata già la mezzanotte, quando una frotta di soldati e di 
capitani francesi si presentarono al duca per sapere se vi 
era nulla di vero. Il duca assicurava di no: tuttavia molti 
non fidandosi, penetrarono nello caso dei cittadini per 
andare a vedere se erano nei loro letti e so avevano ri- 
cettato forestieri. 

Del resto i Forlivesi, ben diversi dai loro avi di due 
secoli prima, non avevano nè forze nè coraggio di sorgere 
4 questa riscossa; la città era me vuota, tutti quelli che 
avevano potuto, compresi i preti ed i frati, erano fug- 
giti. Narra il Bernardi che l'abate di S. Mercuriale em 
scomparso con quasi tutti i suoi monaci, sì che egli andato 
una volta al vespro della domenica, trovò a cantarlo sol- 
tanto quattro frati, e nella chiesa più volte rimase solo con 
Andrer Numai. In quei giorni non si udivano altre messe 
che quelle dei cappellani dell’ esercito francese, le quali, 
dice il cronista, erano ascoltato con gran divozione dui 
soldati sempre inginocchiati con le braccia in croce. Co- 
si e più ancora facevano gli ufficiali, a sopratutto i capi- 
tani supremi. 

« C'erano bene alcuni di quelli suoi primati (dice il 
« Bernardi) ch'erano molto spirituali e qui rivisitavano le 
< chieso ogni giorno.' » 

Memorabile fu il di otto di genneio. Una torcia accesa 
era comparsa la notto innanzi in cima ad una dello caso 
principali di Forlì, ed un'altra si era veduta parimenti 
risplendere in cima alla rocca. — « Ecco il segnalo dol tra- 
« dimento!» -- avevano dotto i Francesi, ed armatisi, a 
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schiere serrate si erano riversati nella piazza, occupando 
tutti gli sbocchi delle vie, e minacciavano di fare a pezzi 
i Forlivesi se non spiegavano la misteriosa apparizione 
delle duo fiaccole. I cittadini non sapevano cho cosa dire, 
i Franossi infuriavano sempre più. Finalmente quando 
Iudio vollo, venno fuori un tedesco confessando che egli 
aveva accesa quella torcia in cima ad una colombaia dove 
era salito co'stoi compagni, senz'altro ponsioro che quello 
di rubaro i colombi. 
DI tedesco fu creduto, © cesò ogni rumore. 








IV. 


Erano già venti giorni che l'assedio durava, ed insie- 
mo alla impazienza dol duca, pareva crescesso la costanza 
imperturbabile di Caterina, Inebriati dapprima dalle fa- 
cili vittorio ottenute in Lombardia, i Francesi e gli Sviz- 
zeri incominciavano già a mostrarsi stanchi e sfiduciati. 
Per rianimarli, il duca fece loro distribuire una paga mag 
gior, @ li passò tutti in rassegna. 

Intanto i dieci. cannoni della Latteria verso la monta- 
gna tirando giorno è notte contro la cortina lella rocca, 
avevano aperto due breccie: ma i difensori (non potendo 
più combattere dalla torre maestra a dai torrioni laterali 
che erano guasti e rovinati in sulla cima), collocavansi dietro 
al muro rimasto tra la due breccio, a dietro a quello ostinata- 
mente resistevano. Ma com’ era da aspettare, i bombar- 
dieri duoali d' allora in poi diressero sempre i colpi sopra 
il muro ancor ritto; questo finalmente rovinò, e così la 
rocca tutta quanta da un torrione all'altro rimaso aperta 
ed indifesa, 

Caterina comandò di innalzare ripari che sostituissero 
il muro estemo rovinato, ma le genti ducali sparavano i 





£ 1 frane. ronrer. Quella parte do) Foclato cho sì aistende da un 
Pastloao all'aliro, ale. , Giusi, Dizionario milcue dalia, Torto, 1339. 
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falconetti' addosso a chi lavorava, e quasi ogni colpo era 
micidialo, Il materiale dol muro rovinato, parto era caduto 
nel cortile interno della fortezza, 6 così imbarazzava le 
opere della difesa, parto era precipitato nel fosso esterno, 
ed avendolo riempito per metà, facilitava di molto il pas- 
soggio agli assalitori. Non rimaneva che a compicro l'o- 
pera, e la mattina del 12 gonnaio fu gridato un bando 
che chiunque amara il duca avesso portito una fascina 
ai riperi. Moltissime ne furono recate, molte erano già pre 
parato prima. Duo barcho molto opportunamente arriva- 
rouo quel giorno da Ravenna per servire di ponte nel luogo 
dovo l'acqua era più alta, E così verso il mezzogiorno il 
passaggio dol fosso, sebbene largo e profondo, era reso agli 
assalitori quasi sicuro. 











V. 





A mezzogiorno il duca andava a pranzo. Appena seluto, 
incominciò a lodarsi dei Forlivesi che avevano portato 
così granda quantità di fascine, poi ai capitani che desi- 
navano con Ini: « Oggi (diss' egli) è domenica, voi velrete 
« che martedì, madonna Caterina sarà nelle mie mani.’ » 

Alcuni de' commensali risposero che il termine era un 
poco troppo vicino, ma ripetendo il duca che il martedi 
prossimo la bella contessa sarebbe stata sua prigioniera, e 
gli altri ostinandosi nel dire di no, la quistione terminò con 
la scommessa di trecento ducati per parte. Il presagio così 
risolutamente mantenuto del duca, foce animo ad alcuni 
fanti che servivano la tavola, 

< Vossignoria (dissero al ducu) vincerà la scommessa, 
< perchè entro il termine da voi assegnato, a noi basta l'ani- 


1 * Falconetto, 8. mi stano, Funermnena, Piccola pezzo d'artiglieria colubrinato, anzi 
Vultimo per lo più della speci della colubune, camme l falcone era l'utimo di quella 
del camini. II flconette era annoverato fra la srtglerio di sempagna + non truova 
più el 30 4 Ibbro di palla di ferro: nello fortezze poraitro questa proporzione va 
stava assai. spet. 











i " 





10 CATERINA E T BORGIA. 


« mo di prendere la rocca. » Tutto questo si divulgò per 
l’eservito, e no acerebbo l’ardoro. 

Impavidi i fanti ducalisi cacciavano fin sotto la rocca per 
impedire ai difonsori di lavorere ai ripari, a lo pallo dei can- 
noni traversavano oramai la fortezza da una parte all'altra. 

Dal rivellino doi Cotogni, Caterina vedeva la rovina 
imminente, ma non per questo pensava ad arrendersi. 

Caduto il muro esterioro, faceva piantaro una batteria 
in mezzo el cortile della rocca, proteggendola come si po- 
teva con travi e botti pieni di sabbin.' 

La misera condizione degli assediati provocò i hassi e 
colardi insulti degli assalitori, i quali si presentavano alla 
sponda del fosso portando per dileggio chi una panca da 
sedere, chi una pala, chi una vanga, chi una zappa, e gri- 
davano: « Fermi poltroni! fermi! che cosa volete fare così 
«nascosti? Animo! Fuori la futccia! » 

La sentinella della toro miacstra vedendo tanta folle 
di nemici accelcarsi intorno al fosso, credette che si desse 
principio all'assalto, e correndo verso la cittadella « Su, su» 
esclamava a gran voce: « Cara matonna, col vostro grande 
« ingegno montate le squadre? perchè î nemici ci sono te- 
« nuti a dar l'assalto a quest'ora!” » In pari tempo gridava 
alle squadre: « St, su da brare ché il nemico è venuto! » 

A questo allarme dato dalla sentiuella, i duemila uo- 








II Bonnet racoente come questi cannoni venisiore disotierrati al a00 Kempo 
* Quenta bellissima batteria im mezza al cortile dela Rovca, gevero Maso, Mi € 





occaaiute di neavarvi rotti Forzali [rid mentro alcuni comtanuzti al lavori forzati 
tevovaue degli store) affine di ripulire fl detto vortfle, 1 quali inepmatamente siae 
Patterono ta undici can li nono di ferro, 0 dat tempo st 

guasti omalcond, e 




















Javorati, cd Bano la Igseada: Contanti Sosa Pomini Farm coll 
sotto 11 nome dell'arietce, Il becco è Îiscio senza legenda c senza Arme quali sl veg 
nono Dei due precedenti, l quarte cir più grosso degli Itri ire, porta ta estende 





0 10 Armi di Caterina, endo si ssonse como volle. avere in Forli funderia anche di 
cnunoni. Cho questi undici eaunoni sioao la Dasterim di cui ora aiscorriamo, 10 pusto 
non dubito, ia qualo cel aran meteriato ehe sopraccadile delta coruma © desi altri 
odi, restò allora quasi sepolta, o cull'abbndono in ent rimase questa Rocca, da 
‘quonto tempo ie poi n seppeili ancor più. , VOL. ILL Te. 

3 * Siuoiter. Numero (i soldati comendari la nn capon 
frane. Lacouate. — GRAM, Dizionario miliare intavo, To 
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mini del presidio corrono è schismisi, dove è como pos 
sono, nel terreno tra il fosso della rocca e il rivellino della 
montagna dove stava Caterina." 


VI 


Il «luca, sorvegliando, incitando sempre i laroranti che 
agginngevano assi, travi a fascino, aveva raso sompre più 
facile il passaggio del fosso. 


4 1 Bonnet (FIL, p. 791.94) tenta nine descrizione delle rocca 0 della eitiadelta 
* La Rocca è na Castello qualro di cinquanta pani a on dipresso di larabezza. e 
ta colloenta al merigio delli Ottudela Negli anzoli ha quattro bel Porrirni,e nella 
facelata di punvato spicca una grussa torro Incorpurata eelli Iveca stosca, le ora vien 
denominata Il Maschio, ed or Torre maestra, La porta principale della Rocca è 
tata sotto questa Torre, e vi è ancora nno aportellu Il fvaso gira dattarno dentro 
ta stessa Citta, © 00 questo di dentro comunicasio cn quel di Fuori in questa 
parte, ora mos di scorso piu. Verno ponenta della Borca, e senz'ltra di mezze che Il 
derto forso, Yer un fortissimo rivellino attacento al muro esteriore, »_dicovast Il 
risellino della moctagna, la cul parte inferiore, che ancce resta, fa scorgere che funso 
d'una resistenza quasi Invinelbila, 4d Meurl presentomento credono «ha fore duesto 
veramento 11 l'alazco di Caterina. Tanto è mamilico è disteso. Dopo questo sesutva 
Quel grande spazio di terreno che chiamarano varalisa. ca aveva Torrioni per la 
atte di fuori attaccati MI muro, a per Ia parte opposta sl difindora con que eivel 
Ino, che dicemmo encore stato Valtuto ll primo. La Cittadolla principitva dl fosso 
della Rocca, e lancamente ni diterdeva a tramontana con varistà d'edifc, col pa: 
tazza dol Snori @ pui qusriiri, osse, masuzzini al alti edidei, Fari atto della 
dittadella verio la Porta l'atogni eravi nn altro rivellino, fl cai fesso era fl molesimo 
della Cittadalla, passanduni por nn pento che certi poll slitsati ancora mustrato 
ansora stato ia volta è coperto, derominamtosi Il ivalino Cotogni : era in forma ro 
tonda, © più grando anast dexli alti. coma 1 murarlioni sercatati che ancor rimax- 
goro, lo danno a divodere. Eri ja Sno un quarto riveltino di forma triangolare, 
coma si eoeria datle fondamenta esistenti, collucato verso Cogena dentro Il fusto este: 









































* La nuadro adanqua di Catorina por ributtora lascito, cho al temoca a momenti, 

Mer principio a esiisrami per dove prima si peleva, aloi nel terreno tra il fosso 

della Roeca ed W Putuzzo di Madar Ia Cittadolla qua 5 la, 

ove rim 

devasi corcmata ogai 1usa, spaventava, a n 

pezzi di cannone, Il Tarudizo in tutte lo ave diverso fonincazioni era fornito di una 
i Toerioni attacca al muro 





















Tuoltro, sl piede d-} rivellino della Muetazna eravi {a terra une passero 
lauto gromiesima, colla qualo veniva difesa Ta ports delli Teco, e lo riviere del fusto 
da quetia banda, e con queste fu colpito fi Bombardiere francese mente 

Dalla parte verso Grazna ne siara callocuta un'altra, cho © oto rislere, e 
ta facci ‘quelta baita. Al Banco dell 

paradiso, ed lasionio dicendo 

di univa lu difesa col Firelimo di Cesena. + 
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Alcuni, con pericolo d'affogare, si arrischiano sulle fa- 
scine galleggianti ; uno riesce ad accostarsi al rivellino, si ar- 
rampica pel muro, ed entra senza contrasto. Allora gli sltri 
si fanno animo,e postisi in fila passano fino a sedici per volia 
sullo fascina, vanno su per le rovine del muro rotto dai 
cannoni, quindi salgono su per gli avanzi alla scala prin- 
cipale « che stava, e sta unita al di dentro alla suddetta 
«cortina'»0 muro esterioro; si aiutano poi con scale ameno, 
arrivano ai tetti, e di là si arrampicano sulla cima del tor- 
rione di Ravaldino dove inslberata sventolava la bandiera 
di Caterina. 

Uno svizzero per nome Cupizer la divelso, e presala in 
mano, la agitava in aria, è mostrandola ni soldati rimasti 
intorno al fosso, gridava « Su! su! venite! Abbiamo vinto! 
< Vedete! ho nelle mani la bandiera! la bandiera nemici 

Tutto questo veniva fatto in viste delle batteria pian- 
tata nel cortile della rocca. Como © porchè msi questa © 
tutta l’altra artiglieria non fece fuoco? Perchè tutte le mi- 
lizie del presidio non si mossero? 

Da ciò il sospetto che Giovanni da Casale, favorito di 
Catorina e capitano di tutte lo fortificazioni che si dice- 
vano del Paradiso, l'avesse tradita: lo si trova in tatti 
gli storici contemporanei 0 di poco posteriori. — Il Ber- 
nardi ha una frase oscura che lascia solo intendere che la 
cosa non andò liscia, nè fa mai chiara: « 6 la rocca (dice 
ogli) « fu presa tra vedere e non vedere. » 

Eil Guicciardini; «...con lo medesima infamia ed infe- 
« licità di Giovanni da Casala ch'era loro capitano » (dice 
@ proposito della resa a Giulio II della fortezza di Sas- 
suolo, tenuta nel 110 dal Casale a nome del re di Fran- 
cia) « che aveva sentita quando il Valentino occupò la rocca 
« di Forlì; uomo di vilissima nazione, ma pervenuto a qual- 
«che grado onorato, perchè nel fiore dell'età era stato 
«grato a Lodovico Sforza, a dipoi fumoso per l'amore 
< noto di quella Madonna.* » 





1 Somniz, IL, 101. 
# Storia d'liolio, Nb. IX, caj: II; lezione di Gio. ceti. Milano, Borroni e Bootti, 
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Aggiungo nei documenti una giustificazione firmata da 
questo Giovanni da Casale, nolla quale egli respinge questa 
calannia. Ricorda come le incertezze del conte Alessandro 
Sforza, le discordie interne, l'insubordinazione, fossero state 
causa della perdita della rocca, Disposto sempre di venire 
a confronto coi suoi accusatori, dice che quanto ai danari 
avuti, i conti parlavano. Il suo troppo zelo per la contessa 
gli ha dato cattivo nome, È pronto a confondere chi men- 
tendo con « falsa gola » lo diceva traditore. Ben vi erano 
alcuni che avevano obbligo ed interesse maggiore di lui 
in quella impresa; ma non avevano fatto il dover loro, e poi 
erano divenuti calunniatori. I nomi di costoro sente di do- 
verli tacere pel momento, ma a suo tempo parlerà.* 

Così Giovanni da Casale, accusato prima di essere 
amante, lo fu poi di essere stato traditore di Caterina. Le 
0050 che egli allega a sua discolpa hanno veramente il ca- 
rattere della verosimiglianza, anzi della verità, e ci pare 
che, meglio d'ogni altro, il Machiavelli contemporaneo e 
pratico del luogo, ebbia spiegato come la rocca fu perduta, 
6 perohò le rocche non bastano a sabrare uno Stato. 

La rocca di Forlì, secondo lui, era male edificata, e il 
Cssalo, inveco di difendere lo prima spertura fatta dai 
cannoni del duca, inceutamente concentrò le sue truppe in 
tanti ridotti separati. I nemici occuparono i ponti che li 
congiungevano; i difensori allora rimasero divisi, impri- 
gionati, ed i primi a poco a poco si fecero padroni di 
tutto. Per tal modo la magnanima impresa della contessa 
tornò inutile, e rimase soltanto l'esempio mirabile del suo 
coraggio: * 





1048. val. IT, p. 1% - Si alluto allo vasi elia comsora sugli amori fra Il Caeale 6 





una Giorivesa ha fatto è farà più guerra {1 catallo di Milano, che ci 
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« Perdessi adunque questa rocca, che era tenuta ine 
« spugnabile (dico il Machiavelli nel libro settimo Dell'arle 
« della guerra) por due difetti; l'uno per aver tanti ri- 
< dotti, l'altro per non esser ciascuno ridotto signore de' 
« ponti suoi. Fece dunque, la mala edificata fortezza e la 
< poca prudenza di chi la difendeva, vergogna alla ma- 
< gnanima impresa della contessa, la quale aveva avuto 
<amimo di aspettare un esercito quale nè il re di Napoli 
«nè il duca di Milano aveva aspettato. E benchè gli suoi 
«sforzi non avessero buon fine, nondimeno ne riportò 
< quell’onore che aveva meritato la sua virtù. Il che fu 
« testificato da molti epigrammi în quelli tempi in sua 
«lodo fatti. » 

Al Cupizer che, come vedemmo, era riuscito a divellere 
dalla cima di una torre la bandiera della contessa, od a 
tutti quelli che gli erano venuti distro, non un soldato 
solo aveva contrastato il passo: nà il Casalo, capitano dalla 
fortificazioni dez Paradiso, nè Bernardino da Cremona, ca- 
stellano della rocca, avevano mosse le loro genti. Le arti 
glierie erano rimaste sempre mute. 


chiò modinate quella potè fuscire impeto popolare, ed asportare ll s0ccorso da dI 
mao, @ ricuperare lo stato : © 4 tompi stavano allora in modo cho it forestiero non 
poteva soecorrere il popolo. Ma dipo! valsero aucora poco 8 lei le fortezze, quando 
Cesaro Dosgia T'smali, © Chell pujolo suo uimiru, si consianse co'ortstieri Pertanto 
#0 allora è prima sarete atito più sceuro. a Isi non essere odiata rat papato, che 

rel fortezze. Consilerato adanque tuttoquesio cose, lo lauderò chi farà le fortezze, 
è ehi non ia frà, © Unsmerò qualnnjue, rduodusi di quelle, stimera poco 10 essere 
odiato da popoli, MACULAVEILI, Il Principe, cap. SX. 

* L.ADermo Una cosa esere Ad Una Forca più periculona, che easere (m quella 
ridotti da poteri ritirare, perché, la speranza che gli nomini banno, abbanomando 
ut IWogo, fa che egli st perde, e quello perduto, fu pordere poi tetta 1a porca 
esempio cl è fresco la perdita della rocca di Furl, quanto la contessa Caterlza la 
difendere contro n Creare Borgia Agliuolo di papa Alessardro VI, SI quale wi aveva 
condotto l'osercito del ro di Frsncla, Era tutta quella fortezza piena di InoxBi 
tirarsi dall'uro nell'altro. Perohs vi ora prima la clttalella; da quila alla rocca era 
u fesso, la modo ele vi al passava per uno punte Ievatuio; la roces era partita in 
tre parti, ed ogal parte era divise. com forata cun asque dall'altra, 0 con ponti da 
quello luogo a quell'altro si passara. Dande che il duca batti 
quelle parti della rocca ed aporve parte del muro, dunile mucsser 
cho era proposto & quela guardia, non pensò di difentors auella apertu 
bandonò por ritirarai negli alti Ivg  talech eutrato le renti ddl duca sonza con- 
truato ia quella parte, in un subito la prosero intia; perchè diventarono Wgnori del 
ponti che andavano da un ambra all'altro. , — Ma HIAV&LIX, Prll'are delle guerra, 
in. viL 
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La bandiera divelta dal Cupizer era stata veduta da 
tutte le soldatesche nerniche che stavano affollate vicino 
al fosso, e la lieta novella volò rapida agli orecchi del 
duca, il quale comandò di assodaro immediatamente il 
passo per farlo più lergo e più sicuro, di dar fiato alle 
trombe, e di chiamare tutto le squadre all'assalto. 

Disperata ma intrepida, esasperata dalla vile.inerzia dei 
suoi, Caterina comanda di dar fuoco alle polveri, pronta 
a saltare in aria con le mura, con lo torri della sua rocca. 
Ma chi riceve il comando non ha l’imperterrito ardimento di 
Jei: sfiduciati,avviliti, icapi del presidio non pensano oramai 
che a salvarsi, e ben più dell’impeto dei nemici temono le 
risoluzioni estreme della contessa. Caterina non è obbedita 
a tempo, e lo scoppio delle munizioni facilita ai nemici il 
passaggio del fosso empiendolo di macerie 

Il Casale, il qualo aveva dichierato che sareblo stato 
l'ultimo a uscire dalle fortificazioni a lui affidate, rinta- 
nato in une torre, vi lasciò entrare Liberamente moltis- 
simi nemici, e come giudicò il loro numero abbastanza 
considerevole, con funesto pensiero, diede fuoco all'ultimo 
deposito delle polveri, e si pose in salvo fuggendo rapi- 
damente per una scala segreta. 

Soldati amici e nemici non potendo trovare l’ uscita, 
miseramenta arsero tutti vivi! « Allora il castellano (serive 
<il Bernardi) si ora partito ed aveva ancora egli attacento 
<il fuoco nella dette torre dove era gran munizione, in 
«tal modo che s'andava quello fuoco per insin alli cioli; 
«allora li molti delli nostri, Tedeschi, Francesi , Svizzeri 
< si bruciarono, perchè già erano entrati in luogo che più 
«non poteano uscire. » 

Questo fatto csasperò, com'è naturalo, i nemici, si che 
non vi fu più alcun ritegno nello uccidere @ nello incrude- 
lire contro i soldati di Caterina. 

Diradato il fumo dell'incendio, il grosso delle genti del 
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Valentino passando sopra il fosso, oramai colmo dallo ma- 
cerio cadutevi dopo la esplosione, a viva forza penetrò 
nella rocca, od occupò i ponti di comunicazione con la 
cittadella; il rumore del combattimento si univa alle grida 
di quegli infelici che introdotti per primi nel torrione erano 
stati avvolti nelle fammo e n'avevano riportate ferite e 
scottature mortali. 

Peggio ancora di quanto aveva fatto il Casale nelle 
fortificazioni de? Paradiso, fece dall'altra parte il Cremona 
castellano della rocca. Pavido, tardo, a forse mal fido ese- 
cutore dell’ardimentoso comando della contessa, da fuoco 
al deposito di salnitro e di carbone per far la polvere che 
stava nel torrione della rocca verso Cesena, ma ne lascia 
scappare tutta la sua soldatesche spaventate e disordinato, 
e così apre libero il passo ai nemici, i quali udito lo scop- 
pio, veduto il fumo a poi la fuga dei difensori, incomin- 
ciano a gridare: « Avanti, avanti! I nemici hanno abban= 
« donata la rocca, ecco il giorno della vittoria! » 

I soldati del presidio urlano, piangono, bestemmiano, 
ma da un pezzo non resistono, non combattono più. 

Caterina esce un'altra volta dal maschio, torre quadrata 
con le mura liscie, inaccessibili alla scalata, ed ultimo suo 
ridotto. 

Chi mai, vicino a lei che così arditamente veniva a 
gittarsi tra i ferri, avrebbe osato di essere vile? Intorno 
a loi si risveglia l'azione, si rianima il coraggio; dallo 
spavento si passe ad un tratto all’eroismo più disperato; la 
gnamigione si riordina, rosiste intrepida, sorra lo filo, 
contrasta il passo alle soldatesche nemiche che sempre più 
accanite e numorose continuano a passaro il fosso o si spar- 
gono qua e là per tutta la cittadella. Oramsi non è più 
tompo da malitare l'arte 6 il modo della difesa, tutto sta 
nell’opporre forza alla forza, per resistere un poco più lun- 
gamente © cadere con onore. 








1 ® lesrkio 0 Manti, um. Tn frano. Dosion, La parte più elevata @ più forte di un 
castello 0 d'una cittadella, di forma per lo più quadra, 0 posta 0 e a die 
fer e rinforzo dol 
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Per questo, commisti coi soldati si vedono combattere 
i maggiori capi; reso inutile l'ingegno, altro non rimane 
oramai che la forza del braccio. Il poeta Marullo, Angelo 
Laziosi, il Testadoro capitano della Mura/a, sono in mezzo 
alla mischia. Il conte Alessandro Sforza e gli altri duo fra- 
telli della contessa rotano in giro le spade, e sui nemici 
mensno fendenti alla cieca. 

Corazzata, stretta in mezzo alla mischia, al cozzo di 





quei furibondi crostacei umani, Caterina continua a dar 
coraggio e speranza ai soldati. Appena la riconoscono, Fran- 
cesì e Svizzeri le si avventano addosso, ma essa è sempre 
salvata dai suoi fedeli, e su chi le si avvicina mena colpi 
de disperata. — Erano già molti giorni, (scrive il cardinale 
Sanseverino al duca di Milano), che spesso il conte Ales- 
sandro, « et qualche volta anchora la Contessa » uscivano 
a combattere, e l'uno e l’altra avevano ammazzati molti 
Francesi 

Ma questa volta il luogo era tanto stretto che nessun 
movimento, nessuna utile evoluzione era possibile ai di- 
fensori; sotto ai piodi avevano i morti e i feriti; non pote- 
vano muoversi senza calpestarli. 

La fiumana degli assalitori ingrossava sempre, e dopo 
un'ora di combattimento si vide chiaro che ogni sforzo 
era tardo ed inutile. Nondimeno, eccitati dalla voce e dal- 
l'esempio di Caterina che continuava 8 battersi, a dibat- 
tersi col coraggio della disperazione, i difensori durarono 
a combattere per un’altra ora. Quattrocento settantacinque 
cadaveri (le cronache francesi dicono settecento) od assai 
più feriti coprivano il terreno. *I nemici crescevano sempre 
di audacia e di numero. 

Caterina vedendosi ridotta all'ultimo, comanda di dar 
fuoco alla provvigione di fascino accatastata nella rocca 
e nella cittadella. Poichè non è più possibile respingere i 








1 Vi Lattera 16 gennato 1:00, Loc. 1122: * lo 1a Contema so tiene furte, che "1 
vonte Alexandro apesto vene fora at qualche tolta avchora la Contewa, ei amatiano 
* sento usai di È 

1 Renxanor, p. 419. 
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nemici col ferro, tenta di mettorli în tuya, spera di tratte 
nerli ancora opponendo a loro una muraglia di fuoco... 

Questa volta è prontamente obbedita; le fascine fu- 
mano, crepitano, già si innalzano le prime lingue di 
fuoco. Ma ecco che il vento gira, è la vampa delle fiam- 
me € dense colonne di fumo sono spinte nell'interno con- 
tro i difensori. Il combattimento per forza è interrotto. Ap- 
pena diradato il fumo, Caterina toma a spingersi avanti 
è seguita da un pugno di eroi disperati che più non pen- 
sano a difendere le fortezza ma a seguire a salvare lei 
sola, riesce a riappiccare di nuovo la zuffa, quando Gio- 
vanni da Casale che aveva difeso molto freddamente la 
parte della cittadella chiamata i! Paradiso,'ad un tratto, 
fuor di tempo, e senza averne avuto comando da Caterina, 
innalza la bandiera bianca. 

A quella vista, allegrezza, grila, ardore indescrivibile 
nelle genti del Borgia, ed in quello di Caterina meraviglia, 
scoramento così grande, che il conte Alessandro Sforza e 
gli altri duci vedendo i soldati talmente avviliti che non 
obbedivano più, senza patto nè condizione alcuna dovet- 
tero arrendersi a discrezione del nemico. 

Era l'ora del tramonto, 

Ripetendo il segno della rasa già dato poco prima, si 
innalzò un fazzoletto bianco in cima ad una lancia, e poi, 
inalberata Ia bandiera sulla cittadella, il combattimento 
cessò. Ma inferociti, i Tedeschi, i Francesi e gli Svizzeri 
continuavano ad uccidere, a squartere soldati e paesani. 
Aprivano loro il ventre per cercare se fra le viscere aves- 
sero oro inghiottito per trafugarlo, commettevano ogni 
più barbara nefandità. 

I meschini, pur di salvarsi dalle loro mani, malgrado 
il pericolo di affogare, si gettavano nei fossi della rocca. 
Molti feriti furono uccisi barbaramente, molti riuscirono 
a trascinarsi in qualche nascondiglio, ma li privi di ogni 
aiuto, miseramente perirono. Tutta quella notte i fanti te- 








è Qui dibibiem» pur pipotore quali colpo a Imi dinzo gii storte, Risordinmo che 
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deschi, francesi e svizzeri continuarono sd uccidere, a ru- 
bare, a spezzare tutto ciò che potevano. Spezzarono fra l’al- 
tre cose il bellissimo sepolero di bronzo che Caterina aveva 
recentemente eretto alla memoria di Giacomo Feo. 

Dappertutto fumo, sangue, urli di chi minaccia, grida 
di chi prega, lamenti di chi muore. 

<E quella volte andò alla rovescia, (serive il Bernardi) 
< perchè toccò ai disvoli di governare il Paradiso. » 
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atacntavana, Deconnate E 


Non è possibile il raccapezzare dagli scrittori la serie 
cronologica dei fatti. Tutto fu confusione nell’avvenimento, 
nelle impressioni rimaste, nei racconti di quelli che si tro- 
varono presenti, e quindi nelle storio cho so no scrissero. 

Ciascuno raccontò ciò che vide, nessuno potè osservare 
nò comprendero il successivo ed intero svolgimento dol- 
l'azione; chi era in un luogo non s'accorse, non seppe di 
ciò che accadova nell'altro. Non vi ere allora como oggi 
uno Stato Maggiore che raccoglie e coordina le relazioni 
parziali 0 no forma una sola e completa relazione ufficiale. 

Non ci rimangono adunque che una serie di aneddoti 
diegregati © cho sposso ci si prosentano inconciliabili per- 
chè manca la conoscenza dei fatti che potrebbero colle 
garli © spiegarli.! Quanto abbiamo detto sinora, è raccolto 






i trova ne! Cromiean Venelun. (8.181 
surrazioni, ma ci da qualche particoltre 
dl più sulle peripezio © sal valoro di Caterin 
“A di 35/0 Di 
condo la Curla Tam 
uceorreva erandisaima mlt udire di persone d'ogni condizione. e qvaniiti Infinita 
di pellegrini a Roma, è pasatvano per Vanozia ager altri Inogll. E molta più quan 
tà di pellegrini sarebbevi andata, se non fosse stata La ierra di Romaga, E si sl 
dicava che {l Fontefco dovorma cavare avis! damari da quello Giubileo ehe gli tor 
neva molto 4 proposito 

* Emendo l'osereto det Duen Valentino fiori di Forli aevordo | paiti.all iureno 
2 aila neve, talmente morivano di freddi che deliberarono d'entrare fn Città. Ft en- 
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da sorittori italiani contemporanei, e specialmente dal Ber- 
nerdi che ne fu testimone. Ma vi sono ancora le cro- 
nache di Francia ispirate dai racconti dei soldati, si quali 
questa figura di dame Katherine Sforce qui sous corps 
feminin montra masculin courage, sì presentava nuova, 


ttativi a poco 1 poro, Ia prima eoma che fecero le genti d'arme. presero a folsera 
tutta l'armo a qus' della Terra, dlcehé quando avessero volato fare qualete mo 
vimento, nom poterano, DIpol entrarono nelle case de'gintlnomiat,e de'etitadin, sac. 
sitodona | padroni fuori nelle strade, o snpropriundosele, ssecomotarono della domne, 
cile Rglivol e del mobila come loro parro, usando Immanissime eredetà et empresst 
Uranoia, talmente che posero Il età a sacco © men vi fa casa che non fon mpogtiata 
snscbeggiata a vergognati. Merilimenta Il popols di Forlì ha pitito questo disno è 
vergigna perchò doveano fare some buoni patrizi et amatori della Patria e più to 












Intoss cha svendo vento Madama di Forlì l'ascordo fatto 
di'suol pepcli col Duca, cessi ritirò nella Rocca di Forlì con quei poco cho aveva, 
# mustrava di stimar poco Il Duca, © dicvva di volera! mantenere. Il Sommo Poate 
ice, rodendo Il Aglivolo stare i grandissime speso è avere bisogno di molti dunarl 
che pil rineresceva mandarli foori della cassa, deliberò di mandare il Cardinalo Bas 
Giorgio cognato di Nudama a permaderls che non potendosi ienere, al dovsase bat: 
tare nelle brucela del Papa che le firebbo Casdinalo Il so Aigliuolo con estrata di 
8000 ducati all'anno 0 con altre promesse Alleque 

a verua partito, dubitando ehe il Pontefice, avuti 1a Rocca, nen facesse più cato di 
lol. E così veramento rarebbe stato. 

* Vedosdo 1l Duce Valootino ls durezza di Madama di Forli, priacipià a pisntaro 
To artigliorio a bombardare fl castello. All'incontro es si dfenderao bonbirdas 
la CIA ole fasora 001 piccolo duuno, alechè | popoli el Iamentavano della rorita 
dello euro. 

* 11 Dasa, destdoroto di cltenore Il Catello per potere andare dipoi sd altra im. 
presi, fentò un altro mezzo. 

* Foce por tutto il suo mercito o per tutto Forli gridure una grandisitmma tagli 

lammazzasse avomo di Halia Dotti cinauemi!s. 



























senduceane nelle mani. 


= ilantodimeno tornò ln grardisimo dinno a Madama che nil men si pol 
di alcano, et era melto impenrita, dubitando (e questo alora era ben natural) che per 








* Quaranta vestiti da pellegriai Sogeodo di avdare al Giubileo a Roma passarono 
pel campo del Dock, che gindicandoli pellegrizi, 1 1anetò pa 

di Forlì fa loro aperte la porta, è vi entrarono de; 
fasta tra lo 
Banda fosse mandato. CI dicora da Fireoso 0 chi dal Signor Lodovico ( Afero ese 
ie cuco di Miluno), Alcuni dlccno che erano Betmbardisri 0 alli che erazo achiopet- 
teri. (Anche qui, cone per Ta foglio, Senato porta wn menero dieci rolte maggiore, ma 
ne ricerde. questo rsiagerina) 








per totliicen 
. Vedato ciò Il Duca si accorne del soccorse, ma nen 'Istende da qual 











© Forono lettere dal campo del Duck Valentine che avendo {1 ma eserelto inteso ll 
portare de'rentimiia Docs! da Roma er dara le paga alsoldati, soa grardiuimo animo 
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inattesa: quindi, com'è naturale, ben più potentemente 
colpiva lo loro fantasia. Questo è attestato dalle cronache, 
dalle quali si vede chiaro che nella difesa di Forlì si ve 
rificò il fatto di cui la storia aveva dati altri esempi ogni 
volta che un esercito si era trovato di fronte ad una donna 
bolla ed eroica. 

Più ancora degli amici, i nemici ne rimangono affusci» 





aveniiarono cho prima serano rarretd povero slo sterz 41 svero 
Ai Cutello di um, Ia quel giurno trassero da 400 cupi darkigieto, Deuciarono tute lo 
muri, e fecero cadere a rovinare da una parte Il muro. Subito veduto questo,11 Dura 
rnaniò volando a Ferrara a prendere legaami Jer are sattaro da passare fo alama 
ai Fui non restava di provalera con bun animo cenore dello aglierie, el atutarsi, 
JI di terra fortdeava | fossì, ma tatto ludarto, E veramento questa donun 
perche MONLraVi di AOP Un inqmo veramente generosa 
è ville è diceva di rolera piuttosto mariro cha rendeni, contra la volonta delle 
onto che sono timide. A di 13 di Gennaio da mattina s°intese como a di 121 
a ore circa entidue, osseudo ll campo doì Durw Valentizo tutto in arme, 
combattuto tutto Il giorno il Custello con art gere, cop fanti con nomini d' 
1110441 Chatello nom si potoano più difendere, Suiamente M idama ora quella che ceva 
fatti sopra le mura coD tanto quimo @ cuore, quasto persona fomso nel so estratto 
Gite) Duca, Nientedimeno nos potendo più, | semiri entrarono nel Castello e nella sua 
alttatella, Un capitano di Francia al 4oìdo el Duca prese la fumosa Madatra di Forli, 
‘ presentatala si Duca gli domandò la sua ta;ita, che era Ducati disci. II Duca 
ino di dargliene Ducati duemtia, Della qual cura 'arbatoni di molto! Captaro disse 
ni Duca; Adungue tu mad ren: manco all ima purotat 
= cavata fuori laopode tx presenza di sso rica voleva tagliare la testa sila rivera 
Modime, perchè | fatiche erano nel CaitIle non la laselreno mai fuasirs perderla 
ll Duea per avore la lalla. Quosta fu la 




































nitieima del bersardi contemporaneo o do altro erusarte pesteriuri. Nol eartesi di 
quel gibral si trova poco di più. LI 25 dicenibro 1458 Giovanni Sforzascrivera da Po- 
niro al marchese di Mantova ghe Il flio dei papa arew incominciata & bombardare 
ta cittadolla di Forli, ebe La rortessa ntava forte, decina a difenieni viriimento,e die 
Arrebbe potuto farlo par a buena costruzione, perla pdsizione della roeca, difera da 
100 vomlal valentssimii è tanto devo appror visionati da poter durare quattro mesi 

Ma un'altra lettori, del 6 gonualo, di ignote ai dica di Milano dico cho 1 cannoni del 
Valentino tirato giurso e notts Banno fatto rovinare parte dal muro. 1 di(ensori 800» 
sempre di Luon actmo, ma la centossa che era nollt reoca ha pur duvuto andare nella 
clttadlla * por stare più larga dall! vrepiti. Intinto | nemici furto la cavata * 1 
"muro uluu comme se fosse de eyra eeseadi pieno do siarina cho pon hi tolta calci. 
— boa. 18, 

Cosî lo eporanza erano ivanite ona ad una TL 9 dI gesnalo Otleviino avevi eriito 
al des di Milano che | Francesi battevano 1a rocca * n 1a umala si truva Madonna ro» 
stra atro... V. [Lu Signoria sa che sanza speranza di soccorso omi forterza si pere 


























dle. e lo stipidica di alate, ma non un solo soidutocomzaree | — Duc. 1115, 
Ta sontessa aveva con'imuuto n difendersi col valore e coa È Ingeguo. dyera È 
e eratamento oi pupa. e poi aveva Incento estrira aiouni capitani frencesi per 
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nati: vomebbero essere suoi difensori, si gloriano di es- 
sersi trovati di fronte a lei, la combattono, ma in qual 
che modo riescono poi a salvarla ed innalzano se stessi fa- 
cendo a lei una fama immortale. 

Questo avvenne n Marzia degli Ubaldini che l'Albor. 
noz, il cardinale guerriero, salvò dall'ira bestiale del ma- 
rito Francesco Ordelaffi. Perfino nella storia di Giovanna 
d'Arco, un sentimento consimile fa capolino tra gl'Ingle 

Un giorno Caterina, dicendo di voler trattare, chiamò 
nella rocca alcuni capitani francesi, e questi no uscirono 
meravigliati dalla copia, dalla disposizione dolle artiglio 
rie, dalla abbondanza delle provvigioni, dal bell'arnese 
dello milizie del presidio, e sopratutto dalla cortesia © 
dallo ardire della intrepida castellana. In tutto il campo 
francese non si parlava che del valoro di lei. 

Questo fascino dalle narrazioni dei soldati passò, come 
già dissi, nello cronache contemporaneo, © siccome i libri 
si fanno coi libri, da questo si trasfuse poi nelle storie 
n te fino ai nostri giorni. Così è che 
la figura di Caterina risplende nella storia di Francia forse 
ancora più che in quella d'Italia, Anche nei recentissimi 
lavori del Yriarta sopra i Borgia, le pagine più felici sono 
quelle in cui: si ricorda la caduta di Forlì © l’intrepilo 
valoro di Caterina.! 

Ma diamo un esempio di una narrazione francese com- 
posta sopra i racconti dei reduci da quella guertt 

Nelle cronache di Luigi XII seritte da Jean d'Auton' 
monaco contemporaneo, l'accanita resistenza di lei è di. 
pinta in questo morto: 








« Commanr pawe KarmiriNi: Soros FUT PRIZE. 


« Entre les perilleux dangiers do tant durs assauîx, dame Kathe 
rino Sforce, comme uno preuse Thamaris,4 vigoureusement so main 


DV. Hene Biaze pr Bene, Jidase dre, pag. 950, Pasta 1900, 
1, 19-98. Pazio, Rotschilà 1689. Autour der Borria, 13 (bid 
vr la Sociiti 
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tenoît et, aux plus desvovez enmuys de sa perverse fortune, d'une 
ioyeuse chere couvrant lo dueil de son infelicità, donnoit a ses gens 
cueur et hardement par audacieux langage. Et, voyant les Frangoys 
par force gaigner le chastonu, do rions ne so mist en eflroy; mais, 
Avecques les siens, contre ses enmemys, jusques a ce que poroir 
destaillist a la volunté, tinsi illecques le fort, 

« Les cannonniers de France, en tous les lieux ou gens de def 
fonco povoiont advisor, adroissoyont lo lours coups, sans espargner 
lo repaire ou estoit icelle dame. Deux ou troys foys, donnerent en- 
contre d'elle, au travers des creneault ; dont la pluspart de ses avdes 
comme lasches at arrecruz, ® habandonnorent leurs deffences; et elle. 
soubz corps feminin, montra cucur virillo et vertueulx; car oneques, 
pour nul dangier, tant luy fust il proche, me mist enarriere la marche.» 











Questo racconto è più ricco, 1na perfetamente concorde 
a quello del Bernardi e degli altri scrittori italiani. Ap- 
pene accortisi che Caterina steva dietro a certi merli, i 
Francesi li presero subito di mira, e contro quelli diressero 
tutti i colpi delle loro artiglierie. Per due o tre volte le 
palle dei cannoni, giungendo attraverso i merli, con rombo 
spaventevole passarono vicino & Ii... — I suoi difensori, 
attorriti, docimati, in gran parto abbandonarono quel Inogo, 
ma le contessa vi rimase immobile senza dare addietro 
4’ un passo solo, finchò, amantellato tutto il coronamento 
«li quella torre, andò nel rivellino Cotogni. 

Stupivano i Francesi nel vedere che nè l'ardire nè la 
fortuna dei nemici, nè la viltà dei suoi potesse condurla 
4 dar segno di resipiscenza o di timore, e di questo mera- 
viglia tlegli stranieri si gloriavano gli Italiani: « Madonna 
si rifuggi nella rocca, » (scrive il Parenti?) « et gagliarda- 








entro los matos do Thomsris, relne do ge potlt porpto. Thomyna le ft déeapitar et 
lutgra sa téte dans un baesia rempli do sang, cn disant * Tious.menatro, abreuvo-toi 
de sang, palanne ta 'atmeni . Cetta scdno diersiqua (controtito par le rioit de Xi- 
noplun) fut fort admirdo su XVI téclo: Rubons jto dans un tablena ci 
lebre (Mundo du Laurrol, et les poites dn temps pour cilibror la mile 
vertu dont les forca sont cupabioa, rappolifent volontiera 











N, AL DR MostasOLOs, Roveri dl'inoiranea pda fregio Si 280 











3 Arereraa, di mot frana reca ‘edo, Bnruaî, en pouvant plus, renforss du 
prénxo ar, commo en Pine 
1 lat; Fioveutine. Cod. Magliaboch. Cart. BIbI. Ntz. Firenzo, I, IL, 131, e. 208 
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« monte si difendeva. ‘l'ale che uscì un motio che quando 
«crederono e' Franzesi havere a fare con huomini, trovs- 
«rono donno: quando hebbono a fare con donne, trova- 
« rono huomini. » 





IL 


Ritomiamo ora alle cronache italiane. Dopo aver co- 
mandato l'assalto, il duca ora entrato in città per la porta 
di Ravaldino, © finchè l’azione durava, si era tenuto al si- 
enro. Ad ogni momento gli giungevano avvisi di quanto 
accadeva e di quanto pareva sì dovesse sperare 0 temere. 

Udendo che Caterina, veduto impossibile di conservare 
la rocca, voleva tentare una sortita con tutta la gnami- 
gione ed aprirsi a qualunque costo un passo attraverso gli 
assedianti, il Borgia aveva subito fatto schierare la ca- 
valleria e più squadre di fanti intorno a tutte le fortifi- 
cazioni. 

Così non v'om più scampo. Non potendo difondero ln 
rocca, non potendo più uscime, Catorina avreube pur dovato 
soccombere. Successivamente vennero riforiti al duca tutti 
i casi du noi accennati che rendevano il suo trionfo sem- 
pro più certo. Nondimeno, malgrado tutto questo, ogni 
contrasto, ogni pericolo non era ancora cessato. Il Casalo 
aveva dato il sogno della rosa, s'erano arresi più o mono 
tuttii capì e tutte le soldatesche, ma Caterina non voleva 
saperne. Le mura della rocca, aperto dui cannoni, sconquas- 
sate dalle esplosioni delle polveri, minacciavano qua e lì 
di rovinare addosso ai difcusori ed agli assalitori. Sotto 
quelle stavano già settecento cadaveri; la guarnigione su- 
perstite era essusta; ma pure tra quello rovino fumanti 
s'asrgirava Caterina, esercitando ancora un fascino irresi- 
stibilo sugli avanzi delle sue milizie; di quando in quando 
essa stscitava nuovo coraggio, determinava una resistenza, 
e ogni tanto con le sue risoluzioni disperate spaventava 


gli assalitori. 
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La onduta della rocca era certa, era anzi un fatto compito, 
ma molto sangue vi poteva essere da spargere ancora prima 
di potersene dire padroni. Bisognava aver ragione di quella 
donna, bisognava domarle l'animo. 

E siccome era manifesto che oramai anche resistendo, 
essa non poteva che condurre i suoi ad una morte inutile, 
senza vantaggio alcnno della sua cansa a del suo onore, Ce. 
sare, assicuratosi che si poteva avvicinare alla rocca senza 
pericolo, montò a cavallo @ si accostò al rivellino (0 corri. 
doio ricorrente lungoi merli' dove stavano i combattenti) 
che guardava la porta Cotogni. Ivi sapava essersi ridotta 
Caterina. 

Illugubro frastuono della cruenta invasione della rocca, 
fu interrotto da pochi repidi ed acuti squilli di tromba, 
segno che il duca chiamava la contessa a parlamento. 

Caterina si presentò ad una piccola finestra delle torre 
vorso la parto dotta l'Inferno, perchè ivi si davano i tor- 
menti della Giustizia, parte « che (dice il Bonoli) guarda 
< vorso il di dentro la città.' » Il duca, che era sempre s 
cavallo, senza scendere, le parlò cortese, scongiurandola 
ad arrendersi perchè allora soltanto egli avrebbe potuto 
frenare le sue soldatesche assetato di sangu e di preda. 
Se essa non si rendeva, la carneficina sarebbe continuata, 
e chi sa fino a quando. 

Il duca aveva losciata la rocca da qualche ora, 0 non 
sapendo tutto quanto già vi era accaduto, pregava la con- 
tessa a far abbassara il ponte levatoio che stava appiò del 
maschio, altrimenti i suoi sarebbero entrati a viva forza 
con orrenda cameficina del presidio, o di tutti quei poveri 
Forlivesi che vi orano. Salvasse, dacchè ancor lo poteva, 
tante vite, impedisse l'inutile macello dei suoi difensori 

Secondo l’Oliva « ella, addoloratissima di vedersi con. 
« dotta a quel passo, non ebbe tempo di rispondere, ben- 
chè il volesse fare » perchè in quel momento stesso fu 
presa. Così dice ancle il Marcliesi. 





LV. Sine, Disincerio Nitto. 
3 Pag. 280. 
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Ma il Bererdi, il barbiere cronista (soprannominato 
Novacula) che era presenta, 0 certo non lontano, narra 
invece che al sentirsi minacciare del Borgia l'estremo ec- 
cidio di tutti i suoi, Caterina, atterrita, impietosita, si 
raddolci ad un tratto, @ che commossa rispose al Borgi 
non più le solite asprezza, ma « de molte parole dolce » di- 
cendo « Signore Duca! Io sono con te!...* » Ma di darsi 
prigioniera non fa’ cenno aleuno. 

Qui forse viene il discorso indirizzato da Caterina agli 
altri vincitori perchè le risparmiassero i solilati superstiti, 
discorso che il cronista Jean d’Auton riferi poi nella forma 
più lusinghiera ai suoi Francesi: 





« Mais elle, soy voyant des siens hablandonnde et assaillye des 
ennemys, sans esporenee do rocmuvre, avcques sex plus privor, gai. 
gna ung revelin, estant derriere la citulelle, et la, soy voyant sur 
le bort de la fosse de son exil et lo prochain interit sanglant da ses 
souldartz cognoissant, monstrant avoir moings de regret de la perte 
de son paya quo doulleur de la mort de ses gens, sur la muraillo se 
unist touto en veue, et la vint resumer constance et dire aux Pran- 
goys, en langaige itallven: «0 vous, bellicqueulx Frangoys, qui, n 
«la secousse de vostre dure maîn, toute la terre des Italles faictos 
= plyor et tramblor, puisquo Fortuno incertaino m'a, par vostre po- 
« soir, au joug de captivité submise et dombtée, suffize vous a tant, 
« ot ne vueillez la pauvre desheritéo et tant desolléo vefve a mort 
« persecuter ; car co seroit ceuxre contre la proprieté recommandie 
« de votra noble naturo; at, si vous avor la gent spperbe do co 
« pays mactéo, pardonnez aux humbles; et si rigueur de guerre rous 
« apprend estro cruelz aux rebelles, humain remort vous commande 
« astra piteux aux vrineus, car tont povoîr est instabillo, qui est 














a Brananer (Copia Quartu). — A wertoche secondo 1 Tornardi, Caterina Lvrebba 
parlato sì Dora della torre verso I'iftrms ma dal rivellino Coto- 
ui. Forse ccm parol una ad um Inoge medesime 0 molto vicina 


Signoria do M- progande Ici cho la sc voglia 
tania r0® © che limo diete faro gunstare 





© posteche urne della Foca se vo. quela fantaria enterca per forcia è tuto per al 
= ie de qui dita Mndona lo rexpuse de molte parole dl 





* porta di Codegno e così parlinde artaò corto Conte stabile dela coninta gat arto 
© Monsignore do' agli choera Todbecho caut prese dit la dendro (ne) da 
# dita Citidelia in loco chiamato Unelo qui aspetone al Dack. 








. cetenie. 





ci ‘ma eg > roi queto pus è pleno Piceni, e qu 
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«tupda de clamenca! Na sammaz donequas le sang da esule dont 
«la mort no vous peult donner tiltro do lonanges no la voro em- 
« pescher lo moyen de votre proufit!....» Mainctes aultres doulces 
parolles hent aux Frangoys.! Lesquelz pour ce ne cesserent, mais 
entendoyant a mactra du tout le chastasu at Ia eyiadella entre 
lours mains et troctor los soubdarte scelon la costume de priso 
d'assault.? » 





Quand'esco un tedesso® o gnascone per noma Bernardo 
o Bertrando, capitano, conestabile' o secondo altri lancia 
spezzata* di Antonio Bissey detto il bali‘ di Digione, uno 
dei primi entrati, scampato vivo dalla zuffa, dopo aver 
corso qua a là per la cittadella s'ara trovato all’ entrata 
del ponte, e da quello con dodici guasconi el otto tedeschi 
era passato nel rivellino verso porta Cotogni dove per es 
ser meglio veduta ed intesa era salita Caterina. 

Vicino alla contessa v'era un frate Osservante suo con- 
fessore; ogni giorno essa ascoltava la sua messa; v'era Evan- 
golista di Marcolino Monsignani da Imola suo segretsrio, 
giovane di venticinque anni, ed alcune donne coraggiose 
e fedali che non l'avevano voluta abbandonare mai. 

Al bel portamento, alla figura di lei così caratteristica, il 


1 Catherino, du Ben des remparte, avalt dejì consorsé ave Cdsar. Borgit, qui 
'engagontt vainement è se rendro. + 

# Pag. 1% 

3 AliFi dice un francese, stri tn borgegmone, 

4 Corentatile © Contestubile, » m. Propriamento Comandante o Governatore di una 
torterza 0 d'un corpa di soldati, Era voce solenne net secoli XIV 0 XY. — Bi serbs 
aticho Comatabele © Contestatole. 

® Lancia qpersata, To franc. Lance pessude, Anspessach, Lance bride, Boldato di lan 
eta, Il qualo andeva agli stipendi di questo o di quelle Individunimonto, è senta far 
parte di alcuna compagnia. 

SI chiamaroso sltron con questo pems alcuni valorosi esvaller, si quali escono 
morto fl cavallo, spenzavsno verno il eslelo lo loro lazcie, onda poterle maneggiare 
a piedi, venendo a porsi ala tenta delle fanteria: quidi si chiamò Lancia spesso 
ogni pi ardito soldato, e particolarmente quello che per riziù a fedo non cemsni 

8 alcito né ausistro la persone del Pri 

Nol gocolo XVI 0 nel IVIL 
al fanterta che di cavaller 
ne vari lora doveri 

‘© Batire © Builire. Ta It. Regert, Cuteruore. aver bolla, impero d'an esorelto, d'uno. 
Stato, Rosgaro, Governare. Voci affito azticate. Questo verto È derivato da Ballo, 
Iintua 

Reggero, Trattar l'areni, Maneggtarlo, To Iat_ Sustinere, Tractare arma. 

(Gxuma, Dizionario Militare itatieno. Torio 1813) 
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todesco riconobbe subito la contessa, la quale appoggiata 
al parapetto della torre, © spingendo în avanti la persona, 
guardava in basso, parlava con qualcheduno di fuori. 

Continuava infatti il suo appello alle umanità dei Fran- 
così per salvare la vita ni soldati superstiti che ora l'avo- 
vano lasciata sola, mentre il duca quasi ammaliato, guar- 
dava sempre in allo e pareva che non potesse staccare gli 
occhi da lei. 

Sorpreso, e non vedendo intorno alei nessuna guardia, 
il capitan Bernardo in un salto le fu addosso, e: « Madame! 
« [gridà) Voi siete prigioniera del bali di Digione mio si- 
«gnore! » A questa voce, el al sentirsi piombere sopra 
una spalla un pesanto guento ferrato, la contessa si voltà ; 
non rispose, non si oppose. Fu veduta guardare di nuovo il 
duca « e con disinvolto complimento licenziandosi da lui» 
fargli un gesto come dire: È già finita, io sono presa! 

Il Bonoli si discosta talora dal racconto degli altri 
storici, «....ma io mi sono regolato (agli dice) a' mano- 
« scritti di buomini di tal tempo." » 

E in questo punto aggiunge che Caterina sempre 
astuta, nell'atto che fu presa, si ricordò che le leggi di 
Francia non consontivano she le donno fossero tenute 
come prigioniere di guerra, e con mirabilo prontezza 
di spirito, in quel momento stesso dichiarò al soldato che 
essa si arrendeva, ma non al Borgia, che era ancora lì a 
piò della torre, sibbeno al bali di Digione, ai Francesi, o 
che affidava la persona sua all’onore ed alla fede di 
Luigi XII loro re. 

E detto questo, senza più aprir bocca « si lasciò si- 
< gnorilmento ricondur dal Todesco in cittadella al luogo 
«che chiamavano Tinello.' » 

Catorina chiusa nel maschio, non sapova (como ab- 
biamo visto che lo ignorava anche il Borgia) che i ne- 
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mici entrati nella cittadella avevano già forzato il ponte 
che conduceva alla parte più munita della rocca, 0 solo 
allora, via facendo, si accorso che davvero tutto era per- 
duto. Impadronitisi della artiglieria, i nemici voltavano, 
puntavano cannoni e passavolanti' contro i difensori che 
stanchi, atterriti, qua e là si arrendevano; alcuni addita- 
vano la bandiera bianca inalberata dal Cassle, altri gitta- 
vano a terra lo ermi, ed a gran voce chiedevano pietà. 

Erano tra costoro quaranta fanti benissimo armati che 
i soldati del Valentino svevano riconosciuto. 

Nei primi giorni dell'assedio si erano presentati al 
campo del duca in sbito di pellegrini fingendo di andare a 
Roma pel giubileo. Ora il giubileo era un fatto di impor- 
tenza suprema per la politica, per la finanza papale; per que- 
sto il duca aveva accolta con lodi la divota compagnia, ed 
augurando che lungo il viaggio l'esempio la facesse ingros- 
sare, l'aveva lasciata passare liberamente. I finti pellegrini 
si erano allontanati piano piano salmeggiando, ma usciti 
dal campo, orano stati visti accostarsi alla rocca; ivi e’ era 
tosto aperta una porta, ed essi vi si erano gittati dentro 
camminando e passo di carica. 

L'accordo era chiaro: essi erano venuti a portar soc- 
corso a Caterina. Ma chi, che cosa orano? Bombardieri 
dicevano gli uni, schioppettieri, archibusieri gli altri. AL 
cuni dicevano che erano mandati da Lodovico daca di Mi- 
lano © zio della contossa, altri dai Fiorentini. 

Scoperti tra lo milizie del presidio oramai disfatte, in 
quel momento erano assaliti dai soldati del Valentino che 
li finivano a colpi di stocco e di partigiana.* 


1 Prssarotunie 6 mn. Nome di un'auttea maceliua miliiae Italiave da scaglinr sisi 
04 atei muti projet, prima della Invenzione della polvere da guerra, 

Fu poscia nume di en'ardigleria di gran calibro na primi topi, la quale traeve da 
42190 livore di palla; ma che in processo di tengo caagio furma ed uffzio 0 renne 
annoverata fra 1 pezzi più leggeri; era ancora In nuo nel seceloX VI, e portava a que. 
sto tempo da Ga Lee di palla, I Fratccs! la chiomarono l'asse rent e Devgon rotunt 

(Gnasst,0p. cit) 

Stocco e ma Tn at, vie ia frane. veve. Arme blanca osi a, di Jana Fonga, stretta 











nenza tuglio «l acuta in punta, Viene dul germanico Ned.epicdo. Purtavasi dali vetrini 
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IL 


Secondo le cronache italiane, il Borgia aspettò molto pri- 
me di arrischiarsi ad entrare nell'interno della rocca, e per 
ungran pezzo girò al di fuori domandando conto di tutto. 
Era vile, e non avrebbe voluto trovarci dentro neppure 
l'ombra d'un nemico. Finalmente, quando fu ben sicuro 
che non vi potevano essere più nò sorprese, nè tradimenti, 
quando vide in ogni parte inalberate le bandiere sue e 
quelle di Francia, allore, allora soltanto si decise ad en- 
trare, E non avendo ancora animo bastante per andar den- 
tro solo, mandò per monsignor d'Allegri capitan generale 
dollo milizio francesi, Con lui entrò dal lato di mozzodì per 
la breccia aperta, seguito de una turba di lanzicheneechi ' 
€ d'altri soldati avidi di saccheggio. — Le cronache fran 
cesi dicono invece che egli non volle mostrarsi da meno 
do’auoi migliori capitani, cho vollo pronder parte all’azione, 
e che scese nol fosso ripiano di fiscine, ma che appena 
fatti duo passi, l'acqua gli venne el ginocchio, ce qui le re- 
froidit moult. Come conciliare le due versioni? Forse da 
questo solo rimase scoraggiato e tornò indietro? 

Era già notte: le torce illuminavano la strada al duca 
ed all'Allegri i quali andarono diritti a presentarsi alla con- 
tessa. Appena le fu annunziato il duca, Caterina se gli fece 








Latggiara di punta, talvolta come una lunga 





adl'arctone della vela, si 
spia, tn altra como lancia manenca. 
(i ferma quagracgulare, DI quest'arma masuitcamente pu 
a presentare que’ capiîazi ca combattoreno virimente per 1a Santa Fede 

artigiana 8. & La frune. Perbalmaue, pesto d'urme in armo ta sto: 0a era propria: 
mente una mezza picci obesi chismò dapprima Chiarerina Gnam, op. sit. 

© Lunzicheneceo  Lunzichinaccos. 2 a frane. Lanspuei. Lo stosvo cho Lanzo : Fanto 
tedesco armato d'arme lc asta. I Lanzi beneceht s0s noti nelle istorle d'Italia: ande- 
vano armati d'una lunza picca, d'ens spada © digecorta © larga, col corealetto sul petto 
e la Larbuta © morione In capo. Ll mulo cul quale adoperuvato la picca a respiugero 
te cariche di cavalleria, ola ora ordiuanza serrata, vennero, verso la fino del sec. XY. 
tmitato dalla fanteria lallana. caduti a quel tempo aftto i diseredito, e giovarono 
nssai a rimetterla in onore. BI trota pure soritte Lanschonrel e Lunzigbinett. 

Gissi op. cit) 








pda nocerma, ma alquanto più corta 
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incontro e « senza mostra di fasto 0 di dispetto' » ma con 
franchezza leale e generosa si dichiarò sua prigioniera. Era 
con lai Antonio Baldraccani suo cencelliere, Giovan Giaco- 
mo, Giovanni da Carpi suoi fidati (credonzieri) e varie donne, 
fra cui la moglie di Dionigi Naldi, l'eroico difensore delle 
rocca d’ Imola, coi suoi figliuoli. 

Questo incontro del duca con Caterina giù prigioniera 
nella rocce, è raccontato in più nodi. Secondo alcuni, il sol- 
dato del bali di Digione (francese, guascono, borgoghone 0 
tedesco che fosse) presentò al duca la contessa come preda 
sua e il duca gli donò una borsa con dugento ducati d'oro. 
Secondo il Sanuto, il capitano francese conseguendo Cate 
rina al Borgia gli chiese la taglia di ventimila ducati, ma 
quegli rispose che glie ne avrebbe dati due mila e non più. 
Allora « tarbatosi molto il capitano (cioà il bali) dissa al 
duca: « Adunque tu vuoi venir meno della tua parola? 
« E cavata fuori la spada, in presenza di esso duca voleva 
< tagliar la testa alla povera Madama."» 

Ii Malipiero invece racconta il fatto in questo modo: 
Il capitano ha « snudà un pugnale per ammazzerlo (il 
« Borgia) ma l'è sta rategnudo, e don Cesare l'ha liberà. » 
Le cronache di Romagna non fanno cenno di questa con- 
tesa. Il Sanuto scrive che la cosa terminò col promettere 
al capitano 0000 ducati in contanti.* 





1 Donare, III 109, 





ot atcuni altri da 
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* ceso, ei presentata al ducha, Il dimandava ducati 20 sila, come Lavia la isa. EI 








* ducta 11 rolca dar 2008 dacsti 0 non più E par quel frceme dissuasre la szada 
* por tatari 1a tosta. 
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Secondo la cronaca francese le cose sarebbero andate 
altrimenti : 


« Ung capitaine de laquays, gascon, nommé Bertrand, avoit esté 
des premiers a la prinso du chasteau, et, voyant que ou fort, cu 
estoît Ia contessa Sforca, davoit avoir quelques gens da bonne prise, 
avecquoa dozo laquaya ' gascons ct huit allemana, ontra dedana et 
prist le foy do la dame. Les Allemans eurent Ia foy de ses frores 
et de Jelian du Cazal, et tuherent doze ou trezo Itallicns qui la se 
trouvorent. Ce durant, le duc da Vallentinoys, la seigneur d'Alle 
sro, lo seigneur de Castolferus et ung nommd lo potib Aulbigny cn- 
irerent dedans le ravelin ou estoit la contesse, et la print e duc 
de Vallentinovs. 

« Lo conte de Morse, lo conte Aloxandro ot Johan du Cazal® 
fureut mys entro les mains du baîllif de Disjon, capitaine do Alle 
mans. Le duc de Vallentinoys en enmena la contesse Siorce au cha- 
steru, avecques une sienne dame d'honneur, nommée Argentine, et 
sept ou huyt autres dameisolles. Lo capiteino ornard! qui la foy 
de lu dame avoit premier heue, fut par le duc de Valleutinoys con- 
tenté. Tous los Allemars, Bourguignons et aultres spuldartz de la 
place furent au tranchant du giniva habbandonne?, qui tant eruel 
Jour fut quo ung tout seul d'iccule n'eust respit de mort, si n'ost 
autant que fuyte de elez pourpriz devant leurs ennemys leur en 
peult donner. Et fut le cliappliz 4 si sanglant que plus de sept cens 
hommes furent illocques mys a l'es 











La stessa oronnca continua dicendo che il duca f 
nita la carueficina dei nemici, sentendosi stanco, volendo 
disarmarsi 6 prender riposo, sì ritirò în une certa camera 





0 © Lis logunla EpRelS A servir lea hommes d'amisa, ne ne battalont giieraloment 
pas: mass ts Intervenaient toajonrs an moment des où da pile. , 

# + Les Colonna Tex ealore cat è Jour sacorio sur la routo do Nous on lo retroave, 
an peu piu luis, è Novare, 

3% D'apris les reatione vi tort nuspectes tonjours), co 
quignon et non gusson, comuao le dit Jexo d'Auton pas haut, en 
Los Véuitiena pretendenti quest quo co cepliatne, micuatent de ce quo Valestinols lai 
Qoanait pour la ranyen do Catterine, pour luquelle on avait promis 10009 dueata, 
r'enporta, séanco tenzni», sl roslut couper lo con do Ia prisonntére. La presence de 
Catherine donna lea È de vile debata entro Cisar Horst et Yves d'Uliare, qui resare 
dat comme desbororant ponr tn Francais de fire una femme priecuuilre. Cate 
rico fut conduito a omo, al Tves d'Alegro lui fit rendo la liberté, Nuvio mérar 

Shalonrouse da papo, ello so rendi è Florenco, en sonon. 
on religion. Ellb ho tarda pas è y diclorer quesito avait 
Spousé dior, de' Medit, 

4 Chopte, cimpieiz, combat è l'ipco (Vieux mot que fesa d'Auton affeioane! > 

la al testo fraucor) 
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alta ma che presto dovette scappare. Sotto di lui era una 
stanza piona di botti di polvere per l'artiglieria, Venticinque 
o trenta tedeschi visitando tuttii locali della rocca vi erano 
ontrati coi lumi, e avendovi trovato del vino, si orano messi 
a bere; la dolcezza del bere aveva fatto loro dimenticare 
il pericolo della polvere. Un fante del duca, risto il peri- 
colo, ne l’avverti subito, e il duca immantinente si ellon- 
tanò. Poco dopo, la polvere prese fuoco e la camera del 
duca fu in fiamme. Dei Tedeschi che erano a bere, qualli 
che stavano più vicini alla porta poterono salvarsi rime- 
nendo con le mani e la faccie nere s scottate, gli altri non 
poterono essere soccorsi e perirono tutti." 

Secondo le cronache italiano, presa che fu Caterina, 
il duca e l’Allegri rimasero a ragionare con lei oltre un'ora, 
e già erano le due di notte quando il Borgia lo propose 
di uscire dalla rocca e di seguirlo nella cittadella 6 poi 
al suo alloggiamento. Convenn pur ch' esse obbedisso. Era 
già buio, e fu forza adoperare le torce. 

AI fianco del Valentino, seguita da due famigli vecchi 
e fedeli che le erano stati lasciati per servirla, accompa- 
gnata de una sus dama d'onore chiamata Argentina, e da 
sette od otto altra damigella, Caterina travarsò il cortile 
interno della rocca; era coperto di morti, e non si poteva 
passare senza premerli, senza calpestarli. Essa stessa aveva 
veduto certe squadre di fanti rifugiarsi in quel punto co- 
me în luogo più sicuro, le aveva vedute gittare le armi, 
implorare misericordia, e Li erano i corpi di quelli che non 
erano riusciti a fuggiro. 

Non commossa dal truce spettacolo e Madonne (scrive 
il Mochiovelli*) « fra'morti disso che gl’ inorosceva di quelli 
<ch'eran rimasti vivi » giustificando così il giudizio del 
Sanuto quando la chiama: « Femina quasi rirago crude 
« lissima e di gran animo.? » 
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Del resto questa esclamazione non era fuor di Inogo. 
Ricordiamo la codarda, la inesplicabile inerzia delle solda- 
tesche e delle artiglierie che avevano lasciato entrare i ne 
mici e svellere la bandiera, senza muoversi, senza far fuoco! 
Guardando quei cadaveri, Caterina pensava ai codardi che 
si erano posti în salvo. 

Ah! perchò madonna nel giorno dell'assalto in ogni 
modo rifutò la proposta di fuggire a cavallo insieme ad 
uno dei suoi fratelli! — esclama qui il Bernardi cronista 
e fedele servitore della contessa. — Nonlo volle, sdegnando 
di mostrare paura. 

Si racconta che il conte d’Obignì il quale sei anni 
innanzi venuto în Romegne aveva conosciuta Catorina, 
in tutta questa guerra stette sempre in disparte e non 
volle comparir mai fra i combattenti, dicendo che uno spe- 
ciale rispetto gli inponeva di non fare nulla contro la per- 
sona di lei! Affascinato dalla bellezza, dal coraggio e 
dalle cortesi maniere di Caterina, anche monsignor d'Al- 
legri da quel giorno in poi divenne suo difensore.” 

Traversati i cortili interni, nelle tenabre della notte, al 
lume di molte fiaccole, appoggiata al braccio di Cesuro Bor 
gia a di monsignor d’Allegri, Caterina calò giù per la 
Ureccia. Sempre sorretta per l’aspro cammino, tra le pietro 
ed i rottami, disceso sino si fossi della rocca. « E qui 
« (scrive il Bernerdì) alla povera meschinella fu forza di 
« uscira per l'acqua? » 





1 aionsiinor d'Alegri morì alla battuglia di Ravenna 111 aprilo 151. 

3 ensaxos, Copia Quorini, "a intrate cho fa al Duca andone dove n tale mode 1 
© forma che la sera urluò equi lo fù furels aloperare 1° torev che potea essere cerchi 
© una bora dota prima parte dela notte quarde luro e partino equi ala ponert misehi* 
© nella lefuforeia de lare per lscijna con esa lore e €on esu el lera al dite M, Antonio 
= Baitracano so cancelerio dl dite zebane Tucomo et uno altre 40 crelencere chian ate 
* Iecome da Carpe @ certo altro done e maslime la moglie dal Dite sio) Dioniso 0 sol 
“ Bolo et molto altro ate. equi fù menats i braze per al duo Monuignore d'Alegre è 
+ dal Dacu lo casa dal dite Mons, Lufe do1e era dita corte como di sopra. 
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Vi 


Così il 12 gennaio dell'anno 1500, in età di anni 37, 
insieme alle damigelle che la seguivano sempre, Caterina 
Sforza entrava in casa Numai prigioniere di Cesare Borgia 

Su questo trattenere che fece il duca presso di sè la pri. 
gioniera, molto ebbero a dire, come vedremo, le male lingue 
dei soldati e dei cittadini. 

Scomparso il duca con l'Allegri e Caterina, i soldati 
inferociti trascorsero ad ogni più sozza e crudele nefan- 
dità. Due di essi trovato il frate Osservante ed il Mon- 
signani compagni della contessa, intimarono loro la resa. 
«Noi siamo ai comandi vostri» risposo il Monsignani. 
La sua cortesia frenò i soldati, i quali si contentarono 
di chiedergli so avesso denari addosso; il Monsignani 
dette tredici ducati d'oro; il frate dovè pure dare qual- 
cho cosa, e furono lasciati in libertà. Ma scco un' altra 
masnada di questi Iupi rapaci che chiedono danari: « Ora 
<non ho più nulla (risponde il Monsigneni) ma fra po- 
<che ore, appena sarò libero vi darò cento ducati.» — 
« State quieti! È un giovane ricco, è figlio di mercanti fa- 
coltosi! » andava ripetendo il frate, perchè si fidassero e Io 
lesciassero; ma fu peggio, perchè quei menigoldi incomin- 
ciarono 8 disputarsi il prigioniero ; ciascuno lo voleva per 
sè solo. La lite inasprisce; i contendenti si azzuffano: « è 
«io non l'avrò, ma tu neppure lo avrai! » risponde uno 
di loro, € così dicendo incomincia a menargli addosso con 
l'arma. — Il giovane, ferito a morte, si getta tra le braccia 
del frate, dicendo: « Padre mio, aiutami! » — Ivi i sicari 
vollero finirlo.— Bello, destro, erudito, Caterina, per quanto 
i parenti l'avessero pregata a congedarlo, l'aveva sempre 
voluto al suo fianco.' — Secondo alcuni, il misero frate, fa 
preso, tormentato e poi trascinato vivo a coda di cavallo. 

1 La Suo mioranda di quosto giovano è rascontata così 
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tuto dito wer analista da mossiguane anceleri, como di sopra, quale slande 
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Un giorno e due intere notti durò il saccheggio dolla 
rocca, cioò dalla sera di domenica sino al martedì, quando 
il duca per finirla una volta, fece cacciare di là tutti i 
soldati a viva forza, e foce disfare il ponte levatoio per im- 
pedime l’entrata, minacciando di impiccare ipso facto 
chiunque vi si fosse accostato. Si provvide intanto alla 
sopoltura dei cadaveri : dugento ottanta furono sepolti en- 
tro una fossa fatta nella sagrestia del duomo, gli altri fu- 
rono portati quasi tutti alla chiesa dei Servi. 

Dopo pochi mesi, il duca comandò che venisse rifatto 
il muro esteriore della parte della montagna (cioè la cor- 
tina, dove i cannoni avevano aperto la breccia) e nel mezzo 
dolla nuova muraglia foco collocare l’arme sua scolpita in 
pietra, che ancora si vede.' 


© ne la camera de dita Mx In conpognia dal dite frate bobioruaato aria dui de ll 

* dito malefature e qui ‘tà forte, tn 

* come graza dolceza dicande 

tato 

© dicare —; alora riplicote dicante; 

© dare. — E qui io de'cercha 13 duanate d'ore, E qui lore Taliberona, E qui se parti 
| oli andare dn altro loco di esluncione. DI subito se freoatrò ia altra turba 

* mazore. E qui dicande — 10197 dito frate Tui sel art 

* comandiua dolcomente dicasdo — lo non di dinare, mo'o me mater taglla de du. 

* cata conto d'ore: per l'amore da dio non mi fate mala: al similo dito frato o an 

* ricomantaza dicande che 401 bom merendanto, E qui 

© taîra loro ueno a gram contriete Inteadando quella eram taglia cho Tui s'ucoa mese, 
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lf fenosente. 










1 Darò qui un s0mns nell atuts attuato dla possa di Ravilidiò a Perti, visitata di 


10 al conte Filippo Guarint, 11 22 dicembre 1888 cor un permeso del cavs- 





watt. Le dorme seno rinchioro În ina fabbrica moderna 





dita la fimnina, per opposizione ni maschio dell'antica rece 
Noll'interno elle di ernamonialo ; non un some, son una dala. Da solo sepltllo 
scolpito 4a un corridolo interna della lorre quedrsta ad ovest. 
Ti anaschio Ba ugli aogoli; qualtze terri ratondo 9 conto sperone, N lato 0ccilen: 








Google x 





pil CATERINA E I BORGIA. 


Caterina prigioniera nelle stanze del duce in case Numai 
faceva compassione a tutti. Sola di tutte lo rocche d’Italia, 
quella di Forlì per volontà di lei aveva resistito al Bor. 
gia ed aveva ricevuto a colpi di cannone l’esercito fran. 
co-papale. Abbendonata dei sudditi 0 dagli allosti, Cate 
rina alla fino era stata vinta, ma era chiaro che se al- 
cuno si fosse mosso in suo aiuto, la vittoria ssrebbe state 
sue. I capitani francesi che la vedevano nell’alloggio del 
Borgia, meravigliavano nel trovarla sompre calma, pa- 
ziento e dignitosa coi vincitori. Parlava poco, e per sè 
non chiedera nulla. Il non attoggiarsi mai ad oroina 


tale ha nel mozzo una torre quadrata. Ivi è notevole 1 sud-est una ncatta di pio: 
tra è hisediola che va sino in sima. Per eess disosae Caterima nell apri del 1185 
quando, neeglitadai ramore degli Orti cho tenevano! 5901 fgli,ucsppò fuori seminnda 

anta. Della scaletta son 
etio 4 piò della sexitta. i 
. Nella nai superioro vi sono del costaioni fntorno agli apigoli dello 
Notevole sul muro esterco della rocca a mezzodì è l'arma di Cesare Borzia duca di 
Valenza scolpita in pietra ed iacsatrate Del muro meridionale della rocca medesima. 

Lo mura dol marchio © le stone torri erano evidentemente coronate di voltin: 
0 da merli, Ora rimangono solo le pietre su coi sl Iovavano 4 veltisi. Un misto spa: 
210 è xord del maschio è ricinto da mura che pure erano ciato di fome come il 
muschio,» gueraite di voltia! @ di merli cop piccoli torrioni nd est ed ovesì. A metà 
del lato nord vedosi muruta l'entrata principale della rosee : 3 infatti 11 cordone di 

ricorrente sullo sporene Bs dia interrazioni: una più larga dove dovera es 
nore la ports privcipale, ed una più stretta che si apriva quando si introdacera ut 
solo uomo per volta. 

Quando il cardinale Sin Soserino circa {1 1497 fico la atrada di circcamalizione 
tatorno alla rocca, distrusse un torrione di cu! nocora si veggono { raderi (semicer- 
chio di ratno al di là della strada), Evidentermenta quei torrioza proteggera l'entrata 
della rocca. 

Davanti alla rocca sulla via della barriera di Ravaldlno vi è un terrapleno con ve. 
ntigia di fabbriche con volle murato. Erano cusomatte? Corto si collegavano con le 
opere di difesa della rocra. Su quel terrapieno si etegnirano le sentenze capitali col 
taglio delta tosta eieo al 1850, 

Presso alla rocca è le via detta Primicera, via squallida @ mi 
nome ricorda fors quel giarilino che Caterina Bforza 
struggere nel 1499 per difendersi dal duca Valentino, 

LA tradizione nel popoic forlirose racconta di amauti ehe Caterina Sforza faceva 
precipitare pel tribocchieiti 0 pozzi risol pieni di ferri taglienti che Iaceravano il 
intero che ri veniva pettate, 

I cav. Sintarelli Rego [epettore dagli scavi e onamenti, mi hi detto ehe cite 
IL 1814 fu aperta una volta por vederoso oruno rimasto armi ln una camera solterra- 
nen della rocca. Na da quel buco uscirono taati sibili di biscio comparvero tinti 
© così orrendi rotti, che 1 lavoratori Impauriti tosto lo richinsero. 

Nel corta (ntereo della roes si ata ork cotrmando nn cureare cclulara col di 
segal doll’ Inzegnere Andrea Brini. (Giugno 1602) 
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faceva sentire sempre più che lo era stata davvero e che 
avrebbe potuto esserlo ancora. 

E così i vineitori erano rivinti allo loro volta dalla 
serena, imperterrita fortezza di lei. 

Ma presto la donns infelice, oliro che prigioniera, do- 
vera divenire anche vittima di Cesare Borgia. 


V. 


La cortesia, mostrate in principio da Cesare per Cato 
si era mutata ad un tratto in crudeltà villana e tanto 
più feroce quanto più perfida e più raffinata, Vantavasi il 
duca che la fortuna della guerra gli avesse dato non solo la 
rocca, ma ancora la contessa nello sue mani ed in piena 
sua balia. 

‘Ricordiamo anzitutto che questa impresa di Cesare con- 
tro Caterina e contro gli altri signori della Romagna an- 
dando unita al nome ed ai fasti dell'esercito francese, delle 
milizio svizzero, a quello di città storiche, ricordando assodi, 
espugnazioni ed atti di valore mirabile, sembra ai posteri 
avere in sò qualche cosa di bello e di grando. Ciò che è 
antico e famoso, per questo solo ci si presenta come ri- 
spettabile e bello. Ma questa impresa altro non era in 
sostanza che una rapina politica con la quale Cesare, con- 
sonziento il papa, mirava a strapparo ai vicari della Chiesa 
i loro piocoli Stati per formarne uno grande per sè, A 
raggiungere l'intento suo tutto era buono, e i mezzi più 
crudeli, migliori perchè più efficaci. Meglio dunque che 
cacciare gli antichi signori, era lo impadronirsene, e una 
volta avutili nelle mani, metterli in catene, valersene per 
i propri fini, e poi ucciderli sia col ferro, sia col veleno, 
sia facendoli gittaro nel Tevere. 

Il Machiavelli ha un bel formare il modello del prin- 
cipe e del rigeneratore d’Italia su Cesare Borgia: egli in 
sostanza altro non era che un brigante che aveva portato 
agli ultimi astremi la profanazione del santuario, la mala 
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fedo politica e la impassibilità davanti a qualsiasi dolore 
umano. 

L'assassinio era il mezzo preferito da questo scellerato, 
le cui imprese furono crimini enormi, mascherati, nobilitati 
poi, come dissi, dall'antichità, dalla stessa enormezza loro e 
dai nomi illustri ai quali si trovarono congiunti. Non va- 
lore militare, non un vero sistema politico, ma smisurata, 
spudorata sete di regno, che cinico ed astuto endava spe- 
gnendo col sangue, indifferentemente ricorrendo alla vio- 
lenza brutale od al tradimento più perfido. 

Storminare i principi, prenderne, tormontomo, arve- 
lonarne o annegarno i figliuoli, ecco quello che per Ce- 
sare Borgia voleva dire insignorirsi ed assicurarsi degl 
Stati. A Forlì l'avere avuta la città, l’avero bombardata , 
espugnata la rocca non gli bastava; gli bisognava avero 
Caterina in suo potere, e l'aveva: ma olire a lei gli oc- 
correva Ottaviano, gli occorrovano tutti i piccoli Riario. 
Perchè la pianta non rivivesse, bisognava sradicarla tutta: 
non gli bastava l'aquila, gli occorrevano tutti i piccoli aqui- 
lotti che un giorno o l’altro avrebbero potuto spiegare gli 
artigli. 

La lontananza dai luoghi, Ja poche a difficili comuni. 
cazioni, lo scarse lettere che si scrivevano allora, fecovano 
sì che molte cose si potessero fara ad insaputa del ne- 
mico. Cesare non dubitava punto che Caterina si fosse 
chiusa nella rocca con tutti i suoi figli, e terminata la 
espugnazione, i suoi eagnotti, come predoni che malgrado 
le assicurazioni che non c'è nulla, frugano dappertutto 
per scoprire il tesoro, come cani in traccia di una nidiata 
di uccelli, si posero in coroa doi piocoli Riario. 

Caterina ebbe un bel giurare che i suoi figliuoli non c'e- 
rano; era troppo facile supporre che lo dicesse per salvarli, 
per sottrarli al vincitore, e non fu creluts. Finalmente, 
dopo cho tutta la rocca fu diligentemente perquisita, fru- 
gata la città, perlustrati tutti i contorni, venne annunziato 
al duca cho i figli di Madama, non si trovavano, e non c'o- 
rano davvero. 
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Questo fu un colpo per Cesare. Il possesso di Forlì, 
della rocsa, senza quello di tutta la famiglia dei Riario, gli 
pareva una borsa vuota ; era fallito così lo scopo principale 
dell'impresa, un pericolo, una minaccia pendeva per sem- 
pre sul suocapo.... Umiliazione, ira, dispetto, ogni più basso 
e crudel sentimento lo assalse. Chiamò, interrogò Caterina... 
Allora fu che la guerriera debellate, la sovrana prigioniera, 
si presentò a lui come madre vincitrice, vincitrice di tutta 
la forza, di tutti gli inganni umani. — I figli suoi? 
Ma lo aveva pur detto! Li aveva mandati al sicuro nello 
Stato Fiorentino! Doveva proprio tenerli lì esposti allo 
palle dei cannoni? Doveva metterli essa con lo sue meni 
in bocca sl lupo? 

Un raggio di compiaconza dova avere illuminato il 
volto della madre guerriera; una forza tanto maggiore 
aveva potuto atterrarle la rocca, strapparle lo Stato, ma i 
figliuoli no! 

Rise esse in faccia a Cesare deluso, inveì forse contro 
il vincitore impotente? — Cesare aveva avuto dal papa 
il comando di ueciderla, ma poco dopo era gitnta una 
staffetta portando in gran fretta un contr ordine, e ve 
dremo poi per qualo strana o crudele ragiono. Intanto 
l'avere in mano la madre era forse il solo modo di riuscire 
a prendere un giorno anche i figli.... 

Il duca sbuffava e bestemmiava. Non c’era rimedi 
alla fin fine quella doma aveva voluto, aveva saputo vin: 
cere. Dio 0 il diavolo aveva tradito lui 6 aiutato lei. Nessun 
mezzo più di cerpirlo i figliuoli che valovano uno Stato. 

E giurò di vendicarsi. Caterina gliel'avrebbo pagata 
Di lei che tutti, tutti ammiravano, avrebbe fatto parlare, 
avrebbe fatte ridere i soldati e le popolazioni come della fem- 
mina più vile 6 più spregevole.... Altro che cortesia caval. 
leresca e spagnolesca! Caterina eta bella, eta prigioniera, 
erasua. Egli n'avrobbe fatto ciò che voleva, egli avrebbe sa 
puto tormentarla tanto nel bel corpo e nell'anima superba, 
da farla pentire bene d'avergli sottratti i figli che dove 


vano essere preda di guerra... L'avrebbe svergognata, umi- 
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lata in faccia a tntti, costringendola a tutte la sno voglie, 
0 anche solo, facendo credere cho egli ve l'avesse co- 
stratta, e che la grande, la formidabile Caterina Sforza 
avesse difosa assai meglio la sua rocca che la sua virtù. 

Il fatto è che erudele, dissoluto com' era, il duca dopo 
la vittoria commise molte nefunde cose, e fra l'altre abusò 
© certo si vantò di avere abusato della contessa che du- 
rante l'assedio aveva tentato di piegare con la galanteria. 
L’averla subito fatta condurre a casa sua, l’averla fatta 
trascinare colla violenza nella sua camera, lo starsene Im- 
ghe ore del giorno e tutta la notte chiuso con lei, natt- 
ralmente diò luogo a voci maligne, a sospetti che poi 
lo stesse calunniose millanterie del duca studiosamente 
acerebbero e propagarono, Di queste voci, di cui si rideva 
per tutto il campo; si fa eco prima il Sunuto! e poi anche 
qualche altra cronaca. 

In un codice Vaticano si parla di « crudeli strati, » 
inflitti dal Borgia sulla persona della prigioniera fiera- 
mente riluttante contro le brutali violenze di lui. — An- 
che il Bemardi contemporaneo parla delle sevizie e « de 
<lo ingiustitio nel corpo de la nostra povorina e sfortu- 





1 Serro, II, p. 92, col. Mt 
1%... Con Questo serelto ai portò sotto d'Imola & Forli et baveno dite ile 
© ato al paese, poso tutti in foga, e perchè dontro di detta cità vi stsuano | masni- 
© fichi signori lari delle pi artiche © nchili fxmeglte, foro poastere di poterli in 
* prigionare, è moraril come feltaui, ma I] suo disemo Lebbe contrario esito, perchè 
miseri cittadini, © Il apoglisvano delle me 
Iperne?) quell naprena, pere fatto do- 
”) dentro di detta Terra, pom ni trovo altro che la Signora Con: 
© tensa Carnia Rianta loro madre, ondo arrabbiato Cesare a a le faris perquenta 
* pordita fatta do'fratoll! Riatj,sfogò la cus rabbia supra della modena CAtpusa, 
$ @ proaala, doppo erutelistratti la portò woco in butto lo nuo Empreas como pertrionto 
* dolls gun Vitoria fa quella età et ID disprozzo di cosi nobil Guai. Doppo que 
* at'improsa so nando tutto furbondo.... etc.» 
(l'i, atti, € merreîi di Papa Alessandro Seta che hebbe nome di Roria, 
poscia i Dergia. Roma, Biblioteca Yaticana Tbiasto: Cod, cart, a, 1678, 
e 9) 

9 + ..I1 Valoptipo con lo suo mani imprigionò Cator 
* bollezza ed ottime qualiti,essondo fa là di anal 4) incirea, Taceto quello che orò di 

* faro il Duca Valentino a questa Dopna Nubilisima.. etc. le. + 
(Vfta di Redingo Dirgia vununto nl Pomtifiato cl nome dî Aleandro VI e dl Duca 
Valenino mo Riliuoio. Roma, BID. Cassnstense, Cod, E IV, 29, ari. see. XVIL) 
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< nata dita Madonna, zoò Caterina Sforci 
« formosa. del so corpe. » 

È dunque certo che il Borgia, esasperato di non aver 
potuto ghermire i piccoli Riario, inerudeli sulla madre 
che accorta quanto coraggiosa era riuscita a salvarli. 
Inerudeli con tormenti morali a fisici mantra a viva forza In. 
teneva chiusa nella propria camera; ma le cronache che 
attestano il fatto, non ne denno poi i particolari. 

Voilremo, come d'allora in poi le personali relazioni 
tra loro divennero e, finchè essi vissero, rimasero sempro 
pessime. Cesare immaginò e rimase fermo nel disegno di 
condurre la sua prigioniera a disperazione ed a morte, e 
dall’animo di questa ogni tanto vediamo erompere un sen- 
timento non solo di odio,ma di schifo, di disprezzo ine 
narrabile pel suo vincitore." 


, che era molto 





VI. 


Le cose non andarono tato liscie, Il bali di Digione 
capitano di tatto le soldatesche svizzero non avova 
avuto vantaggio proporzionato alla cattura fatta dal suo 
soldato, © risolvetto di arrischiar tutto pur di strapparo 
Caterina dagli artigli del Borgia, e di fargli pagare intera 
la taglia promessa. 

Come abbiamo veduto, gli stessi contemporanei non sono 
d'accordo sull’ammontare di questa taglia, anzi uno stesso 
scrittore spesso si contradice variandone la cifra. Qualun- 
quo questa fosse, il modo, lo scopo col qualo fu bandita, 


1 DI Comare Dorata rimangono vurii HU 
véni. — Nol riportiamo 
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l'effetto che produsso, sono fatti assai caratteristici di quel 
tempo. Il duca impaziente d'avere la rocca ed impotente 
@ piegare Caterina, esaurito lo preghiere o lo minaocie, ne- 
gli ultimi giorni dell'assedio tentò, (dice la cronaca veneta) 
un altro mezzo, © per tutta Forlì e per tutto il suo esercito 
fece gridare uns taglia grandissima sulla vita di Medama, 
Chiunque l’ammazzava avrobbo avuti cinquemila ducati, 
chiunque gliel’avasse portata viva ne avrebbe avuti dieci- 
mila, Vodommo che il Sanuto porta questa somma sino a 
centomila ducati. Tanta esì grande fu questa taglia che 
nessuno credeva cho il duca l'avrobbo mai pagata, 

Ma tutti i difensori della contessa erano mercenari; il 
solo vincolo che li stringeva all'impresa era la paga. Che 
cosa poteva essa contrapporre 8 così larga promessa? Ce- 
terina < era molto impaurita, dubitaudo che per speranza di 
«avere qualche cosa, taluno uccidessela. » 

I fratelli, i suoi più fedeli le andavan dicendo: ma che 
cosa sono mai le promesso dei Borgia? Quante ne hanno 
futte e quante ancora ne farebbero a voi!. Ma Caterina 
però non era quieta! 

E veramente non s'intende come nessuno iei suoi 
mercenari abbia tentato di ucciderla, e come invece tanti 
sieno stati poi così generosamente prodighi della vita 
per difenderla, quando nelle sortite e nell'ultimo combat- 
timento i nemici, appena vodutala, si gettavano addosso a 
lei sola. 

Ad ogni modo la quistione della taglia non poteva essere 
e non fu dimenticata. Vedemmo come nell'atto che Caterina 
fù presa, poco mancò che non fosse ammazzata per quistion 
di danari, ma la cosa non fini li, anzi complicandosi sempre 
più, diede origine a circostanze che prepararono poscia lo 
scioglimento di tutto il dramma. 

Il 21 di gennaio a due ore di notte, quando già tutto 
era disposto per la partenza verso Pesaro, il bali di Di- 
gione si appostò con 300 fanti, e (dice il Sanuto) aspat- 





1 Tra le molta. corse anehe la voer che a Caterina vesiaio fmpodito di tentare 
una sortita por cpora di alenni del auol cho speratano dl potorla vandore al Borgia 
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tato il duca ad un punto della strada di dove doveva pas- 
saro con Caterina,' in pocho parolo gli disso in faccia cho 
era venuto a riprendere la contessa perchè reputava « sua 
vergogna » che restasse prigioniera contro le leggi di 
Francia allo quali essa si era affidata. Il Borgia era ar- 
dito in politico, era anche ardito in guerra, sempre però 
nel comandare agli altri; ma mettere a pericolo la per- 
sona sue, non l'osuva. Preso li alle strette, trovandosi in 
facoia ad un uomo minaccioso e cinto di anmati, non osò 
opporsi. E così Caterina circondata dagli Svizzeri, pronta © 
speranzosa di libertà, seguiva il bali sino al suo alloggia» 
mento che era in casa Paolucci.* 





+ Da porimosto a dl 2ì dita pare do sanare die martie la auto prozia adummiro 

di como dita corte dal duca. Equi 
orta del dite marco antonto al 
luca mandò per sì dite monsignore 





crrche l'oraseconda ai lio monsignore de 
sutra nona ueioatà 
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suore duca deurso tenero dita Madunoa a peteciune et funtageia do la Nucstà dol 
re do fruscio. È quella { apia a Delro Logo so Que per che niaate dita 
preso la prizia uoita da la famia du dito monsixuora de bui, Toi nol 


suona sun la quale nou s po' piace fmono aprtxono: e per guento ini se ne repu: 











rata sergogna JT anerda data {i preseme melo mane dal Duca E per. questo 
per satunro l'onore de l'une a di l'altro fu messa nel 
re cho lui L'aueso prrmamente & 1 
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te oxiie omo Ve parti, E dti dito monsignore Qa Dall tuso dita Mx a Draze et re» 
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messa In liberta: tamen fu per el contrarie quaudo per 1l prexoute pare torto in 
neruttà ot csu ess Il senpire suna dio dune ed ora vestita como une turca doraro 
neyre et aueua uno alle do Baimbose sizhuat 
1° A dì &4 dito. o colegio, Vene lciero ot 4 
* dt papa, Il Sl la mandiva a Homa, — Or par 4uol francese, O Ver guascon, 
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Il duca, al quale premeva di ritenerla per portarla al 
papa che glie l'aveva richiesta por sottoporla ad un pro- 
cesso di cui parleremo più avanti, temette forte che il bali 
non la lasciasso libera, ed etterrito ed umiliato, spedi un 
corriere a tutta Driglia a monsignor d’Allegri nella rocca 
di Forlimpopoli, la quale dopo la prigionia di Caterina si 
era data a lui, L’Allegri parti subito, ed alle cinque di 
sera scendeva da cavallo all’alloggio del duca. La notto 
passò intera nel diseutere il da farsi, © siccome il duca 
che in fondo era vile, temeva forte che il bali, adirato 
com'era, finisso per mettergli le mani addosso, non osò di 
prendero alcuna risoluzione, e terminò le lurghe suo in- 
certezze col decidere cho il giorno appresso tutti si sareb- 
bero trovati in piazza per risolvere la quistione. 

Eà esco nel dopo pranzo il duca, il bali, l' Alegni, il 
Vendòme e gli altri capi, girare tutti sue giù perle piaz: 
za discutendo che cosa era da faro della contessa. Il bali 
era furibondo: diceva che Madama non poteva essere con- 
segnata ed abbandonata al duca come prigioniera, giacchè 
prigioniera non doveva nè poteva essere mai, perchè le 
leggi di Francis non consentivano di tenere in prigionia 
le donne prese în guerra, nè permettevano che a loro ver 
nisso usata violenza 0 scortesia. La contessa si era arresa, 
si era affidata alla Francia; un soldato suo l'aveva presi; 
con suo onore egli non poteva lasciarla nelle mani del 
duca. Non sapeva darsene pace, e ripeteva che la contessa 
non poteva assere trattenuta che in semplica deposito, e 
che il deposito spettava a lui, e non al duca. 

< E chi è dunque il capo supremo di questa guerra? ri- 
spondeva il Borgia. A nome di chi avete voi combattuto? 








prese, com 300 Suoli si pone ID strada dono la passava, ot fo 1ì a Forlì, pechè che 
mms atava li im palazo, et la tolso. BL È faceme per aver 
, An duenty 20 mila di jul nos banca Gui, solum 1W0. 
“ AUFI diro, lei modera îl darà, perbi che ni na, bava mandato duenti 50 mila 
in contali a Fiorenza, e altro rubo per valuta di ducati 160 milia et dere è, tium 
a pot vene come ditta madona erantata rescstata dal ducn di Valentinoin per 
* ducati 400, che li dele in contadi & quel caretanto, si cho rasi non ave alta ila 
© anzi cla questi 400) ducati, , SAstTo, HI. [19, col. 8 
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Questa guerra è fatta în nome mio e non in nome del re 
di Francia, le sue genti non sono che ausiliarie, e se mio 
è il frutto della vittoria, mie le città @ le rocche espugnate, 
miei ancora sono i prigionieri di guerra. » — Qui il bali 
aspramente risposo al duca, e il duca inviperito gli si scagliò 
contro con villania; la contesa s'inveleniva sempre più. Ad 
un tratto il bali mandò un ufllciale per chiamare le suo 
genti in piazza. Poco dopo tutte queste sollatesche ar- 
rivano armate, rizzano le lancio, innalzano le loro ban- 
diere 0 si schierano in faccia al palazzo dalla parte di Ce- 
sena. I cittadini che si erano affollati in piazza per ve 
dera come finiva la contese fra il dica e il bali, con 
grundo curiosità guardevano da lontano i due conten- 
denti, ma quando videro sopraggiungera le schiere 
zero, temendo nuovi fatti di sangue 6 di essere fatti a 
pezzi, chi riparava alla propria casa e prudentemente vi 
si chivdeva dentro, chi correva a Vuttarsi giù dalle mura 
insiomo ni figliuoli por ridursi in luogo sicuro.! 

Intanto l''Allegri, veduta e quale estremità poteva cone 
duro la contesa, si offorso, a' imposo conciliatore autore- 
vole con questi patti: Mudama Caterina Sforza non sa 
rebbe rimasta prigioniera di elcuno, me rimaneva suddita 
del re di Francia, îl quale sarebbe unico arbitro del suo 
destino. Intanto il bali avrebbe restituito la contessa al 
duca il quale doveva tenerla eon sà solamenta « in depo- 
sito > a nome del papa, e con questa garanzia l'avrebbe 
portata a Roma. La contessa non avrebbe potuto mai es: 
sera considerate come prigioniera. Era sudlita del ro di 
Francia, a come tale non poteva mai essara prigioniora 
di guerra. Il duca avrebbe immediutamente sborsato al bali 
la paga e mezzo cho gli dovava por tutti i suoi soldati. 
L Allegri si offriva poi mallevadore per ambo le parti 
della esecuzione di questi patti. 

Lictissimi di avere finalmente trovuta una via per uscire 
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d'impaccio è per terminare il puntiglio, il duce ed il 
Vali acostiarono la proposto." 

Il bali senza far motto levò le sus genti di piazza e 
ritornato a casa, insieme alle sue damigelle ricondusse Ca- 
terina all’alloggio del duca. È strano come Caterina vi si 
lasciasse ricondurre così facilmente e prima d'aver beno 
inteso il come ed il perchè dell'andata. Ma per quanto si può 
vedere dallo storie, essa non seppe, non le fu spiegato ben 
chiaro il suo destino se non quando già era introdotta nella 
prima sala dell'appertamento del Borgia, Così il belì li- 
beratore, appena fu comprato dal duca col pagamento 
del suo debito, si mutò in traditore, e con un pretesto, con 
un ingenno qualunque riuscì a trascinare nuovamente Ca- 
terina sino dentro alle camere di Cesare. 

Qui il Machiavelli compendia, scolpisce tutto: « Qui- 
« stionossi tra Svizzeri e duca di Madonna. Fu venduta 
< al Valentino, » 

Quando Caterina fu nella prima sala del duca, allora, 
allora soltanto il balì lo dichiarò che in sostanza essa do- 
veva rimanere come era prima in potere del Valentino. 
La misera donna ebbe a venir meno, Gli uomini e la ne 
mica fortuna non solo la opprimevano, ma si prendevano 
di lei giuoco crudele. Da così poco era uscita da quelle 
mura con tanto lieta speranza di tornare libera, ed ecco che 








De Post. Coma quella madona fo reoperata del ducha di Va- 
* Ientinvis,clo dete a quel ciputazio grascos ducati 4000; et la zente se aviara verso 
* Foxare. Quel tegnirà, serlvena, Sancro, II, col. 90. 

Dale letare, dalle voci pervenuto a Venezia, Il Banato desumo che chi riprese Cote. 
rina, fa nom ì alî In persona, ma quello itesso capitano frazcese o quascone cha per 
prinio lo aveva nesso le mani ad dosto 6 che pu l'aveva ceduta nl Yalontino,(Y: pag. 229, 
nota 1) Malcontenta del millo ducati avuti per compenso avpebbe aspettato che Il Dor- 
‘la partie da Forli verno Boenro, od appasiatust, como ho detto, in un puuto della vis 
pet dove davers passare con Citoriva, 31 aveva ritolta per hrere [a quante ni cre» 
deva] fl resto della taxila cioè 10,000 ducatt. Infatti a costat il Borgia detto pol stri 
4000 ducati Il tali suo capo dovora essere d'accordo. è da lui forso venne Aecatm- 
pato Il pretesto che egli. francese, non potes permettera che Caterina rimanesse pri» 
gicnfera, Alla perfino entrambi vennero quetiti, cioè comprati # denari: ma forse 
U capitano mon avera mal perlato d'altro. Può anche darsi cho dl colpo sta stato pen- 
tato e fatto dal capitano, ma abbismo preferito di sezuiro alla lettora Il Dornardì 
the ni trovava sol Inogo. È \ermonto come mal ua semplice capitano, o caposaua- 
ds. avrebbe potuto da sulo preparare an apertamente di trecento fasti? 
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tutto era un sogno, Il cavalleresco suo liberatore era siato 
corrotto dall’oro, e profittando della cieca sua fede, del 
confidente e riconoscente suo abbandono, l'aveva burlata, 
l'avea tradita restituendola al duca! 

Il Bernardi descrive Caterina vestita quel giorno con 
un abito fatto alla « turca » di raso nero, e dice che aveva 
un velo di bambace segugiato avvolto intorno alla testa. 

Appena si trovò nelle camere del duca, essa fece grande 
resistenza; si venne ad una questione clamorosa, ad una 
lotta violenta. 

Il bali scusò, spiegò alla meglio la necessità delle cose; 
ripetò a Caterina che a tenore dei nuovi patti essa non era 
più prigioniera ma semplicemente « in deposito » presso 
il duca, e sotto la protezione del re di Francia. 


VII. 


11 giorno seguente allo spuntare del sole, un trombetta 
girava tutte le strade della città dando ai soldati il segnale 
della partenza. Ma oramai tutti questi venturiori oltramon- 
tanî s'erano così comodamente alloggiati per lo case dei 
cittadini, che udendo lo squillo della tromba neppure si Je- 
varono di letto, e, al solito, per farli obbedire fu necessario 
ricorrere alla minaccia della forca. Finalmente, gli uomini 
d'arma partirono uscendo della porta di S. Pietro; ma gli 
Svizzeri edi Tedeschi, formi in sulla piazza chiedevano da- 
nari. Erano soldati del bali di Digione che tumultuavano 
istigati segretamente dal loro capo, Il duca, sdegnato, foce 
rispondere che lo paghe le avrebbero avute soltanto a Ce- 
sena. Parsistendo il tumulto, il duca minacciò di far suo- 
nare la campane a martello e di farli tagliare tutti a pezzi 
dai paesani. Questa minaccia bastò a farli partire. ' 


3 * A Qi 23 de zonaro die fonte anno domini 1900, #0 parti al duca da Forli fer 
* andare a F'sequisto do Ja cetà Ue pesare, È qui Ja matina 10 l'ora do la grosa 
* feze Andare Al so tromleta poldcande tulo cosa per tute le conicato; tamen 

malto pocto we leusnano per essere molto nese al jn mode che ni fa 
cia che Al ca uaneso (Uta ll trombetta corena tro delta a qu furia comania- 
* monte gramdorisiimo ente che alcuno de quollo desrbitstmto # uolssene partire. 
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Circondato da’suoi capitani, il duca andò al duomo ad 
udire la messa dello Spirito Santo, e poi ricevette la fede 
dei quattro deputati che dovevano andare a Roma a giu- 
rare obbedienza ai piedi del pontefice. 

A castellano di Ravaldino nominò uno spagnuolo, Gon- 
zalo Mirafuentes, e a governatore d'Imola e di Forlì quel 
Remiro de Lomua spagnuolo esso pure rimasto così fa- 
moso dopo che il duca volendo far ricadere sopra lui solo 
l'olio dello crudeltà commesse, lo fece decapitare nella 
piazzetta tra la cittadella e la rocca di Cesena. Il cada- 
vere coperto de’ suoi ornamenti, disteso sopra una stuoia, 
0 la tosta fitta in cima ad una lancia rimasero esposti 
tutto il giorno a spettacolo di terrore ed insieme 8 di- 
mostrazione delle giustizia del duca e del suo amore per i 
sudditi. Cesare lo designava como reo di tutte le violenze, 
di tutto lo rapino, di tutto lo uccisioni avvenute, ma lac- 
cusa principale era quella di averlo disobbedito eserci- 
tando il traffico dei grani col quale aveva affamato il 
popolo ed obbligato lui a sacrifici enormi per farne ve 
nire di fuori e sostentamento dell’ esercito e di tutto il 
paese. * 
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Cesena — La rocca dei Mahtesta, o Murata, dova Cesare Borgia arrivò con 
Caterina Sforza prigioniera, la sera dol 23 gennaio 1500. 
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Finalmente salito a cavallo insiome all’Allegri e posta 
in mezzo Caterina, un giovedì; 29 di gennaio, in cola a 
tutto le sue genti, Cesare Borgia partiva da Forlì! 

La piazza e le strade erano gremite di popolo accorso 
a veler comparira come prigioniera l'antica @ fiera sua 
Signora, Il Bernardi, che era presento alla partenza, ci 
dice che Caterina aveva indosso la solita veste alla turca 
di raso nero; il solito velo di bambagio segugiato lo co- 
priva il capo. E veniva mestamente aventi sopra il suo ca- 
vallo bianco, tra il duca e l’Allegri, seguita da due vecchi 
servitori che lo erano stati lasciati, e dalle due damigello 
che l'accompagnavano sempre.* La contessa aveva gli 
occhi umidi e gonfi; risalutava dolcemente il suo popolo, 
® < parea cho volesse rispondere.... © togliere l'ultimo co- 
< misto. » 

In quell'aspotto di prigioniera di guerra, Caterina fece 
piangere la folla. 


VIIL 


Fermatosi alquento e Forlimpopoli (dove visitata la 
rocca e lo mura ricevetto il giuramento di fedeltà nella 
cliesa di S. Pietro) il duca arrivò la sera a Cesena, cd 
andò ad alloggiare nella famosa Afurala, conducendovi la 


1 * 4 10 30 Zewer. Di Romagna. EI ducha di Valentinala va con 600 cavali verse 
* Roma, con madoba Catarica da Forlì si choll shesor di Pizaro ha bona sova, che 
sussì (ta Dio colente, sa Jorati con:ro di lui, — Nastro, II, e, 8 
* Fobbrato 10. Di le cone lì Komegsa. Bi Us, la madora di Forll fo mandà a Ce- 
sot: si credo sia stà mandata a Homa. - Ibid. 0. 107. 
1% Roetarone la ultimo 1! Dact ed Afingria. In mezzo do' quali andava Caterina 
V0pra una Chines lcarda, soguitata dalle sue dusne più mature d'età e da quel me 
+ destmi servitori. che tati nel pine concersi 
* Nel passare, comero uomini e donna a vederla, e com pallidi o smunti vat di 
montravanta quanto gravano non parl 
è attetto mostrsodo per gli ecchi 
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contessa prigioniera e tutta la sua artiglieria. Si sa che 
anche tutta quella notte volle passerla per forza sempre 
chiuso con Caterini 

< Adi 18 zener, sabado 1500.— Da Ravena. Si have 
<avisi, la, madona di Forlì esser stà mandata a Cesena; 
<et par il ducha di Valentinois andasse lì, et, chome 
<intisi, teniva ditta madona, la qual è belissima dona, fo 
< fiola dil ducha Galeazo di Milan, di zorno e di note in la 
« sua camera; con la qual, judicio omnia, si deva piacer.'» 

Si diceva ancora che Caterina era gravide di sei mesi,” 
Ma questa era una nuova calunnia fatta spargere dal Bor- 
gia per screditare ed avvilire sempre più la prigioniera. In- 
fatti dopo poco questa voce cessò, e la contessa non ebbe 
mei altri figliuoli. 

Impietosito, monsignor d' Allegri volle allora salvare 
Caterina da tutte le turpi violenze del duca, e dedicatosi 
cavallorescamento a'suoi servigi, riuscì ad ottenere che 
Cesare nel partire per la conquista di Pesaro, non la con- 
ducosse seco, ma la lasciasse in custodia a lui che l'avrebbe 
trattenuta nella rocca di Cesena, E giurò di riconsegnarla 
al duca quando questi sarebbe partito per Roma. 

Da Cesena Cesare andò a Santarcangelo, ed ivi stava 
meditando l'impresa di Pesaro, quando lettero del ro di 
Francia portate da due corrieri venuti di Lombardia, ri- 
chiamano colà in gran fretta l’Allegri con tutte suo genti, 
perchè Lodovico Sforza (il Moro) era giunto a Como con 
buon nerbo di soldatesche raccolte con l'aiuto dell’ impera- 
toro di Germania cognato di Caterina. 

Alla notizia dell'arrivo dello Sforza con l'aiuto delle 
bande alemanno, si sperò da molti che la fortuna della Casa 
Storzesca risorgesse come per incanto, e si disse che Ot- 
taviano Riario era rientrato in Forlì e che aveva fatto 
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man bassa sui ribelli. Ma a tal novella Caterina non si 
commosse, Pochi giorni prima, questo giuto degli imperiali, 
anzi questa notizia per sò sola sarebbe forse bastata a sal- 
varla; ora era troppo tardi. E il peggio fa che l’Allegri fu 
costretto ed abbsndonarla per condurre a gran giornate 
tutte le sue genti in Lombardia contro i Tedeschi. 

Sforzato allora dai patti conchiusi,' dal giuramento 
dato, dovette pur rimettere Caterina nelle mani di Cesare, 
© consegnatala ad un suo capitano francese o ad alcuni 
uomini d'arme ben sicuri, toccò proprio a lui di fare 
usciro la misera donna della rocca di Cesena, ultimo suo 
rifugio, e di vederla per suo comando trascinare sconso- 
Int al campo del duca. 

I cavalieri si allontanano riportando la contessa al suo 
nemico. 

«L'Allegria e il Bagli (il dalì di Digione), dice l'Oliva, 
< con la cavalleria francese e con li Svizzeri voltorono in- 
« dietro per ritornare in Lombardia, ma a Forlì da'citta- 
< dini gli farono serrato lo porte in faccia per la fresca 
« memoria che havevano dell'insolenze della soldatesca. » 

La partenza dell'Allegri e dello milizie francesi de- 
cise il Borgia a rinunziare pel momento all'acquisto di 
Pesaro, e mandato alla custodia di Forli Ercole Benti 
voglio con cinquecento uomini d'arme, e lo spagntolo 
Giovanni da Cardone con trecento lancio” a difesa della 


1 * 84 atordone inseme {n quasto modo et forma che al siznere dica dourso te 
* nero dieta Xadonna & petocione et Inatancta do la maratà del re di fraceit., 
qBeorunor) 

1 = Quest'uto di chiamare lanzo 1 cavalieri armati Al laneta, vento portato in ita 
Na dalla Compagaia Inglese detta la Compriguîa Birnra, dopo Ia motà del see. XIV. 

* Botto questo nomo comprerderato essi Inglesi to cosalleri | quall nello batta: 
lo erano sasuefatti a acondere da carallo, cd a combartero a piedi fuvestendo 1 
apo Basso l'intmico con una lunga Iaucia mavoggiuta da die di csi nel tempo me- 
deximo. L'ordinanza di queste milizia era serrata como quella dolla falengo, in st 
armatura era unt una eslata ehinss, tn piseo d'acelato gueralto d'una Inziera su 
petto, 1 Bracchil, | osclall © Jo gumbiere di ferro, una apeda lenga @ una dec. 
Questa formidabile armatura, accoppisva in quei tempi tnito Il vantaggio di queila 
dorli vomioi d'arme alle stabilità 6a alla fermezza dello fanterie, 

* Le lanse francesi sl contavano a sel per Iarela, 0 le chiamavano lance faurni 
esne si mostrarono la Italia verso Ia fio del sec. TY. AI trovano ancora le lano 
italiana ridotto a tre per lancia verso Ta metà del seo. XVI . [Nara di Afamimo Fabi 
lla eta di Curare Borgia seritta da Qregerio Enti. — Milano 1853, paz. 380] 
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rocca, preso la via di Roma, conducendo sempre dietro 
Caterina! 
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* Purli ntto colore cho Cattarina Borsa meglio già di Geronimo Risrie non ioacese 
= per corto tompe i e Chiese debito, pagato. Laonde le fu prime Tuscia poi 
© Forli toito con lo loro rosche, benchè con nca poca difficuità, perciocchè omendosi 
* Catterina 10° Agiluoli nel cnsielo di Furl inehinsa, come cold che era di molta 
= uuncità, fc Il nomiso bon irsaziiaro o mudaro prima che ella in potere di Tal 
© n'undaaso. ER cutondiai fina Tmanto AFrEsa, fu imusdote prizione @ Roma g Munib 
Miti Vittorio Emanuele, Mu gemiti cod. cast, me SR 
Nella DIUIoL, Vaticana — denoli di Ser Prscenco Magnoni da Terti dell'anno 1816 
nl Li — Copponiine 170, al Erova conno del paranizio di Cesare Borgia cen Caterina 
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CAPITOLO XXXIV. 


LA PRIGIONIERA DI GUERRA 


© Gcolta queste consolati 
* Catterina da forliro. 


atunencio Cosenaasosi, 8 Lamia di 





Caterina sfarsa Riaria 


TL 


< L'havemo presa per forza de battaglia » scrive Ce 
sure Borgia al duca di Ferrara.' 

La novella cho Caierina Sforza ere caduta nello mani 
del duor, aveva commosso tutti. Ctiovanni Giorgio Sere 
gni, oratore estense a Milano, era corso a darne avviso 
a Gian Giacomo Trivulzio, nemico implacabile della Case 
Sforzesca, il quale, sebhene fosse a letto per indisposizione, 
lo avava fatto entrare subito, facondo ritirara da un canto 
il vescovo di Novara che era lì in visita. Il Seregni gli 
aveva consegnata una lettera del suo principo nella quale 
si narrava la caduta di Forlì attribuendola al tradimento 
del Casalo, 

« Prima che me respondesse (scrive il Seregni al duca 
di Ferrara) restoto alquanto atonita (la signoria del Tri- 
vulzio) poi dixe che l'era sta pur grande viltà de chi 
era in quello castello hayerlo perso cusì tristamento, per- 
chè Sua Signoria (il Trivulzio) havia creduto che per forza 
non l’havessero dovuto havore fino a parecchi zorni. * 


1 Doc, 1117, 12 gennaio 1500. — * ,.Per battuglia solamento do meza hora [gli ri. 
serive quatiro giorni dopo, cioè Il 16 genanio) vincemmo la Reche, la Citcoila et 
faltra terza parte chiamata e) paradiso, cum occlaiona de circa quatirosento de atolli 
da entro che difondordosì perironc, el piyliammo Malomna Cathorin Sforza. , De- 
cameto 1129 

4 Doc. MIDI, Lettéra tn nta di Milans 15 gennaio 1500, La eran conta del doer- 
mosti rasculti mi ba obbligato a pabblicame molti sclo ID parte, Na questo mi ser. 
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< Poi dixe: o bona Madona, hora non te mancherà 
< da... » E qui terminò con una frase sconcia. 

Il sapere Ja contessa in balia del Valentino gli fece su- 
bito immaginaro di quali specio di violenze la infelice 
donna doveva essere vittima. Lo stesso aveva poi detto al 
Soregni il vescovo di Como, il quale inoltre teneva per 
certo che « se questa povera Madona se havasse potuto 
< mantenere anchora XY zorni, havesse havere ogni modo 
< soccorso. » 

Vedemmo infatti che poco dopo la caduta di Forlì Lodo- 
vico il Moro giungeva a Como con le bande slemanne. Oltre 
lo Stato, Caterina, diceva quel vescovo, perderà quanto ha 
mandato in salvo a Firenze e il re di Francia la vorrà nelle 
mani. E anch egli, come ho detto, indovinava tutte le vili 
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Tugiio primo a pag. 441: * Pol Sua &guorla dixo. Dene costoro snderano mo a 
spazare Poxaro alqualo baraao perdoro pocho (*mpo, Ft ta de questa bora nora, Si 
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dela Slatetta cumo dela congratulatione re rigratiaral per puzio mia saa Excelle 
attrimetdit che tanto pia MI porta piacere perche mo, mi porro valere di quee Geuti 
darmi dl Canto di qua quale baruto o. El che essendo i verita Il 
primo aviso che ue Do Bavsto, subito Il faro Intendero alia Masstà Cristiumissima. Als 
‘quale manvaro n itera propria che me scrive nua celstudine, porche laconoscha me- 
glio con quale atfectiobo et Viglanza proceda gua aabitmità Ver epsa e cose suo, dimo: 
strando iaagione alegrezza dI potere valere de qua de quelle Gente darmo cha, he ha 
del tosto pol dimando Constantlo secrotario,et I comatsse che Insortinente spazasse 
in Franza questa nova. Et 208 Ii più amorevoli termini del mondo rse licentio 208 rep- 
plicarmi duo volte che lo riccmatudaste a vostra Excelleztia, et rinsratitme quanto più 
potesse. Audi pol {n Conslio trovare Il Raverondo Monsignore de lson (i) et ae- 
costatori al orechie de sua Signoria conseatuiandomi seco In nome de vontra Èx- 
cellentia Il explieat dieta nora con darli in mano la iticra aua: Epst facendo uscire 
db Consiio alcuni cho parlarazo di csase private con dimostrationo de sentime la 
mastro alegrozza ch (ie) do cons Lavesse potuto expociare. Mo dito forsi L. tolto che 
ne tingratiasso Immortalmente vistra Excellent, ELI serivesso cho incootinentt iv 
siria 1a Nacotà Chriatinissima dela dilpontia ei Affotiono che vostra celsitadino 
monstra contianamente a quella et cose sue. Et per magior testimonto Il reandaria 
1a lttera cho vostra signoria li scrive pol volse ehe anelo Ia dicesse ali altri mgnori 
consiliri. Et ultra fl ire mio emendo venuto 11 Constantio per dirgelto per parte 
del Signor Mosser Zoan Tscome II feel losere dieta Nttora di vontra Excellostie acto 
cio ogniuno Intendesso: Sopra cho apontaudost Il Roverendo Vescovo di Como. Il 
Magnifico Mosser Francenco Bernardino, ll Condilieri Francesi. ll Cavalero Bonrnemeo, 
Mosser Zuan Frazcesco marliato, msssor Zoan Si:plano Cauticno ot messer Hiero: 
nijmo Curano quali tutti Iovorono lu pedo, Una voco dixero chelora una gran bone 
nova, ot Il predicto messer Francesco Mernardino dive che lera anche megliore che 
bona, porche mo se porrano retirare la qua quello Gerto darmo cho erano impignate 
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0 feroci sevizie del Valentino sulla infelice prigioniera. 
<0 papa » (continuava) « in'altra volta tocchorà a toi fioli. 
« Quante volte ho consilerato quella auetorità di Cristo che 
< dico: De inimicis rncis vindicao inimicos eos. Vodi tu 
«come sono passate le cose del conte Hieronimo? Passe- 
«ranno col tempo onssi ancho quello de costui. » — Come 
quella di Girolamo Riario, così, secondo lui, presto sarebbe 
finita anche la grandezza di Cesaro Borgia. E non s' in- 
ganava. 

< Ora si che li Sforzeschi sono dol tutto spacciati ! » 
aveva detto al Seregni monsignor Pietro Saverges vescovo 
di Lugon, cancelliere del re di Francia a Milano, E facen: 
dosi il segno della croce, aggiungeva: « Sil nomen do- 
mini benedivtan!* > 














ta et etiam il papa porea avro Inl manilire die te vino ct in fivorn dela Mises 
Chebstianisima per mot cle Lora se possova havore porcha paura. Pol suliznse ehe 
1 pareva che questa 
coritrto sli animi del 
10 cho da tutti fa lmdato et sciavi dito che no ferero 
jo chiarito, che sesrete Mlaveno «opramosto de li mu 
tonovano Bene sento. Condderando ron avena Center 
arto Innzo Frareoso cha Na 


sso novs da publica que por la 
evitori eat et doprensione do c 














intona mo ha anchor: 











Dina pesare Tamen icla mento sua sudevane cho a vali a da 


Et mancho del canto do qua oa siria modo del dinaro ila fre Gonta Italiano Sele. 











Quale mule pero 20 flsrisno, cè la meio corto che questa sir sl Pioxoriera France 
menor Franciaco da ema feto sun coma por 
sato. BE 





9» vidaticot 2400 duonti 
#gben dl ioplizione ia vepiimana’ 
dell dat) tamon paro cho pempro dies » extromita oxcemiva del dinaro non neio mo 
‘anello facsmssro pei emdoli momo guorzm adoran, et © Bavinsere modo di mandi 
1 Ainori da qu ia Franza corus fiuto #1 provedérà dé quà alli Visognl. Monsiguero 
de Hron pol ehe de dieta bona nova fu Dei Iimbilito ci consratulatosi tatti Tano © 
altro inelerme, Dimandi... Constaatio et l commisso che aubi!o spazasse per atutetta 
Al Signor ou. cé mandisce asua Mucsta la itera cho Yontra Excellentia poscrime a 
nua Rovorenda Signoria con dirll cho expedia Impresa de Foxaro alcbe se penaria 
poche retirarazo de que tutto quello Gento darme ct instromenti Dtlii.o. 
cromo fa ne a pay. 4435 * lo Tlostresimo Sigtur mio ho voluto co 
pitam:nto sisnincare I lnto » Yontra Ercsiieatia acto che lei cun fa apiontia si 
possi dare quello senso ll parira Ei well paresso che fuse troppo tungo im n 
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ne La so lzuera mivertirmeno scrivero Del atvenizo più risutatamenta. Recomanlan 
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E intanto Caterina, unica che avesss difeso il nome 
e la gloria della sua Casa, trascinata dal vincitore si av- 
vicinava a Roma. 


Il 


I disrii romani che descrivono minutamente l'ingresso 
trionfale del duca Valentino a Roma, non ricordano la 
presenza di Caterina che secondo tutti i biografi vi sarebbe 
comparsa stretta fra catene d’oro, rinnovando così lo spet- 
tacolo offerto dalla regina Zenobia si tempi dell’ impera- 
toro Aureliano. 

< «Il Valentino se n'andò a Roma (dice il Bonoli ') 
< conducendo seco come in trionfo, cirta con catenello 
« d’oro Caterina, stimendo più l’haver soggiogata questa 
< Donna che quelsivogl'altro temuto Guerriero. » — Il 
Justolo nel panegirico del Borgia, ricorda che il corteo 
procedeva lentissimo per la gran folla che ingombrava 
le vie. Descrive Cesare come un eros biondo e bello « am- 
« mirato dalle madri ilari che erano sulle porte, e dalle nu- 
« bili fanciulle salite alle alte finestre. » 

1 diario del Burcardo dice che Cesare entrò coperto 
di una veste di velluto nero che gli arrivava sino al gi- 
nocchio, e con una collana « piuitosto semplice, » Descrive 
tutto l'ordine del corteo, ma di Caterina non parla af. 
fatto, quindi non si può credere che essa ne facesse parte. 

Ad ogni modo quanto diverso fu questo suo ingresso 
vinta e prigioniera a Roma, da quello fattovi ventitrò 
anni prima come sposa del Riario e nipote di Sisto IV! 

Aveva rifatto lo stesso viaggio; le popolazioni che al- 
lora erano accorse per ammirare la sposa del più potonto 
uomo di Roma, l'avevano riveduta ora come prigioniera 
di un altro uomo ben più potente e ben più temuto di lui. 
Eccola a Roma, eccola nelle ben note sale del Vaticano, 
dove un giornoi cortigiani affollati avevano tanto cercato 
uno sguardo, un sorriso della nuova e bella nipote del papa. 
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Ed ora assa seguiva il suo vincitore che la conduceva 
ai piedi d' un altro papa. 

Ta gioia provata da Alessandro nel ricevere il figlivolo 
vittorioso fu tanto grande che giunge quasi a commovere 
chi ne logo i particolari. Agitato, convulso, Alessandro 
parlendogli în spagnuolo, piangeva e rideva ad un tempo.' 

Fu Alessandro papa scandaloso anche per que’ tempi; 
ma spiccava in lui la nota caratteristica del suo secolo, la 
squisitezza della forme. Ere bello, era omato nella per- 
sona e nel tratto. 

Per quanto scellerati nelle loro intenzioni, tanto egli 
quanto il figliuolo conservavano una cortesia di modi con- 
gonita, abitnale ai cavalieri spagnuoli, mentre Sisto IV, Gi- 
rolamo, tutti i Riario ed i della Kovere, compreso Giulio Il, 
tenovano ancora della natura rude, della forma aspra, tri- 
viale dei rozzi pescatori della Liguria. * Giasone del Maino 
(milenoso) loda in Alessandro « l'eloganto aspotto, la fronto 
< serena, lo sguardo regale, il viso esprimente insieme li- 
< beralità e maestà, Ia geniale ed eroica compostezza di 
< tutta la persona. » 

« È bello; (dice lo storico Gaspare da Verona) ha lo 
« sguardo grazioso e gaio, ed eloquio ornato e dolce. Ove 
< appena vegga donne belle, le eccita in modo quasi me- 
« raviglioso all'amore, e a «è le attira più che calamita 
< il ferro, » 

< Alessandro è alto di statura (aggiunge Girolamo Por- 
< zio) di colore medio, nero, ha l'ccchio e le labbra tur- 


1 * 1000. Marco 29,23. Da omo, di l'arator. Come il fl, ducha di Valentinoss, quel 
* zornoya di 8 fevror, fstrò in Roma, Li andò contra do cardinali ]l oratori, la fi- 
* meta dil papa € cardinali: ot dI Ja soa Intrata, per una letera più avanti scri 

è tutto, few la matona di Forlì stava pel pasezo di Melvedor, Il papa non dive 1t- 
* dientia per l’alogreza di la venta dil fol, e (ary e riit a antrato. , BASCO, 
118, 001, 161. 

1 Malerado anesta rozzerza di moli, nen paro che 4 Riario fossero navicella! nè 
enizolai, come si trova {n alcune cropacho attiche, e come sulla falo del Peucotrca, 
VI, 197. © dalla Cronica Ferreviae del Catxeyist, ma. Chi, t-1.4 bo detto nel vol.I 
® pag 91 © 150. 

1 Ilario nembrano pitttesto morcanti aziati | quali prerdevaao parto agli aci cd 
erano chiamati nell onori di Sarona loro cità nativa 

2 Irmoxmvoa Ponrits, Comenfariun, ediz. del 1403 nella Cisanatonso di Roms. 
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« gidetto. La sua salute è rigogliosa; egli sopporta, più 
< che si possa immaginare, fatiche d' ogni specie. È stra- 
« ordinariamente fiicondo, ed ogni modo men che civile gli 
< ripugna. > 

Ricordiamoci che la morale in Italia al principio del 
secolo decimosesto sembrava formarsi completamente sopra 
l'idea della bellezza, sia che essa si manifestassa col pia- 
cere, con l’arte, con le lettere, con la politica ed anche con 
la perfidi 

Ogni letterato, ogni artista trovava un principe che lo 
proteggeva: ogni principe trovava sempra nn poeta, nn 
pittore che ne celebrava e ne eternava le imprese for- 
tunate per quanto ribalde. 

Nel millecinquecento il popolo d' Italia può dirsi un 
popolo d’artisti irrequieti, sensuali, ma operosi, origi- 
nali © fecondi. Tutte le forze dell'animo loro erano in- 
tente al godere. A questo sentimento costante, la moralo 
non può sempre acconciarsi ; quindi libertà, corruttela nei 
costumi. Unico scopo della vita, dell'attività italiana sem- 
bra il godimento della bellezza in ogni sua forma possibile. 

« Lo cupo malinconis degli uomini serii (dice il Bar- 
« chardt)' non cominciano in generale a manifestarsi che 
«sotto la dominaziono straniera del sccolo XVL » 

Il duca presentò Caterina al papa. Abbiamo detto co- 
mo questi, essendo ancora ontdinale Rodrigo Borgia, l’a- 
vesse conosciuta molto a Roma, come avesso voluto esser 
padrino del suo primo figlinolo maschio, e como poi fatto 
papa, a quelli che venivano di Romagna portandogli gli 
omaggi della contessa d'Imola, chiedesse con gran pre 
mura de' fatti suoi, aggiungendo: « Dite, dite: si mantiene 
<sempro tanto bella?? » 

Nulla si trova su questo incontro, tranne che il ponte 
fice con Ivi si mostrò corteso, ed essa calma © riverente. 

Così i cronisti ci avessero lasciato qualcosa di questa 
conversazione tra Alessandro VI, Cesare Borgia e Ca- 








1 Storin della Cit dl Rimacimento în Ialia 
tV be. 
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terina Sforza! Chi può immaginare i discorsi che il papa 
profano, insieme a Cesare Borgia il gran brigante politico, 
in quel giorno solenne del trionfo, avranno indirizzato a 
colei che sola in Italia aveva osato resistere alla sfrenata 
loro ambizione di regno? 

Nessuna occasione più belle ad uno scrittore di ro- 
manzi, per colorire i luoghi, le parole, i caratteri. Ma alla 
storia non è lecito di indovinare; essa cerca, scava e fruga 
quanto può; diseppellita Ia Venere di Milo, argomenta il 
gesto più probabile delle braccia che mancano, ma non 
avendole trovato, non devo rifarlo di gesso. 


II 


Alloggiata in Vaticano, chiusa in Belvedere, palazzo 
della vigna dol papa, e forse nella torro Borgin' fatta 
edificare da Alessandro VI, Caterina è traitata onoreval- 
mento ma guardata da 20 fanti. — Il papa vuole farlo un pro- 
cosso per farsi rimborsare lo speso della guerra, e intinto 
tira lo coso în lungo per prender regola da quello che 
accadrà degli Sforza di Milano. Si tratta come furle ae- 
cettare un accordo che le dia da vivere « ma lei (scrive l’o- 
<ratoro ostense) sta indiavolata e forte de animo.'» 





La città allora (dico il Gregoroviua i) rigurgitava di pellegrini 
che anche da un papa Borgia venivano per ottenere l'indulgenza 
del giubileo. Vera, tra gli altri, venuta Elisabetta Gonzaga, mogl 
di Guidobaldo da Urbino. Il pellegrinaggio della celebro donna fu 
impresa molto arrischiata, avendo il papa già posto secretamente 









1 V. Monest. Dizionario Eeleiustio, 1 XSV, p. 272. 

1 Gib, Lueido al marchese Francesco Gorzasa: * 1500, 27 felbraio. Roma, La cen- 
* toa de furlì condume el fratello de borgia per altra via ct 1a tene alozata al pi 

incio de la vezun del papa zeo a bello reder guardata rerho uelo sta esaminata € 
* paci qualcho migliara por restatro do Ja «pesa, ma Ie ata Iadiavolata © forte de 
© antimo, a farl: ba lussato D, horeules Denti (Ziutirogli) cora le mo goute. 

* Itoma, 20 marci 1304, La costersa de furl sta in la vigna a boltedor ardita 
“da 20 fanti, pur intendo si trata nsordo 6 darli da vivere ma fl tute depende da 
* Nilsno 0 sldcomi BOL x 

3 Zncrezie Borgia, pi 194-188 
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Urbino nelle liste di proscrizione de'feudatarii della Chiesa; e Ce- 
sare già da parto sua riguardava quel prese come suo bottino. Il 
pensiero d' incontrarsi in Roma con quest'ultimo, non doveva essoro 
per lei poco tormentoso. Con quanta facilità avrebbero potuto ac- 
campare un pretesto per tenerla captiva anche lei? Il fratello Fran- 
ssco Gonzaga la sconsigli8 dal suo proposito. Nallameno ella gli 
‘scrisse, già in viaggio per Roma, una lettera cosi amorevoloe tanto 
attraente che ci piace riprodunla... 

Dice al fratollo che è assai dolente cho egli non approvi la sua 
andata « Dall'altro canto (continua) dopo che già mi trovo, coma 
< ho detto, in viaggio o fuori dello Stato, dopo aver per mezzo del 
« signor Fabbrizio (Colonna) e di Madonna Agnesina mia onorevole 
«cognata e sorella, fatto provvedere in Roma alla casa © ad ogni 
«altra cosa necessaria, © nesicurati costoro di dovermi ritrovaro a 
«Marino fra quattro giorni, talché il signor Fabbrizio m'è venuto 
«incontro per fermi compagnia; dopo, per di più, esser corsa voce 
«della mia partenza e della mis gita, non saprei davvero veder 
«modo como oramai ritrarmi con onoro di mio marito © mio. 
«La cosa è andata tanto avanti e tanto maggiormente în quanto 
<v'ho proceduto con la piena intelligenza 6 buona volontà dello 
« stesso mio marito, dopo aver bene considerata ogni cosa. Del ri- 
«manente la Signoria Vostra non deve por questa mia andata con- 
«cepire nell'animo affanno o sospetto di sorta. Affinchè sia bene 
«informate di tutto, sappia che io prima me ne vo'a Marino, e 
e quindi di li in compagnia di detta madonna Agnesina, mo na vo'in. 
< cognita a Roma per far la debita visitazione delle chiese ordinate 

@ conseguire il Santo Giubileo. Io non avrò a mostrarmi © nep 
< pure parlare con persone alcuna; mentre, pol tempo che starò a 
«Roma andrò ad alloggiare in casa del fu Cardinal Savello, abita. 
« ziono cotesta buona © convenientissima al desiderio mio, in mezzo 
<a partigiani de' Colonnesi, abbenchè intenzione mia sarebbe di tor- 
«naro per la maggior parto del tempo a staro a Marino. 

2... E perché posso con più contontezza 0 soddisfazione d'animo 
< pîgliaro questo Giubileo, voglia signilicarmi con una sua diretta 
«a Toma, esser proprio così, ch'ella ciò è ss ne contenti. Altrimenti 
<io ne starò in continua agonia a affanno... Assisi 21 marzo 1500. » 

Agnesina da Montefoltro della qualo parla la lottora, sorolla di 
Guidobaldo, donna piena di spirito e d'intelligenza, erasi sposata 
con Fabbrizio Colonna che più tardi divenne un gran capitano italiano. 
Essa aveva allora. 28 anni; viveva col marito nel castello di Marino 
sui monti Allani, o quivi nol 1190 avova dato alla luco Vittoria 
Colonna, futuro ornamento di casa sua. Elisabetta trovò questa bella 
fanciulla promessa a Ferrante d' Avalos figlio del marcheso Alfonso 
di Pescara. Ferdinando II di Napoli sin dall’ anno 1495 aveva coope. 
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rato agli sponsali doi duo fanciulli per far cosa grata ni Colonna, 
partigiani di Aragona. 

Sotto la protezione di illustri parenti, la duchessa d' Urbino vi. 
sità effottivamente Roma ove si tenne în stretto incognito e vi restò 
sino al sabato dopo Pasqua. 

Nelle give & San Pietro, forse rivolse un mesto sguardo verso 
Belvedere, lA dove giaceva prigioniera la più coraggiosa donna d'I- 
talia, alla quale probabilmente la legava amicizia. 

Cho Caterina Sforza dall'ingresso di Cesaro il 26 febbraio, si tro- 
vasse a Belvedere, lo attesta una lettera di quel giorro dell’amba- 
sciatore veneziano a Roma alla Signoria. E i pensieri di Elisabetta 
dovevan farsi tanto più cupi a penosi, in quanto il marito ed il fra- 
tello Gonzage, entrambi al servizio di Francia, avevano dovuto nb- 
tandonare quella principessa alla estrema rovina. 

Aveva costei lasciata appena Roma, quando a Catarina Sforza 
fu recata la nuova che anche i duo zii di lei Ludovico ed Ascanio 
erano in potere del ro di Francia. Dopo avere nel febbraio 1500 ri- 
conquistato Milano con truppo svizzere, furon poscia il 10 d'aprile 
vilmente traditi presso Novara dagli stessi mercenarii. Ludovico fu 
tradotto in Francia, ove, dopo 10 anni, mori miseramente nella torra 
di Loches. E anche il carlinalo Ascanio, un tempo così potente, do- 
vette,andare in Francia come prigioniero. 

Immensa tragedia fu quella che si svolse nella casa Sforza. Quale 
commozione non dovette provaro la Catorina nella prigione, in ve 
dere tutte la stirpe sua soggiacero così allo atrocità del destino! 
Chi sappia collocarsi în quel mezzo, sente l'aria oppressiva del fato 
inesorabile della storia, della quale lo Shakspeare ha circondato lo 
suo tragiche figure. 

Careerieri di Caterina erano | più spaventevoli uomini del tempo, 
il papa e suo figlio. Il pensiero solo della vicinanza loro doveva 
riempirla tutta di terrore. 

Essa ora ll, sull'alto Belvedere, sempro temendo il veleno di Ce 
sare, Ed era davvero un miracolo che la si laseiasse vivere. Tentò 
fuggire, ma non riuseì. 

È por questo, Alessandro la fece rincliiudera in Castel S. Angelo. 














Iv 


Teniamo a mente che un quattrocent' anni fa si scri. 
veva di rado; poche lettere si spedivano per apposite 
staffette, e per lo più si aspettava a serivera quando si 
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presentava l'occasione di un portatore fidato. Quindi è 
che prendendo le lettero scritte da vario persone, troviamo 
cho l'ordine delle loro data non ci servo punto per ste- 
Liliro quello della successione dei fatti che in esse si rac- 
contano; ciascuna di quello persone scrisso, quando potè, 
in tompo diverso, accennando talora agli stessi fatti e spesso 
senza dire in qual giorno erano avvenuti. Ad ogni modo 
vediamo qual lume si può trarre da quanto di certo ei 
rimane. 

Il 21 d'aprile l'oratore veneto riferisce d'avere avuto 
vari colloqui col papa, il qualo aveva mostrato gran pia- 
cere che il cardinale Ascanio Sforza fosse stato proso dai 
Francesi, ed aveva conchiuso dicendo che la triplice allean- 
za (« questa liga trina ») aveva messo nelle sue mani la 
madonna di Forlì, in quelle del ro di Francia Lodovico 
il Moro duoa di Milano, e finalmente in quelle della Signo 
ria Veneta il cardinale Ascanio zio di Caterina Sforza. ' 

L'Il di maggio Ottaviano serivo da Firenzo « alla 
mia Madonna matre carissima » cho egli ed i fratelli si 
adoperano « per trarla de serviti. » La rimprovera di es- 
sero irroquieta ; lo dà buono speranze o la conforta a stare 
< do bona voglia. » Termina, como al solito, pregandola a 
far sì «che questo cappello (da cardinale) venga per me. »* 

Caterina vinta e prigioniora è dunque pur sempre te- 
mibilo ed in condizione la poter ottenero un favore dal 
papa, il quale vuol cavarne danari e sta mercanteggriando 
la libertà di loi. 

Una lottera ilel 25 maggio 1500 di Alessandro Brae- 
cio'ad Ottaviano o Cesaro Riario accenna ma non rivela i 
misteri del Vaticano. 

Nello esmminaro questo documento ci sembra quasi di 

A Sesto, DI. e 21659. 21 aprile 150). — * Da Roma di l'ora, di 2, Colonni 
x atti col paya zorcha fi cardini Ascanio; al ico si atà pros È dine; Questa 
* ia riva, au babi abnto lo madona di FUMI: cl re, clgner Lodovico: cla 

Nibeermte" 
3 Doo. AtISAvi tratti in orrore da una copia ftt seguire moti anni eno dallero 


dito Canestrini, albismzo mesto dlessindro Lramio, Xiscontrato ora l'origianle, tro 
via che chi serisso la lettera è un Aleosumiro Liracrio. 

















Google 


CAP. XXXIV.— LA PRIGIONIERA DI GUERRA. 





249 


aggirarei e di condurre il lettore attraverso un bosco basso 
è fitto che nasconda l'orizzonte. 

Persuaso che le pratiche dei figliuoli sarebbero presto 
riuscite a buon porto « mi parve (egli scrive) mille anni 
« di potermi ritrovare con la Excellentia di Madonna per 
« comunicare seco il tutto et per recrearla et per ritornarla 
< in speranza della sua liberatione, giudicando cho questa 
« lettera vostra li havessi a porgere grandissimo conforto. 
« Sed nihil est tam dulce cui fortuna invida aliquid fellis 
non immisceat, Sendomi condocto ad Belvedere per essere 
con la Signoria Sua et per leggerli la vostra lettera, dove 
prima quando andavo ad lei mi soleva essere aperta la 
porta liberissimamento, fai tenuto di fuora sul pratello 
« dova venne messer Aloisio (?) con cera non come era usato, 
«ma alquanto turbata; e havendomi ricerco quello volevo 
« dire a Madonna, ed io dettoglielo, mi rispose lei non era 
«ancora levata perchò si sentiva indisposta, eb però non 
« mi eurassi di parlarli, ma che lui li direbbe quel mede- 
« simo li volovo dire io per darli conforto. 

« Et che io vedessi di trovarmi con Mosser Adriano 
« Secretario di Nostro Signore et a lui conferissi la mia 
« commissione acciò che ne potesse dur notizia al Papa et 
« che hoggi io mandassi Baccino (un fumiliare di Caterina) 
«da Ini, et potendosi parlare ad Madonna, me lo farebbe 
« intendere, et così decto si ritornò dentro di mala voglia. » 

Il Braccio, non potendo far altro, va a palazzo, vede 
il segretario del papa e chiede l'udienza. Il segretario 
risponde cle questa non è necessaria, si fa dir tutto, ap- 
prova e dà buone speranze che ì Riari saranno contentati ; 
egli li avrebbe favoriti por amoro alla momoria di papa 
Sisto el a quella del conte Girolamo. Così lo lascia con 
l'accordo di ritornare la mattina seguente per udire la 
risposta del papa. 

Baccino, mandato dello serivente n Belvedere, secondo 
l'ordine avuto da messer Aloisio, trova esso Aloisio in pa- 
lazzo, ma sentendo che il parlare a Caterina è impossibile, 
se ne va in Banchi, dove incontra due famigli di un messer 
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Corvarano i quali andavano in cerca di un certo fra Lauro! 
per dirgli che fuggisse, perchò nella notte era stato preso il 
loro padrone e un Giovanni Battista da Imola « che stava 
<in compagnia di Madonna » e sapevano che ora si cer- 
cava anche lui. Ma la cosa già era fatta, perchè andati 
poi tutti a cercare di questo fra Leuro in una stanza ove 
soleva venire « trovarono come lui anchora questa mat- 
«tina avanti giorno era stato preso nel letto da' famigli 
« del governatore. 

« Ritornando dipoi Baccino ad Belvedere, li fu decto 
« dal portinaio che si andassi via perchè lì era il diavolo 
« delle coso di Madonna et grandissimo scandolo, et che 
« Corvarano e Giovan Battista erano stati prosî. » 

« Baccino se ne ritornò, eb nondimanco poi dopo cene 
« ritornò lassi mandato da me per vedere se io potevo 
< intendere la ragione di questo disordine. Parlò con mes: 
« ser Aloisio dal quale non potò ritrarre cose alcuna în 
« particulare, se non che scandalo era nato, et che Madonna 
«in tueto di non aveva fatto altro che piangere nò vo- 
<luto anchora mangiare. 

< Et ritornandosene vide la Excellentia del Duca (Ce 
« sare Borgia) nella vigna, et intese che poco avanti era 
«stato con Madonna a parlamento. » 

< Di poi raffrontandosi con li medesimi famigli di Cor- 
« varano, gli fu docto da loro che il principio di questo 
« scandalo era nato da una lettera che fra Lauro aveva 
« scripta a Madonna e lei aveva data a Corvarano, et la 
«quale li era uscita dal cinto e venuta in mano del Duca. » 

Che cosa poteva dire, qual pratica contenere questa 
lettera? Il Braccio lo ignora, nò ha modo di saperlo poichè 
<a Madonna non si può parlare. — Sarà cosa d' impor: 
«tanza et qualche chimera et fantasia di quelle di fre 
«Lauro, che harà messo Madonna 6 Corvarano in qualche 
« disegno bestiale, et che lei che si vede prigioniera e li 
< puro di esser destituita, cusi sarà attachata; di che io 
«sto di pessima voglia. » 





1 Frato Lauro © Lorenzo Buual. Y. Doo. 858, 667 ete. 
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È impazionto di venire in chiaro del mistero, e di ve- 
dere messer Adriano per sapere le intenzioni del papa. 

Come mai quel Corvarano a cui essa aveva consegnata la 
lettera di fra Leuro, l'ha lasciata cadere, come mai essa 
è porvenuta proprio nello mani del duon? 

Siamo al 13 di giugno, e l'oratore veneto riferisco con- 
fusamente cho un talo frato Lauro aveva sedotto un servo 
del duca per far scappare la madonna di Forli, e che il servo 
avova fatta una triste fino: 

« Da Roma di l'orator nostro di 13. 

< Item di uno fra’ Lauro, di l'hordino di Servi, qual 
<acordato con uno fameio di ditto duchs Valentines, tra- 
<mava far schampar la madona di Forlì, è do lì a Roma, 
«ot mostrava volerlì parlar. Or fo trovato anegato nel 
« Tevere. 

< Di l'altro fameio 0 si sa." . 

Ripeto: i documenti ci forniscono dei punti fissi, ma 
interrotti e slegati; il collogarli talora è impossibile. Ci 
sentiamo talvolta a quattro dita dal vero, na non riusciamo 
ad agguantarlo per vedere come è fatto. 

Questo frate Lauro (o Lorenzo) era milanese, apparteneva 
all'ordine dei Servi, e forse era parento di quel Pier Luigi 
Bossi che Bona di Savoia, duchessa di Milano il 26 aprile 
1477 spediva a raggiungero @ ad accompagnare Caterina 
giovinetta di quattordici anni che andava a Roma sposa 
di Girolamo Riario. * 

AA ogni modo deve essere quello stesso frate Lauro 
il quale in una lettera politics a Caterina del 23 giugno 
1493 chiama se stesso « povero vecchio decrepito. » Nel 1500 
doveva ossero dunque nell'estroma vocchiozza.' — Nel 1498, 
appena aveva ssputo che Caterina era rimasta vedova di 
Giovanni de' Medici suo terzo marito, aveva seritto a Lo- 
dovico il Moro che i Veneziani volevano cogliere il destro 











1 Saworo, II, (08 
1 Y. Doe. dB4. — Ivi por errore è detto che 

loltera dell'8 luglio 1501 perilta dal plovazio di Cerelua al giovast Mirlo ei 
cho fra Lauro, del qualo ora dico cune ora Duane ed ura pessime, 
«ivo, © che la contessa appona liberata l'aveva fatto suo cappellano. Doc. Mat. 





lettera è del 21 giugno, 
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per dominare con lo spavento la vedova addolorata e « Con- 
« forto (diceva) la Ex.!* Vostra subito expedire qualcuno 
<a quella Madonna di Forlì, perchè serà periculoso che 
«ella non vacilli, non havendo chi la tenghi dritta, et so 
« quello che dico, » 

Questo vecchio frate conosceva dunque, o almeno ore 
deva di conoscere intimamente la contessa. Dico «credeva + 
di conoscerla, perchè, contro ogni sua aspettazione, anche in 
quella circostanza Caterina si mostrò poi abilissima ed im- 
perterrita. 

È evidente che questa volta come amico fidato, egli 
aveva preparato a Catorina un modo per fuggire. Un contrat: 
tempo, la disgrazia della lettera smarrita rovinò tutto il 
piano. 

Concertando insieme ciò che risulta dai documenti coi 
fatti narrati o solo accennati dagli storici, si trova che 
veduto che il suo disegno era stato scoperto, credendosi 
ad ogni modo perduta, Caterina si provò s fuggire: « Tentò 
di sforzare lo guardio » dice l' Oliva. 

Altre volte essa aveva lo Stato, lo armi, le forche; po- 
teva promettere, poteva atterrira e sapeva benissimo in- 
cantero e sedurre. Ora più non le rimaneva che quello che è 
suprema risorsa dei misori, l’arte di far pietà. Qui ne on- 
dava la vita. È da credere che essa sia ricorsa ad ogni 
estremo mezzo per commovera quei soldati, suggerendo a 
loro un modo col quale potessero sfuggire ad ogni pena 
per la consegna tradita, promettendo che un giorno, morto 
il papa, essa, tornata in signoria, avrebbe dato, avrelibe 
fatto per loro... 

I fanti la lasciarono ben dire e ben fare, ma lo sbar- 
rarono il passo e tennoro forte. 

Questo fatto ha uno strascico di carteggi e di maneggi 
segreti. — Catorina ha un colloquio col duca, poi, disperata 
piange tutto il giorno e, forse per timore di veleno, ricusa 
ogni cibo. 

Il Bracci ha un bel cercarla come al solito in Belvedere 
la mattina del 26 maggio. Ora la ragione del mistero ci 
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paro ovidento, Caterino o non c'era più, o fu portata via 
nella notte. 

Dopo questo tentativo di evasione, i dne Borgia non 
sentendosi quieti, e volendo mentenerla con la minore 
spesa possibile, senz'altro l'hanno fatta gittare « alle 
strette » in Castel S. Angelo. 


V. 


Eccola in quel castello medesimo dove entrando armata 
con tutti i suoi dopo la morte di Sisto IV, aveva incomin- 
ciata la sua carriera politica. La situazione e la forma di 
questa mole celeberrima che destinata in origina a racco. 
gliere le ossa dell’ imperatore Adriano, divenne poi fortezza 
papale e tetra prigione, sono note a tutti. 

Nessuna memoria sul luogo abitato da Caterina, la 
quale ben presto, come dica l’oratora di Mantova, vi cadde 
ammalata de passion de cuore. » 

La storia dei dolori sofferti in questo castello è tut- 
tora misteriosa. 

Si sa di un infelice cardinalo cho papa Alossandro foco 
calare giù in na prigione buia cavata nell'interno dei 
muraglioni, e lì nutrito con cibo scarsissimo, senza luce, 
senz’ aria e morsicato dai topi, miseramente morì di famo 
e di puzzo. Similo vittima non fu sola. 

Era il tempo în cui a Roma si vedevano orrori di ogni 
maniera. 

Narra un pellegrino del giubileo dell’anno 1500 che 
faceva raccapriccio passando per il ponto di S. Angelo ve 
dero sempre appesa ai merli una Iunga fila di giustiziati. 

Por tro secoli le ossa dello vittime riompirono pri- 


«. 





1 Vi Aieihta di Artigliurio e Gnie (aglio agosto 1859) — Muntaso Donzarti, Castel 
8. Angelo a Homo, p. 54 
‘quel giorni appinto il papa aveva deciso di farla finita co signori di Romagna 

ed avera scomunicato pubblicamente | Malatesta di Rimini sli Sfurza di Pesaro e 1 
Manfredi di Faenza, 

© 18 giuano 1590 da Roma. em è nta prbilco a privatim oscomunichati tre signori, 
© Rimano, Posaro © Fsonza (Malutata, Sforsa e Manfred) € ordionto mandari li ia 
© terdicti , Suez, IL 40. 
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gioni, sotterranei del Castello, o la posiziono degli sche- 
letri faceva indovinare le angoscie, i tormenti terribili 
fra i quali i miseri erano spirati. Nessuno si curava di 
fare indagini storiche, nessuno pensava & rivedere lo 
buoce alla giustizia politica dei papi; ma in sulla fine del 
secolo scorso, cioè al primo albore dei tempi nuovi, questo 
pericolo fu presentito, e quello ossa aride parvero farsi mi- 
nacciose. Si frugarono allora tutte lo viscere del castello, 
se ne estrassaro a si fecero sparira tutti quegli scheletri. 





VI. 


1500 — Giugno. Da Zoma, di sier Pollo Canpelo, el cavalier, orator, 
di 19 et 20. — Item si trata per il papa con la madona di Forlì 
che la renoncij con li fioli al ducha Valentinos il dominio di Forlì 
et Ymola, qual ad ogni modo è perso, et li promete darli stato in 
certo termine, de intrada di ducati 8000, et al fol suo l’arzivescovo 
di Pisa, che il Cardinal di San Zorzi, suo barba è contento renuntiar 
otiam iutrade. " 


Queste trattative iniziate dal papa quando ancora spe 
rava di cavar donari dagli Sforza di Milano, ora si trasci- 
navano sempre più in lungo; condotte con mala fede erano 
divenute un tranello, un tradimento. — Ds una parte il 
papa mirava a succhiare le vene ai Riario, dall'altra i 
Riario già ascritti « ala militis clericale » coroavano di 
carpire sl papa benefici ed onori. 

Della libortà, dolla salvezza di Catorina i figlinoli non 
si davano più gren pensiero. 

Tompostavano di lettero la madro cho longuiva in car- 
cere, ma che pur sumpre era grande e creduta tuttora po- 
tento, chiedendo cappelli da cardinalo, bonofizi o vescovadi, 
dote e marito Jor la sorella Bianca. 

Tutto questo, ma spocialmento « quella coss rossa » 
essa doveva ottenere dal papa suo carceriere, e come in 
ricambio lo promettovano di fare ad osso papa offerte di 


1 Aiworo, II, sol. 41. 
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denaro per la sua liberazione. Di Ottaviano e Cesare è una 
indegna lettera dol maggio 1500. Scrivono essi alla madre 
che al papa hanno fatto una ultima offerta, ed aggiungono 
che se il papa non so ne contenta, essa « non aspecti più 
« da noi per questa via aiuto alcuno, perchè non siamo in 
« veruno modo per volere tanto bene a V.* Signoria che im- 
< poveriamo a facto, © però quella si adiuti con la San- 
< tibà de N, Signore in quello modo gli pare. » Dicono che 
essendo il papa (Alessandro VI) giustissimo e clementis- 
simo (1)la contenterà, e terminano: « Questa gli basti per 
< ultima nostra conclusione, et sno conforto. ! » 

Non vogliono saperne altro. 

Anche i figliuoli parevano fare a gara ci 
straziarle l’ anima! 

<Io credo veramente che el Diavolo ve habbia tolto 
< el sentimento et la memoria.... (scrive indignato il buon 
«sacerdote Fortunati ad Ottaviano) Poveri homeni non 
< vedete che il diavolo vi ruina.... Ricognoscetevi nel no- 
< mo di Dio et ricordatevi che costei è vostra matre ct 
«vi sma tucti.... Dio perdoni a tanta perfidia... etc. *» 





Borgia per 





4 Dee. 112. 
2 Ecco le lustera. Non Da data, © ui è parso probabilo cho si riferi 

quistione tra Caterina © 1 suo! Agluolt. — Fotrobbe però anche all 

#Apori che cestoro etero com la madre negli anni seguenti dopo 
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poi che voi siete stato di si poro vedere ho vol vi steto lasciato Indurre nd far la 
parzia che baveto facto, non vi ricordando di quello be la Ex. do Mudopta vi dixo 
tutt a dua, ot mancho de quello che 10 vi dizt Deri in la Losa. Moschino a vol, 
on cognoscete vo! che questa è l'ultima ruina vostra et che ol vi fto favola di 
tutta quenta Città et contentato chi malo ri tuelo: .-manchavogil mai faro 

o questi tempi da incorrero fa quenti {ncon vanieti, che quando vol fosat 
il <apitai, l'occasione sono tali nosso cho vi doverazo unire insieme 
ì non rulsarvi ot dividervi por sempre : Domandate chi vi ha dito questo cus. 
glio quello che lui ci metto del suo et che paga egli ha nd rienporare questa pazzia 
at grando daeno vostro. Poveri hominl, nen vodoto che el diavolo vi ruina, eredeto 
ol chio ela per perdore questa posta con tanta ragione et insiifiazione: mon ve: 
ta vol che io ho moglio fn mano di vol ot che Iasto è che lo vinea: ricomusce» 
tevi nel nome di Dio, et ricordatevi che cortei è vostra matre at vi ama tueti, Kt 
ta che modo Idio fa resistentia Ad li superbi. Dicovi cho vl possinto ei che vot 
vi Insciate consigliare a chi vi ama. In rerità cho vi promncto più bene a tuti nou 
sapriti domandare: certifcandori che ne on slote presti non bavreto piu rimellu: 
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In risposta alla lettera suaturata noi aspettavamo di 
trovare la maledizione della madre; ma invece i figli 
stessi ci fanno sapero che la risposte sua dalle prigioni 
di Castal S. Angelo era stata così dolce e così generosa 
che aveva scosso i loro cuori: « Non sucrificate tutto il 
vostro; ballate di non diventar poveri per liberar me da 
questo carcere (aveva loro seritto Caterina): piuttosto che 
vedervi rovinati per cagion mia, io sono pronta e pazien- 
tissima a sopportare ogni disagio e dolore. ' » 

Questo non pare conforme all'antico spirito della guer- 
riera quando aveva nno Stato, quando armata ed intrep. a 
vogliava alla difesa dello sue rocche: la prigione ed il 
dolore « severo ilueatoro > hanno ora sviluppato in lei i 
gormi di una fortezza nuova, di un nuovo eroismo. 

Intanto un'altra spina le si piantava nel cuore. — Giax- 
nino, l'ultimo suo figliuolo, bambino di due anni veniva 
conteso, strappato alla sua autorità materna. 

« Mullonna non è più libera » avevano detto alcuni giu- 
reconsulti: «è sostenuta in carcere dal papa come ribello 
vinta e prigioniera di guerra: ia dunque subito la mosima 
enpitis diminutio; per questo essa ha perduto tutti i di- 
ritti di cittadina, tutti quelli di madre famiglia, © così 


ogni autorità sul figliuolino.‘» 


© at così dito da mia piste allo Arcivescyro : che Dio perdoni a chi mo © causa nt a 
© tanta pertdia quanto la ho commoseluta 
* Serbato questa chs ve la ichisrero In mielior modo et exporro in atta linea 
* pomi 
< Ev. Mma DA 
* Provaso 
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© sagio, como Ella di serio, cenfortandori ad nos Bavore ripecto a ll arclo non ta 


poveriamo afacto; « Doe: 1105. 





8 2 ...EX cum pont et Jam piures et plures menses sint profeta Domine Catarina 
© tutrli predicta pama est masimasum capitio diminutionena et smielt Nbeztatone el ci 
© vitateza maximo qui» capta fivt la bello et ducta Romam ct (bldcm ot notorium 
= doi apuì Sumo Pontifcem detsnta fult et detinetar= ei. 

Vedi Med a. Pr, Fica 95, lrotenta Qi Citoriua Storca Gio. AttO legale: “1600, 20 
Aprio, Firenze. Nel popoîe di Suuta Margherita. 
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Roma. — Passaggio dal Vaticano al Castel Sant'Angelo. 
La porta degli Brizzeri. 
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Questo avevano procurato alcuni suoi nemici ai quali 
non tornava bere che quel bambino fosse venuto al mondo, 
e gli volevano male, 

<In quali mani anderà? Che cosa sarà mai di lui? » 
pensava angosciosamente la madre. 

Riporto alcuni passi di lettere che Giovanni Lucido 
scriveva al marchese Francesco Gonzage di Mantova. Sono 
poche parole che ci fanuo immaginare molte e molto tri- 
sti coso: 





Mimo S. mio 


Madonna de furli gie qualche di cl papa la poso in castello per me- 
nor sposa e fatica do guardaria, se sneto cum lei come fa la gatta verso 
al sorego,! cum il qual iocha @ poi lo mangia; per alcuni mesi è 
stata molto caroanta rspoctivo al enso, poi al ultimo l'hanno posta là. 


Roma v Iulii 1500. 





Illmo S. mio. 


Dopoi chel papa ha posto in castello la contessa di forlì cum due 
donnoaservirla, la Sig. de fioronza ho mandato qua (un)suo homo a 
solecitar dacordo fra al papa e figliuoli dossa, havendo monstrato el 
papa volerli dar cinque m- d.' do intrata in beni temporali e be 
neficii..... (Corrosa In carta, pare, altre fanti) e la conclusione se 
strenge ma fatta non È.... 

Rome vii Tulii 1500. 











Ss" Fa. Luco. 

Madonna do furlì è amalnta do passion de cuore e mo non se 
perla più do darli contracambio ne acordo, e so le lassa andar quel 
medico la vol. 








0 Tul 


(Archivio dionzaga In Mantova.) 


Ecco Caterina angosciata, inferma, sola con duo ancelle, 
dimenticata in Castello! 
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La pratiche per quetarla, per darle da vivere sono tra- 
lasciate: la Casa Sforzesca è già vinta e disfatta: essa 
non pnò far più panra. È inutile nocidere Caterina; poco ora- 
mai potrà durare; la febbre ed il crepacuore la consumano, 
è în poche settimane compiranno il disegno dei Borgia. 

<« Non v' è pietà per quella cara anima..! » dicevano 
piangendo alcuni suoi fadeli. — Del resto, oramai di lei 
più non si teme, più non si parla. La si lascia patiro e 
morire. 
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CAPITOLO XXXY. 


L'ACCUSA DI AVVELENAMENTO DEL PAPA. 


La tempra ferrea di Caterina resisteva al dolore, Con- 
tro ogni speranza ed ogni aspettazione dei Borgia, essa 
non accennava più a voler morire sì presto, e questa prigio- 
niera di così difficile enstodia, diveniva ella lunga un po 
ricolo per i suoi vincitori. Veduta inefficace ogni via per 
risolvere Caterina a rinunciare ai suoi Stati, veduto che 
già aveva tentato di fuggire, Cesaro od Alessandro deli» 
berarono di trovare un pretesto per leverla di mezzo se 
si poteva, o almeno per giustificare la necessità di te- 
nerla chiusa in Castel Sant'Angelo tutta la vita. 

Nou potevano i Borgia far morire o scomparire in se- 
greto questa prigioniera come le altre loro vittime. La Casa 
Sforzesca era sì rovinata, ma Caterina era pur sempro 
sorella di Bianca Maria imperatrice di Germania e regina 
dei Romani; nel giorno della sua sventura i nomici stessi 
si erano dichiarati suoi difensori, e Caterina era suddita 
e protetta del re Luigi XII; era difesa della fede, dalla 
spada della Francia. E so un giorno un osoroito francese 
fosse disceso nuovamente in Italia e ne avesse chiesto conto? 

Ma la politica doi Borgia era tanto perfida quanto 
(finchè potè durare) avveduta. — Per ogni buon fine, il 
papa tonova ancera in serbo molto partito da saldaro con 
madonna Caterina: questo era il momento per tirare i nodi 
al pettino, per porsi dalla parto dolla ragione, por figuraro 
la parte della vittima, del porseguitato che si difende. 
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Nella carceri del Castello, sino dal novembre 1499, tre 
forlivesi erano custoditi con gran cura come strumenti 
preziosi per accusare e per rovinare Caterina quando si 
sarebbe creduto opportuno. 

Uno di costoro, un certo Battista da Meldola, raccon- 
tava come nel novembre passato, quando il Valentino stava 
per assediaro Forlì, la contessa lo aveva fatto chiamare 
è con molta circospezione gli aveva consegnate certe let- 
tere finto con lo quali essa, 0 il Comune di Forlì, suppli- 
cava il papa di composizione e di pace. Queste lettere 
imbevute di certa sostanza venefica, erano chiuse dentro 
ad una canna traforata e ravvolta in un certo panno rosso 
perché quelli cho la portavano non rimanossoro avvelenati. 
E Caterina gli aveva comandato di recarsi a Roma, di 
non daro questo lettere ad alcuno, ma di rimetterlo in per- 
sona nelle proprie mani del papa. 

Aggiungeva che la contessa gli aveva confidato l'infor- 
nale suo disegno, rivelandogli come per mezzo di queste 
lettere misteriose, a papa Alessandro, il quale era cagione 
della sua rovina, essa trasmetteva il veleno e la morte. A 
questo fine le aveva affidato già ad un tale il quale si era 
incaricato di farle posare sul petto di un malato della pe- 
ste contagiosa e mortale che allora infieriva a Forli. Dopo 
averle aperte, il papa presto sarebbe caduto morto. 

Questo Battista giunto a Roma aveva incontrato un 
tale chiamato Cristoforo Balatrone il quale molti anni prima 
aveva servito il conte Girolamo ed era rimasto fedele al 
Ottaviano. Vonuto a Roma per quistioni avute con Cate 
rina e con Giacomo Feo, cercava di ritornare ai servigi 
dei Riario, ed avova pregato Battista di rimetterlo ingrazia. 

Battista gli aveva promesso di aiutarlo purchè egli per 
primo avesse aiutato lui in un certo affare segretissimo. 
Cristoforo si era mostrato senz'altro disposto ad aiutarlo, 
© Battista gli avova detto come la contessa l'aveva man- 
dato a Roma per avvelenare il papa, che perciò egli aveva 
bisogno di un’ udienza per consegnare in proprio mani 
certe lettere talmente infette di peste mortifera, che il papa 
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in breve sarebbe morto, e così Caterina sarcbbo rimasta si- 
cura nei suoi Stati. 

Stupefatto, atterrito, Cristoforo aveva detto: Tu non 
vi riuscirai perchè Sua Santità è un Dio in terra,' ed aveva 
persuaso Battista di recarsi con lui dal papa e di sveler- 
gli il tradimento, così egli almeno sarebbe stato assolto 
dell'enorme delitto. 

Infatti erano subito andati a presentarsi al papa, ma 
era giù tardi: nell’anticamera pontificia, avevano trovato 
rn tal giovane forlivese che faceva da cameriere, e questi 
aveva detto loro di tornare il giorno dopo. 

Nella notte il Balatrone aveva cercato di un suo fra 
tello soldato nella guardia del papa e gli aveva rivelato 
la trama. La guardia l'aveva ripetuta al sno capitano. Que- 
sti aveva creduto Lene di non perdere tempo ed, impri- 
gionati Battista e Cristoforo Balatrone, il di segnente 
aveva narrato tutto sl pontefice. 

Spaventato, impaziente di gettare qualche Inme sul mi- 
sterioso fatto, Alessandro aveva comandato di tenero ben 
stretti Cristoforo è Battista, più di gittaro in carcere an- 
che Tomaso suo cameriere finchò la contessa venisse pri- 
gioniera a Roma. 

Il 24 novembre in Santa Maria della Pace erano 
stato fatte pubbliche preci di rendimento di grazie quot 
Pontifen a veneno ci insidiis inimicorun liberatus esset. 

Per staffetta spedita a tutta briglia in Romagna, il 
papa aveva subito scritto al duca di non aminazzare altri- 
menti Caterina qualora venisse nello suo mani, ma di rite- 
nerla per portarla a Roma dove sarelibe stata interrogata, 
® così avrobbe potuto venire in chiaro del pauroso mi- 
stero. Intanto î complici venivano segretamente custoditi 
sino all'arrivo della contessa, Conteraporancamente il papa 
aveva spedito un breve alla signoria di Firenze annun- 
ziandolo la scoperta e cliomando Caterina « figlia di per- 
dizione. » * 
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E in questo Alessandro poteva essere di buona fede 
e credersi vittima di un tentato avvelenamento. Del re 
sto se in quegli anni era tutt’ un fantasticare veleni ed as- 
sassinii, la colpa principale era dei Borgia, ed era ben natu- 
rale che anch’ essi si stessero pieni di paura e di sospetto. 

In quei giorni Girolamo Sagrati oratore estense scri- 
veva al duca di Ferrara che il cardinale di San Giorgio 
(Raffaele Riario) era partito ad un tratto da Roma. 

La causa della sua partenza in parte era notoria. Egli 
non poteva tollerare l'impresa del Valentino in Romagna 
contro la sua famiglia. 

Aveva tanto pregato il papa perchè vi rinunziasse, ma 
invano. Poi si era offorto pacificatore el aveva portato 
offerte del papa per avere la rocca di Forlì; ma Caterina 
non fidandosi di Alessandro, lo avova respinto tutto, e la 
guerra continuava. L'esito ne era incerto, e se alcun si 
stro fosse successo al Valentino, chi avrebbe potuto sal- 
vare lui benchè innocente dalle vendette del papa? V' era 
poi un'altra causa segreta. 

Un mercoledì notte, nel borgo di S. Pietro circa le 7 
erano stati presi duo fanti vestiti da villani o condotti in 
Castel S. Angelo « e gli fu trovato diverse specie di ve 
« neno il quale portavano per venenare il papa, » — Erano 
i nostri forlivesi. 

Il cardinalo dubitando che si potesse credere cho egli, 
come parente di Caterina e dei Riario, fosse consapevole 
della trama, sotto colore di andare a caccia, se n'era fuggito. 





I 


Ma se fino dal novembre il papa aveva scoperto il fatto, 
e se davvero se ne credeva rea Caterina (lo che può ossere e 
non essere) perchè nel febbraio l'aveva accolta in Vaticano 
con tanta, almeno apparente cortesia? — So da tanti mesi 
teneva in prigione i complici, impaziente di poterli mettere 
in confronto della contossu, perchò aspettò più di quat- 
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tro mesi a parlare di questo fatto ed a cominciare il pro- 
cesso? 

È chiaro che questa quistiono ora tenuta nascosta come 
un’ arma carica di cui non si vuol gittare il colpo, ma ri- 
serbarlo ad un caso estremo per ottenerne il massimo ef- 
fetto. — Intanto Caterina era stata accolta con le buone; po- 
sta in Belvedere sotto gli occhi del papa, lo ora stata mossa 
vicina una guardia di birri che avea l'apparenza di guar- 
dia d'onore. 

Se Caterina si metteva quieta, le cose potevano forse an- 
cora acconciarsi. Era meglio per tutti finirla con le buone. 
Ma il papa, ma il figlio avevano tentato di estorcerle prima 
danari, poi la rinuncia agli Stati, e così avevano osaspe- 
rata quella natura eccitabile, impetuosa che aveva reagito 
con violenti ripulse, « Sta indiavolata e forte de animo » 
scrive il 27 febbraio Giovanni Lucido oratore di Mantova 
al suo signore, dicendogli che Caterina è tenuta nel Belve- 
dere. — Le cose andavano ogni giorno peggio, e il 20 marzo 
il Lucido riscrive dicendo che Caterina è sempre in Belve- 
dere ma guardata da venti fanti. — Vedemmo che cionon- 
dimeno essa aveva tramato e poi tentato la fuga. 

Non c'era più da esitare; veduto che Caterina voleva 
è poteva fuggire dal Belvedere, il farla morire o il tenerla 
chinsa in Castel S. Angelo tutta la vita era nna neces. 
sità, e poichè non lo si poteva fare segretamente nò senza 
pericolo per ragione della Germania e della Francis, il pre- 
testo del tentato avvelenamento veniva molto a proposito 
per far un procasso clamoroso 6 per giustificare la con- 
danns e la morte di lei. E Cesare, pel quale la Caterina era 
sempre un pericolo, una minaccia, aveva spinto il papa a 
farla finita. 


OL 


Fu dunque incominciato il processo, o per comando 
del papa Caterina venne interrogata con grande insistonza. 
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Ma essa negò, negò sempre, e ndendo leggere i costituti, 
gli interrogatorii subiti, le confessioni fatte dai tre pri. 
gionieri, andava ripetendo: « Menzogno!.... Monzogno!.... 
«Non è vero!... » 

In ogni altro caso si sarebbe tosto ricorso alla tortura, 
ma un papa, e anche un papa quale era Alessandro VI, 
dare la corda, mettere ai tormenti il corpo di Caterina 
Sforza, non csava. 

Per vedere di uscirne in qualche modo, il papa volle 
intervenire personalmente; comandò che tutti gl' imputati 
fossero condotti al suo cospetto e venissero interrogati da- 
vanti a Ini. — « Non è vero! Io non feci, io non mandai! » 
ripeteva Caterina, © la verità appariva dal canto suo. 

Eccitata,esasperata, dalla sua bocca uscirono rivelazioni 
talmente enormi, che Alessandro e Cesare presto si penti- 
rono di avere aizzata una donna simile. Pareva loro di 
avere evocato il diavolo; infatti non la reità di Caterina, 
ma tutte le infamie di Cesare venivano fuori. — Presto 
dunque tutto fu mosso in silenzio, ed ogni cosa fu abbuiata. 

Le risposto, i confronti si tennero segreti: nulla si seppe, 
nulla si disse « tamen ogni suo paragone (dice il Bernardi) 
«alli piedi di sua santità io mai per alcun tempo io il 
< potei intendere. ! » 

Solo più tardi trapola pur qualche cosa 0 si conosce 
l’insiemo del fatto: 

« Essa con animo virile ed intrepido (scrive Fabio Oliva 
che cinquant anni dopo ne osa parlaro un poco più del 
Bernardi contemporaneo) « bonchè le fosse condotto avanti 
< chi sfucciatamente testificava con dire d'essere mandato 
« perciò da loi in Roma, vinse con ostinata costanza la ria vo- 
<lontà di Alessandro, il quale non ardiva venire contro 
«di loi ad atto men che legittimo e fuor de' termini d' una 
« temperata giustizia per non isdegnare il Re di Francia 
< suo protettore. » 

Poichè il condannare era impos 
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zione di innocenza sarebbe stata cosa clamorosa e perico- 
Josa, il papa non pronunciò sentenza nè condanna. Quanto 
aveva desiderato di poterlo fare! La natura della imputa- 
zione era tale che tutto il mondo gli avrebba dato ragione. 
Non sappiamo gli argomenti, i fatti portati da Caterina a 
sua discolpa: troviamo solo che essa negò sempre, negò 
tutto. La premura ch'ebbe il papa di troncare ogni indagine, 
ci fa credere che l'accusa fosse risultata falsa, © che il tiro 
non solo non fosse riuscito, ma che i Borgia con esso si 
fossoro dati la zappa sui piedi. 





* dacia ili cannoalera applicata ora nd tina finestra contro al suro dell fabbricat 
* della gran guardla, in Castel S.Angelo. Marmo) Y. DORSATTI Manaxo, Cuitel S.A 
grtodli Roma, p. 178, tav, DI, fig. 58. 





IV. 


Dissi già di avere esaminato io stesso tutti i regesti 
di Sisto IV e di Innocenzo VIII che si conservano nell’ ar- 
chivio Vaticano, aperto agli studiosi dal Pontefice vi- 
vente, e non essendo riuscito a trovarvi che pochi atti uf 
ficiali riguardanti il mio tema, temendo che qualche cosa 
mi fosse sfuggita, ottenni che il dott. Romolo Brigiuti setto 
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archivista dell’archivio di Stato di Roma li esaminasse di 
nuovo per mio conto. Ottenni pure la facoltà di far esami- 
nare i regesti di Alessandro VI dei quali, forse perchè cer- 
cati talvolta con maligna e malsana curiosità, di regola, non 
è concesso lo studio. 

Ms questo nuovo e minuto esame di ben 268 grossi 
volumi? non dette altro frutto che quello di escludere il 
dubbio e la speranza che in essi si trovasse qualcosa. Sulla 
storia di Caterina non vi è nulle affatto, e la lunghissime 
indagini non fruttarono alcun documento utile al mio la- 
voro. Non contento di questo, io feci speciale domanda 
perchè venissero fatte le più minute ricerche anche nel- 
? epistolario di Alessandro VI, e specialmente in tutti quei 
luoghi ove potesse trovarsi memoria del processo fatto a 
Caterina per l'imputazione di avere fatto avvelenare quel 
papa. Dopo alquanto tempo ebbi positiva risposta che 
nulla erasi trovato. * 

La mancanza assoluta di ogni traccia di questo pro- 
cesso, del quale però rimane così viva memoria nello 
storie, e il vedere che in esso îl papa comparve în per 
sona come giudice e parte, mi fa credere che osso non si 
sia svolto mediante la procedura ed i tribunali ordinari 





' Sisto IV Reg. 1465 al 665 vel, a7 
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della corte papale, ma che come cosa tutta del pontefice 
@ determinata da speciali motivi politici, venisse condotto 
personalmente, verbalmente, e da lui, appena non ci trovò 
il suo conto, venisse troncato senza decisione alcuna. L' as- 
solvere l'imputata sarebbe stato un condannare sè stesso. 





V. 


Ma era Caterina veramento innocente? Evitò essa la 
condanna in forza della sua avvedutezza, del suo ardire, 
0 veramente în forza della verità? 

Chi può immaginare 
il senso di terrore provato 
da Caterina allorchè seppe 
che il papa che l'aveva ca- 
lunniata, che l'aveva de- 
troniza.ta, che l'arora 
chiamata figlia d’iniquità, 
che la faceva assalire a 
viva forza, aveva anche 
comandato al figlio di 
metterlo le mani addosso 
@ appena presa di ammaze 
zarla subito, perchè la 
Casa Sforzesca era se- 
menza di la serpe india» 
volata? 

Una ragione suprema 
di difesa della vita poteva 
obbligare Caterina a ri 
correre a questo mezzo 
estremo por salvare al un tempo ta sua persona, lo Stato 
e la vita di tutti i figlinoli. 

Chi oserebbo condannarla se il terrore lo avesso fatto 
venire îl capogiro? Velemmo che per assai meno essa non 
esitava a mettero lo mani nel sangue e ad immolaro anche 
molte vittime umane. 
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Nè si creda che il carattere sacro del pontefice avrebbe 
allora trattenuto chiunque dall’attentare alla sua vita: 
questo sarebbe un foggiare sulle nostre le anime impavide 
del secolo decimosesto. 

A Caterina figlia di un padre pugnalato, vedova di 
duo mariti spenti a tradimento, le morti violenti non de- 
stavano meraviglia. Prima idoloe poi vittima della corte ro- 
mana,essa aveva voduto l'interno delle scene, ed i papi dei 
suoi tempi potevano sembrarle persone non tanto sacre. 

L'omicidio politico si era fatto tanto comune in Italis, 
i principi vi avevano ricorso tante volte, considerandolo 
quasi un mezzo di governo, che ogni volta che si udiva 
la morte di un potente, questa non si credeva mai naturale. 
Nel settentrione di Europa si aveva poi il più spaventoso 
concetto dell’abilità degli italiani nell’arte dell’avvelenare. 
Si sapeva cho quando era necessario rimuovere ogni so- 
spetto, i Borgia usavano di una polvere bianca come la 
nevo © piacorole al gusto cho poteva essere moscolata in 
ogni cibo, in ogni bevanda. La morte non era istantanea, 
ma veniva poi a certo termine 6 & poco & poro. 

Caterina, aveva fatti molti esperimenti sui veleni, ma 
sebbene nel suo ricettario, di cui parleremo a suo luogo, 
si ricordino i releni a termine, a questo tentativo di avve. 
lenare Alessandro non si può prestar fado. 

E le ragioni più forti che conducono a credere Cate 
rina innocente di questo attentato, consistono piuttosto nei 
mezzi disadatti che si pretendevano scelti da lei, e nel 
lungo, inesplicabile silenzio del papa, piuttosto che nel 
convincimento che essa di così atroce fatto sarebbe stata 
assolutamente incapace. 

Per trattare e molto più per fingere di trattare col 
papa, Caterina Sforza non ere donna da fidarsi di chio- 
chessia. Non si sarebbe valsa mai di un fante, di un uomo 
semplice e grosso quale apparisce quel Battista da Mel- 
dola. Se davvero aveva in animo di mandare al papa, che 
come principe le si era fatto nemico implacabile, la morte 
col veleno, essa così circospetta, così diffidente (lo suo lot- 
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tere ce l'hanno fatta conoscere) non avrebbe confidato la 
formidabile e disperata risoluzione ad un soldato di cervello 
così leggero e volubile. — Ma i rei sorpresi, dichiararono 
di essere stati mandati da Caterina.,., Minacciati, atterriti 
dalla tortura, con la morta alla gola, cercarono una scusa, 
indicarono un mandante credibile per salvare se stessi, ri 
chiamando su quello tutte le indagini @ tutte lo ire dei 
Borgia... 








FL. 


Il Machiavelli accetta e ripete senz'altro la voce corsa: * 
< Madonna (egli scrive) mandò per avvelenare papa Ales 
« sandro » 

Altri invece fanno riflessioni e conmenti. 

Così Pietro Delfino scrivendo il 15 gennaio 1500 da Fi- 
renze a Mariano Coccino suo agente a Roma: 


Mi scrivesti, già più giorni come furono portate al papa in nome 
della contessa, lettore avvelenate, affinchè puro in toccandole re- 
etasss morto, ma cha la trama era stata scoperta da parsena av. 
vedute, e che, presi i sicari, e confessatosi da loro il misfatto, erano 
stati essi tradotti in carcere per poi pagarno col capo il castigo, 
Beno sta! Chi scava la fossa alla fino vi dA dentro: se non chie non 
che il papa nol nomo di Dio, facesso tale giustizia di quo. 
i scelleraggini, egli ultimamente l'ha fatta pagar ben 
cara alla stessa autrice. Leri si seppe qui che ella era prigioniera 
delle genti di Francis che l'avovano stretta d'assedio da parte del 
papa ol oggi trovasi alla balia del nemico. 
Chi fu ardito di mettere le mani sul Cristo del Signore, è giusto 
abbia incontrato il giudizio di Dio il quale non ha sofferto restasse 
impunîto l’oltraggio fatto al suo Vienrio. Ch'ella abbia fatto pro- 





1 Froquento a quo" giorni era l'uso del veleni, cos straordinarie le circostanze di Ca- 
terina, € cosi erando Ia fama dell'andacia di lei, che non vi era occosso di cui non 
im sì eredemo capace, TI Hervardi narra quanto ha udito, e eonchiude cho in ontarza 
Caterina fu mossa In Castel Sant'Angslo anche perchè svora tentato di. fusiro dal 
Belvadore, Blino vera ò nò tutta questo acco, conchiudo; * lo non ve la voglio mica 
* antonticare. perchè le cose degli uomini grandi sono di!teill da potere intendere... 
Talatti egii era sempre a Fori e quisdi troppo lontaup da Roma per giudicare di 
unto vi accadere. 
147 Eatrati di lle ot X di Bata. 
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digi non ma ne maraviglio, mentre sta scritto nelle sacre carte: 
«Ogni tristizia è poca cosa alla tristizia delle donne. !» 


Riportiamo qui anche i passi dei cronisti così come sono. 
La Cronaca Veneta riferisce semplicemente la cosa 
senza esaminerno la credibilità 


A di 28 Novombre per leitere di Roma s' intende comme Madonna 
di Forlì avendo mandato due suoi oratori a Roma a piedi del Pon- 
tefice con dimostrazione di fare accordo e patti e di cedere al Papa 
Forli, aveva dato ai suddetti Ambasciatori una lettera di credenza 
attossicata da essere data in mano del pontefice con la quale pen- 
sava di attossicarlo, Portavano la detta lettera involta in un panno 
scarlatto dentro di una canna per non attossicare que'che la ror 
tavano. Essendo giunti gli oratori a Roma, per ispodiro meglio il 
loro pensiero doliberarono di comunicare questa cosa con un Ca- 
meriere del Pontofico nativo di Forlì, il qual Cameriera avendola în- 
tesa e ponsatovi sopra, Ja comunicò al Papa. Il quale intendendo 
questa cosa cssore di grandissima inportanza per lo sua salute, foce 
prender quegli ambasciatori, è chiaramente trovò il trattato fatto, 
scusandosi essi di essere stato loro così imposto dalla loro Signora, 
cui bisognava che ublidissero. 

















Questa Madonna di Forli era femina di grandissimo animo o cuore 
© per esempio del suo Popolo si vestiva tutta d'arme come un sol- 
dato sopra le mura della Città, et era senza dubbio la prima Donna 
d'Italia. Como prulentissima tentava o sperimentava tutti i modi 
per liberarsi dalle mani del Duca Valentino, ma avea graa fatica 
a poter contrastare all'impeto di lui, * 


Il Barcardo dimostra nei suoi diari como il pensiero 
temerario di avvelenare, Alessandro fosse sorto non già 
in Caterina, ma nell'animo di un forliveso che innamo- 
rato della contessa sua sovrana e sua benefattrice, aveva 
dociso di arrischiare la vita por salvarla levando di mezzo 
il papa, implacabilo nemico di lei:* 


1 Lib. VI, opistola 22. 

2 Crosicen Vesetum, RT 8, 001, 131, 

' 18 Novombris — Die dois: 

Tu sero eJusdem divi quidam Thomasius de Forelivo, musicas Pspe, crm socio 
suo capli fuorant 0% nl Castrum 8. Angel! dueti ct incarcerati. He Thomasius Romarm 
venorat cum certe Itoris \enenstik quas in nnam cannam posuerat &. & D. X. pre. 
sentandas sub velamino quod esseni comunitatis Foroliviensin pelentis eum Pontifice 
compositionem. Quas si Papa nccopiaset cui vonenavissent et Intoxieavissent, 1do» 
mod sino spo remedil post modicos dice val boras recidisset. moriuus, et ut. intro 
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Era in quei giorni ritornato a Roma da Forlì, sua patria, un 
tal Tomasino, musico del Papa, con alcuna lettere finte della co. 
munità di Forll indirizzato a sua Santità per supplicaria di com: 
posizione © di pace, le quali erano imbevuto di veleno così potente 
che al solo prenderle e aprirle sarebbe rimasto assalito da infezione 
tale che in poche ore o giorni avrebbe abbandonata Ia vita. Por. 
tava egli lo dette lettere molto bene involte dentro d'una canna 
traforata; ma perchè s presentarle era d’uopo d' introduzione e fa- 
mandò a chiamare un altro Tomasino suo paesano, cui era 
raccomandata la guardia d'una dello porto, por cui aveasi l'in- 
Bresso allo stanzo pontificio: a questi confidò egli tutto il segreto 
dei suoi disegni, e ne ottenne, come gli dettava un innato affetto 
verso i naturali padroni, pronta l'esibizione della sua opera. Ma 
come rare volte simili congiure posto in bocca di molti arrivano 
all’effettazione con segretezza, questa altresì per non so quale ver. 
tenza, prima di potersi eseguire venne propalata, e giunse all’orec- 
chio del papa, che fatto subito ritenere i congiurati in castello, ne 








ebbo per mezzo de' suoi giudici una pronta e intera confessione del 
delitto: anzi interrogato il principale di costoro se agli avosso con- 
siderato come tmandando ad effetto un sì grave delitto non poteva 
evitare il pericolo della morte, fratcamente rispose che non avava 
pensato altro se non che morto il papa sarebho rimasta libera 
dalla guerra del Valentino la Signora Caterina Sforza, di cui era 
suddito 6 allievo, e per cui avrebbe dato senza alcun timore mille 
volto la vita: tanto può l'amoro succhisto col latto 0 nutrito di fo 
deltà dalla beneficenza dei padroni. 


Secondo questi adunque, il fatto avrebbe avuto origino 
dallo zelo cieco ed inconsulto di alcuni famigliari e par- 
tigiani di Caterina, zelo che ebbo per effetto non pure di 
comprometterla, ma di portarla ad un pelo dall’essere im- 
piccata o gettata nel Tevere. 

L’ esempio non sarebbe unico. 


quetionom Babaret al Pontifcem, misit pro quodam amico suo Thomsino do Foro- 
vio, sonstore Joansia Borgiae do Arsgonia, principia Squillazie, fili Pape, ot succo 
sive pro quedum allo provistorato cuatodo porto palati Pap, quilme tum de sio 
proposito comznicasit, quod persentt a antos Pipe, cajus Jansi fueruot incarcerati, 
tl profortur et aé stalim Internopati, rem fleruni de piuao confessi. Bubjaneto ilo 
principali si cogliavorit ne uequam tanto facinore perpetrato, eum non pottjsee 
mortis periculum evadere. Respondit spem sibi frmam fato, Ponti fico mortno, ci- 
vitalem Imolorsem et Forolivieneem ab obsidione Csesaris, ducia Valestiti fil Pape 
ri, ei dominarm corandem cisitaturn relietam quamcam Comitiy Hieronsini, a- 
Jam, quee sum a Javentote natrionst, fuisse pacifcatami pro qui 
Acetca meri, mortem subite patattà cssot et non timeret. — Così ll Merc 
Fowromo Leri nella Vita difCesue Zergia (Paz. 234) ripeto all'incirca Il racconto 
dol Burcardo (t 11, pag. ST), 
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I critici moderni non credono che l'idea dello avvele- 
namento sorgesso nell'animo di Caterina. Non lo credo il 
Burchardt' nonostante tutte le ragioni per le quali egli 
spiega como a quo’ tempi fosse divenuto tanto frequente l'o- 
micidio per ferro 0 per veleno, non il Gregorovius il quale 
suppono che tutto quosto fosse una favola! Anche altri eru- 
diti viventi non sanno persuadersi dell'attentato di Cate 
rine, pur riconoscendo tutti la ficra natura dei tempi in 
generale e della donna in particolare, cd affermando che 
non potrebbero mettere lo mani nel fuoco. 

<Io non crello (scriveva a me un illustre storico ita- 
«liano vivente) che Caterino Sforza tentasso di avvele 
< nare il papa. Credo più probabile che si cercasse un 
< protesto qualunquo per disfarsi di lei. Avvolenaro Ales 
« sandro VI non ara cosa facilo, nè poteva pensarci Ca 
«terina nollo condizioni in cui si trovava allora. » 

Un altro celebre scrittore di cose italiane ma tedesco 
© svizzoro di nascita, esso puro vivento, dopo avere ragio- 
nato a lungo con me: « Al dopo tutto (esclamava egli) 
«trai duo Borgia che accusano Caterina Sforza o lo fanno 
«un processo perchè hanno bisogno di farla morire, e Ca- 
«terina cho nega e riesco a chiudere loro la bocca, noi 
< non possiamo, noi non dobbiamo esitare! » 

Infutti a Venezia dove si avevano lo più numerose o 
le più minute notizie politiche, e così si potevano meglio 
controllare ed apprezzare, si rideva dello accuso o delle 
parro di papa Borgia per i veleni della Signore di Forlì." 


1 La cività del Rinascimento 





SITTISETI 







cho 1a madonna di Forti ball 
di ino venoso che subito me. 
duna Ta qual 

* pratica di far ontrar in Forli Freclnsso, ql velea ducati 3000; ll non vale, 0 pe 
* rho non Intrco. , Saxero, II, sì 
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Si gindicarono tutta « vania > cioò simulazioni per inimi- 
carlo i Fiorentini suoi antiohi alleati. 

« Non sussiste » dice chiaramente l'erudito Gaetano 
Moroni (e, come è noto, è quasi un papa che parla) « cho 
« Caterina avesse tentato di avvelenare il papa a mezzo 

nua lettera, e nel farglisi il processo si scoprì la fal- 
sità dell'accusa. » 








1 Dislmaria acelutastio, Vol. XXV, D. 372. 
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LA LIBERAZIONE. 


di 


Le muraglio di Castal S. Angelo ci nascondono per 
un anno intero la figure di Caterina, o nulla sappiamo dei 
psurosi giorni del suo carcere. 

In Castello, prigione insiemo a lei e per cagione di lei 
sta il decrepito frata Lauro. Con Ini forse continna essa a 
ragionare sulle cose passate, a fantasticare sulle future. Il 
28 di maggio, con atto che non porta indicazione dell'anno 
ma che si capisce riferirsi al 1501, Caterina promette di pa- 
gare ad esso frata Lauro quattrocento dueati d'oro « et que 
«sto por reconescerlo de la mercede sua de’ molti servitii 
< quali io ho recevnto da Ini » dichiarando di essersi ob- 
bligata con giuramento sui Santi Evangeli. 

Altre volte essa, sovrana, ben di rado firmava lo let- 
tere, ma ora prigioniera e sola, stende questo atto tutto di 
sus mano @ poi per conservare memoria precisa della ob- 
Dligazione assunte, di sua mano ne fa anche una copia 
antografa. Più tardi, il piovano Fortunati sto agente cal- 
loca questa tra lo carte d'affari scrivendovi a tergo: « Copia 
« della obbligazione che fé Malonna a Fra Lauro stando 
«a Roma in Castello. » 

Essa sperava sempre di poter fuggire, di riavere il sto 
piccolo Lodovico che dopo la morie del padre aveva chis- 
mato Giannino, mentre i Borgia speravano, e col tenerla 
<alle strette > procuravano che morisse in Castello nata 
ralmente, decisi però a levarla di mezzo quando avessero 
potuto farlo senza pericolo. 
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La fino di Catorina Sforza sarebbe dunquo stata similo 
a quella dei Manfredi di Faenza i quali più tardi furono 
uccisi in Castel S. Angelo e poi gettati nel Tevere, 0 cer- 
tamente essa sarebbe rimasta chiusa in Castello per tutta 
la vita di Alessandro VI. Ma nol giugno del 1501 quello 
stesso esercito francese che le aveva presa la rocca e lo 
Stato di Forlì, ricondotto da monsignor d’Allegri, calava 
nuovamente in Italia per la guerra che Luigi XII, allea- 
tosi nuovamente col papa, volova faro, come erede dei di- 
ritti di Carlo VIII, contro Federigo di Napoli. 

Di tutta la campagne fatte in Italia l’anno precedente, 
l’espugnazione dello rocche d’Imola e di Forlì erano i 
soli fatti di cui questo esercito potosso menar vanto, Ca- 
terina era rimasta nel cuor dei Francesi; Francesi e Gua- 
sconi per innelzare sò stessi, magnificavano, esageravano 
il valore, la resistenza di lei: pareva quasi che lo sapse- 
sero gralo di avere fatti ammazzare tanti dei loro! Re- 
sistendo, essa aveva data una novella gloria alle armi di 
Francia, senza le quali, e sentir loro, nè duca, nè papa, 
nè Tedeschi, nè Spagnuoli avrebbero potuto mai avere 
ragione della Comtesse Catherine Sforce, della formida- 
bile Madame de Forlì. — E Madama alla perfino aveva 
dovuto srrendersi alla Francia, el affdursi alle leggi, al- 
l'onore di essa: la Francia sola poteva salvarla, o dovesso 
pure far guerra a tutta Europa, l'avrebbe sempre rosa in 
colnme e sicura. Nessuno lo avrebbe torto un capello, o 
la Francia non era più Francia! 

Questo sentivano i Francesi, questo da loro aspettavano 
le popolazioni d'Italia, le quali non avevano potuto in- 
sorgere e stringersi intorno a Caterina, ma attonite ave- 
vano applaudito di gran cuore alla sua magnanimità. 








I 


A spiegare questo stato degli animi bisognerebbe poter 
rappresentare al vivo l'ammirazione che l’ardiro di Caterina 
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aveva destato in tutta Italie. Il Machiavelli ci dice che 
molte canzoni ed epigrammi si venivano spargendo in sus 
lode. Per quanto diligenti siono state le nostre ricerche, 
ci fu impossibile rintracciarli. Tutti forse andarono per. 
duti, tranne il Lamento di Caterina Sforza Riario di Mar 
silio Compagnoni.' Lo studio di tutte lo lettere scritte da 
Caterina mi fa scorgero in questo Lamento alcuno porole 
tanto caratteristicamente proprie al suo stile familiare, 
che non posso escludere la congettura che il poeta vi abbia 
inserito, non solo i sentimenti di Caterina, ma perfino al. 
cune frasi che sapeva pronunciate da lei. 

Ne riporto alcuni passi in questo Inogo dove è neons. 
sario che il lettore intenda come e perchè i fatti, i casi 
di Caterina potessero riscaldare ad un tempo i cuori degli 
Italiani e dei Francesi. 

Il Lamento comincia così: 


Solta questa sconsolata * 
Catherina da forlivo 
Che ho gran guerra nel confino: 
Sonza sjuto abandonata 
Io non vegio alcun signore 
Ch'a cavalo monti armato 
E poi mostri suo vigore 
Por difendere il mio stato. 
Tuto el mondo è spaventato 
Come senton gridar Franza; 
E d'Italia la possanza 
Par cho sia profundate. 
Scolta questa sconsolata 
Catherina dn forlivo. 








Tal convien vestir il bruno 

Che vestiva la scarlata. 
Scolta questa sconsolata 
Chaterina da forlivo. 


*® Mylavo, Trivulziana, segnatnza 48,4 stampa contemporanca) — Y. Documenti la 
ultimo. 

2 Per amore di oblarozza farcelo qualeho correzione alla ortografia, Nel documenti 
riporto Il Lamento corno si lora. 
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Rimprovera l’Italia che sioltumente si rallegra della 
rovina di Lodovico il Moro suo zio, © perchè gode del pe 
ricolo che minaccia lei che si difenderà fino all'estremo: 

À allegri ancor di me meschina 

Perchè Imola io ho persa; 

Ch'el mio Stato se dechina 

A poso a poco 86 riversa; 

Ma prima ch'io vada spersa 

Con i figli per il mondo 

E cum vergogna vada al fondo, 

Prima volio esser stratiata. 
Scolta questa sconsolata 
Chaterina da forlivo. 


Si è chiusa nella rocca dove tutto dipende da lei sola: 


Mi son messa în sta forteza 

Vettovaglia, artigliario, 

E gran gente e gran ricchezza. 

Castellan non è che sia 

So non la porsona mia. 

Jo ti giuro per la cresma 

Non ine fido in me medesma 

Ch'io non voglio esser gabata. 
Scolta quosta sconsolata 
Chaterina da forlivo. 


Piuttosto che cedere, è decisa a far bombardare, a far 
saltaro in aria tutta Forlì; non teme di esser detta orudele: 


Anti morte o ch'abia andare 
Via piangendo a capo inchino, 
Son disposta & ruinare 
I fondemonti do forlivo. 

‘Se ben morta sul confino 
Dipoi morto eterna fama, 
Dirano al mendo mai fu dama 
La qual fuse sì spiotata 
Scolta questa sconsolata 
Ohaterina da forlivo. 


Non si cura di morire; si lascierà squartere, ma terrà 
forte: 
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Non mo posa di morire 

Morendo in mis rocha forte, 

Pur che possa far Janguire 

Miei nemici a sangue 6 morte, 

Con lo mio bombardo acorte 

Cli'io ho piantate atorno atorno, 

Ma terome note e zorno 

Se io dovesse esser squartata. 
Scolta questa sconsolata 
Catherina da forlivo. 


Prima volio veder el diavolo 

A cavallo de la luna 

E in terra venir salvo 

Farno cena sel ne feco una. 

Più presto che giamai fortuna 

Manifesti mia fugita 

Più presto volio perdor la vita 

E in la rocha eser soterata. 
Scolta questa sconsolata 
Catherina da forlivo. 


Ah! se Cesare Borgia, figlio del papa, vorrà abitare 


Forlì dopo averlo strappato a lei, dovrà cambiar mestiera 
© prima far da muratore! Esse sarà spietata e non gli la- 
scierà che un mucchio di rovine: 


E sel duca Valentino, 

Qual è figlio del pastore 

Vorà poi stare in forlivo, 

Converrà muti colore 

E chel sia edeficatore 

E refarlo tutto di novo, 

Se adirata jo mi moro 

Farò grand la spietata 
Scolta quasta sconsolata 
Catherina da Forlivo. 





Vuol morire in battaglia e cadere con onore. Solo le 


duole dell’Italia e dell'errore in cui sono i suoi principi; 
se non si decidono a resistere, saran tutti cacciati dai 


Francesi : 


Io vo' perder per bataglia 
E morire con honore, 
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Ma "1 me dole ben d' Italia 
Dogni duca © gran signore. 
Non se acorgon de l'errore 
To son posta in mezo al foco, 
Convien a lor mundar el loco 
Se non fan bona pensata. 
Scolta questa sconsolata 
Catherina da forlivo. 
Continna esortandoli: 
aiutar nostri vicini ! 


0 observar la libertado 
‘e mantenir nostri confini, etc. 


io verrò, io stessa, armata 
dice più avanti a Lodovico il Moro suo zio il quale all’ av- 
inarsi dei Francesi era fuggito per paura: e verrò a 
rimetterti nello Stato di Milano, » 





In Franza el duca di Savoia 
@ qui nomina una lunga serie di capitani famosi 
Tutti in Franza son passati 
Salvo quel che m'ha usurpata. 

Scolta questa sconsolata 
Catherina da forlivo, 


E qui sembra alludere proprio a monsignor d'Allegri 
rimasto co’suoi Franecsi in Italia o mandato ad aiutare 
Cesaro Borgia nell'impresa di Romagna: 


Costui Imola m' ha tolto 

e Sant’ Agata, ® Mordano 

@ Bagnara quosta volta 

forli in popol per certano; 

mi han preso monta e piano 

8 a Porlì m'ha messo il campo 

a îl mio popol con gran vampo 

so li he fatta far l'intrata. 
Scolta questa sconsolata 
catherina da forlivo. 





4 Qui vorei comiouiano cos loltore miniele. 
7 Villa tre Lugo è Mauralo benda, 
è Forliapopoli 
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Ecco poi quel che facevano i Francesi una volta en- 
trati in Forlì, ecco che bel guadagno avevano fatto i cit. 
tadini abbandonando lei ed aprendo le porte al nemico: 


Capitanio Rubineto, 

el so nome par che sia, 

sta in Forlivo con dilecto 

con sua franche compagnia. 

se c'è alcuna bella fia 

va dormir con seco in casa 

 l'abraza e poi la basa; 

canten poi la intemerata. 
Scolta questa sconsolata 
cathorina da forlivo. 


T Lamento è più che altro esortazione a Lodovico il 
Moro & far gente, a riprendere lo Stato ed a rialzaro la 
fortuna della Casa Sforzascn. Caterina esorta poi tutti gli 
Italiani atterriti dullo vittorie dei Francesi & seguire il 
suo consiglio ed il suo esempio. Milano è perduta? E che 
cosa fa questo? — Leggano Tito Livio! Altre volte i 
Franossi (gli oltramontani) hanno invaso anche Roma, ma 
poi vennero cacciati e disfatti: 





Ah! Italiani impauriti 
so udito la mia istoria 
V'armerete inanimiti 
per quistar honor e gloria, 
tito Livio fa memoria 
no'gran facti do' Romani 
guastar Roma i tramontani 
poi sua gente (/u) fracassata. 

Scolta quosta sconsolata 
catarina da forlivo. 


La fierezza personale, il dolore per la caduta della Casa 
Sforzesca è sempre accompagnato da un vivo senso di ita- 
lianità:* 


* questo sentimento di Itulinità, 6o non politica almeno mmlitare, servi di fonda 
mento alla Casa Sforzonca e, como dicemmo altrove, fa lorigico della sua fortuna, 
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ridon questi tramontani 
per più farmi dolorata. 
Scolta questa sconsolata 
catherina da forlivo. 


Questa e molte altre poosio esprimenti, per così dire, 
ilgenio di Caterina, si spargevano per le terre di Roma- 
gna e d'Italia, si cantavano forse dalle soldatesche sue 
© da quelle nemiche. Nei due eserciti vi erano Italiani: 
come ho detto altra volta, il richiamo intorno a questa 
od a quella bandiera era soltanto la paga, ed assai volte 
bandiera diversa non significava punto sentimenti diversi, 
si che perle città, per le castella d'Italia e anche sotto le 
tende di accampamenti nemici fra loro, si cantavano i la- 
menti 6 le canzoni composte in onore di Caterina. 


Il 


A quei tempi lo notizie si diffondevano scarso, incerte, 
lentissime; lasciato un parso, finchè per caso non vi si ri- 
tornava, sposso non so no sapeva più nulla. 

Così fuori d'Italia, di Caterina, dei casi suoi non si era 
saputo altro, ed i Francesi la credevano libera el onorata. 
Solo ripassate le Alpi, in Lombardia seppero che il papa 
la teneva in carcere, che aveva tentato di farlo un pro 
casso, che languiva inferma, che più non sarebbe uscita 
viva da Castel S. Angelo. 

EA ecco imprecazioni, sfide, minacoie ai Borgia ingrati, 
vili, fedifraghi, sprezzatori dell'onore dello armi di Fran 
cia! Come l'avrebbero pagata cara! E quella bella è valo. 
rosa donna come presto si sarebbe accorta di non essersi 
fidata invano della fedo dei Francesi! 

Del resto questa notizia del tradimento usato a Cate- 
rina ed alla Francia fa come prima scintilla di un fuoco 
che doveva poi crescere negli animi di giorno in giorno. 

Per spiogaro questo fatto, dirò qui coma ls relazioni tra 
il papa ed i Francesi più tardi si vennero facendo sempre 
peggiori, al punto che nel Inglio del segnente anno (1502) 
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Luigi XII sceso nuovamente in Italia non sulo per rego 
lare più da vicino la fiera quistione sul regno di Napoli, 
ma per vedere di comporre le inimicizie sorte tra il duce 
Valentino e le repubbliche italiane: voleva insomma porre 
un freno alle ambiziose e perfide mire del Borgia il quale 
aveva saputo valersi della protezione della Francia per 
farsi grande anche a suo danno, mentre îl papa, sebbene 
alleato, pareva accordarsi con l'imperatore, coi Voreziani 
e con gli Spagnoli per cacciarla d' Italia. — Ma v'era di 
peggio. Questo duca Valentino che si faceva chiamare Ce- 
sare Borgia di Francia, aveva sconvolta, aveva atterrita 
l'Italia; pur di cacciazlo, pur di assicurarsi da lui, gl’ Ita- 
lisni avrebbero fatto, sopportato tutto: ogni aspirazione, 
ogni nimicizia politica impallidiva davanti all'odio per 
Cesare. Al re Luigi tali e tanti gridi di dolore erano 
pervenuti, che un bel giorno aveva detto che una guerra 
intrapresa per punire i delitti dei Borgia sarebbe stata 
tanto santa e fanto pielosa, che quella contro î Turchi 
non avrebbe potuto esserlo di più. — All avvicinarsi del 
re, Cesare sconfessa @ condanna i luogotenenti per mezzo 
de quali aveva compito le sue rapine politiche. Ma ciò 
non bastava: quest'uomo all'ambizione del quale nessun 
delitto per quanto enorme era impossibile, era pure in- 
signito delle più alte dignità della corte di Francia, e il 
re Luigi tenuto per così giusto signore, non solo non lo 
puniva, ma gli pagava una ricca pensione e lo chiamava 
Mon très aimé cousin! Di più maritava ad Alfonso di 
Ferrara Lucrezia sorelle di lui vedovata di due mariti, 
ed era l'allesto, l’esecutore fedele dei disegni di Alessan- 
dro VI padre e degno padre di questo scellerato! — Tutto 
questo pesava sull'animo del buon re Luigi il quale era 
stomacato dall’ambizione, dai tradimenti, dai delitti di Co- 
sare, era furibondo contro il papa che accoglieva le offerte 
di Massimiliano imperatore il quale ambiva di assere co- 
ronato in San Pietro. — Giunto in Italia, lo querimonie, 
le grida delle vittime lo assordano, da ogni parte gli si 
chiede giustizia, si pretendo vendetta, Contro il Borgia 
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trova coalizzati il duca d' Urbino, il cardinale Orsini, gli 
oratori di Firenze, di Bologna e di Venezia; il marchese di 
Mantova, il duca di Ferrara: e pare che più non esiti a 
farla finita con questo scellerato, rovina d'Italia e disonore 
di Francia. — Ma qui vien fuori un difensore în appe- 
renza umile, in fatto efficacissimo, e Cesare è salvato. Un 
tal Francesco Troches o Troccies, forse francese, suo fido 
cameriere noto ai miseri italiani conta il più infame e il 
più audace di tutti i confidenti del papa, si presentò al 
re di Francia @ riuscì a discolpare Cesere suo padrone 
contro le accuse di tutti i principi, contro l’universale 
sentimento d’Italia. — Costui seppe mentire tanto e 
tanto bene, che i Borgia comparvero purificati agli ce- 
chi del ro il qualo tornò a fidarsono. Lo stesso foco poi 
anche in altre occasioni: ' ho parlato solo di questa, accen- 
nando ad avvenimenti succeduti un anno dopo (1502) per- 
chè presto Troccio verrà in scena, ed è bene che i lettori 
capiscano perchè egli fosse il migliore strumento dei Bor- 
gia per appianare le quistioni coi Francesi. 

Questo diffidenze, questo iro della Francia incomin- 
ciano nel giugno 1501 per causa di Caterina Sforza. L'o- 
nore del nome dello armi di Francia era offeso, tradito, e 
tradita con esso una donna ella quale l'esercito sentiva di 
dovere puro une parto dolla. sua gloria e della quale assai 
volentieri si faceva vindice e protettore. 

Questi sentimenti dell'esercito « così superbo per i nu- 
< merosi gentiluomini e cavalieri francesi che aveva nelle 
< sue file» tanto più tormentosi © più vivi erano in Ivo 
d'ANlegri capitan generale. Personalmente egli aveva fatto 
quanto poteva per salvar Caterina dall’avarizia del bali di 
Digione e de'suoi Svizzeri che volevano lucrara sul suo 
capo, © poi dalla ferocia, dalla libidine di Cesare Borgia che 
volsva infamarla, farne una schiava, e ponendola sotto la 


1 Per quanto riguaria il Trocelo 0 Trozo V. Dispacci di duvonio Gicainian 
Bllcati da P. Viszanr, Firenzo, Lo Monnicr, I8T Cfr Lacnore, Lavis XU et dame 
Bretagne, Paci, Murtel, 1802, pag 221-228 

* Lucnosx, cp. alt. 
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protezione del re e delle leggi di Francia avova ottenuto 
che non potesse essere prigioniera di alcuno. E di tutto egli 
si era futto mallovadore impegnando la sua fodo e l’onoro 
di soldato e di capitano francese. 

Indignato, o forse non sentendosi senza colpa, l’Allegri 
si vergognò di sè stesso e giurò che non avrebbe tollerato 
più un giorno selo che il nome e l'onore della Francia 
rimanessero così sfacciatamente traditi. 

E lui, Iui vecchio soldato, in ogni modo, con qualun- 
que mezzo anche più disperato, checchè dopo ne potesse 
avvenire, avrebbe rilonata alla donna guerriera quella li- 
bertà che le aveva promessa e garantita. E dalle mani 
dei Borgia traditori vilissimi, giurò di salvarla come dalle 
uigne del diavolo. — Giunto a Viterbo più non si tenne, e 
lasciato l’esercito a campo in que' dintorni, con tre soli ca- 
valli proseguì a tutta briglia verso Roma. 

Quando finalmente la città eterne gli si presentò all'orie- 
zonte, la vista della cupa e massiccia mole di Castal S. An- 
gelo (la quale allora dominava Roma come oggi la cupola di 
S. Pietro) dovè opprimerlo come in sogno una visione pe- 
nosa. Là dentro a dispetto della Francia e delle promesse 
fatte a lui, gemeva prigioniera la donna che egli credeva 
di avere salvata, la donne a favor della quale in tutto il 
suo eservito vibrava una così generosa e pur così perico- 
losa corrente di simpatia! 


be:S 


Ivo d' Allegri con tre soli cavalli o primo di tutti 
giunse a Roma il 20 giugno.! Smontò di cavallo al Va- 


sera È ontrate in Roma Mona, d'Allogri cen 1 caval 
© cho dé segno di Franzesi, cd infondesi sono sd Vilerbo et in quelle atrenmetat 
(Pirento, Archi di Blato, Miformagioni Dici di Dalla, — Carteggio Respoasive 89 è 20, 
Siate X, dint. 4. — Lettera di Francesco de Pepi oratore forentino a Roma) 









ti sopra). È qui dia de Toma per in five a di 24 del mese 
le IuiO prossimo è po se no andò a la ciptà do Fiorenza dov ln quello. loco se 
© trovava Ii sol foletti , Lenwaepr, p. s$% 
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ticano, alla buona, sì che nessuno se ne accorse. * Sonza 
esitare, senza aspettare si presentò al papa, e li con tutta 
la burbanza franceso e la efficacia di potente allesto che, 
sapendo di essere necessario, può imporre ciò che vuole: 
— < Santo Padro, disso, Madama Caterina Sforza non è 
« vostra prigioniera e non può e non deve esserlo in modo 
«alcuno. Essa è unicamento suddita dol Re di Francia 
« mio signore, e lo sue costituzioni militari non consen- 
< tono, voi lo sapeto, che lo donno possano essore prigio- 
« niere di guerre. A Roma essa poteva rimanere in depo- 
« sito, ma libora sompro. 

< Questo è il patto stabilito per mia mediazione tra 
<il vostro signor duca Valentino e il balì di Digione 
« che aveva Madama nelle sue mani, ed io no fui malle- 
* vadoro. 

< Per questo o Vostra Santità immediatamente libo- 
«rerà Madama, o so vorrà tenerla ancora prigioniera, io 
« avviserò per istaffetta il Re mio signore che i patti strotti 
«in suo nome da voi sono violati, ed egli con dispiacere 
« suo ed in onta di Vostra Santità, a viva forza immedia- 
< tamente farà liberare Madama, se pure l’esercito nostro 
« che è a Viterbo e che fra pochi giorni sarà qui, già non 
« avrà fatto giustizia e provveduto all’onore di Francia 
« commettendo grandissimo disordine e scandalo. » 

11 pontefice rimase scosso, intimorito: per calmare l’Al- 
legri e non guastare l'alleanza con Francia e Spagna e 
tutta l'impresa di Napoli, dovette obbedire, e rispose che 
Caterina sarebbe liberata. 

Ma lo scioglimento di questo dramma non potè essere 
forse così semplice, così brevo come appare da quel poco 
che se ne sa, e parecchi debbono avervi avuto parte. 
Sembra probabile che qualche oratore degli Stati esteri 
vi entrasse; vi entrò forse e favori Caterina quell’Ales- 
sandro Bracci fiorentino di cui abbiamo riportato una let- 








1 * Qui nos fest pibiica henoro raceptus. , Bonenannox, Diari 
ile P'Altoget Arrivò Roma Il 


,,111. 166. — Dite 
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tera sul tentativo di evasione da lei fatto in Belvedere;" 
vi entrò forso l'oratore Francesco do’ Pepi. 

Chi certo non può esser stato dimenticato e scaltramente 
deve essersi adoperato perchè i Borgia uscissero salvi è quel 
Troches 0 Troccio del quale abbiamo parlato di sopre, « uno 
dei più fidati strumenti degli assassinii dei Borgia *» e de- 
stinato a divenire sempre più loro abitwale difensore con- 
tro le sante ire del re di Francia, 

Intanto Cesare Borgia dopo le sue nuove vittorie a Pe- 
saro, a Rimini ed a Faenza riportate sugli Sforza, sui Mala- 
testa o sui Manfredi, era stato creato dal papaduca di Roma- 
gna.* All’avvicinarsi dell'esercito francese aveva subito 
prosentito che a favoro di Caterina sarebbe sorta una perico- 
losa quistione, a fino dalla sera del 17 giugno zitto zitto 
so n’ora tornato a Roma © rimaneva nascosto in Vaticano 


1 Doe, 119, — Alessadio di Itinallo Dracel era na brava ed onesto uomo, almero 
accendo | tempi. Aveva procurato di salvare {l Savonarala, Vedi Mazzeeuusis, Sei 
Itlia @ Vintana, Machiavelli 0 Sasonorola, 
n, Mueniarelli, 1, 41: 
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A Imota — Cateriua Sforza — 27 wovembre 1420 I 
e) Ù 13 feunato 1900 Ì 

A Pevuro — Giovanni Sforza — 21 ottobre 1500 

+ Rimini — Pandolfo Malatesta — 10 ostobre 1501 n b 

1 Fuenza — Astorre Manfred! — 25 aprile 1301 Socenda campana 
È Piombino — Giacumo Appiani — 9 settombro 1501 

A Trlina — Guidulaldo da Montofetro — 21 giugno 1502 





Camerino — Giulo Cesnre Varano — 19 luglio 1501 
Senigallia — Francoaco Nuria della Rovero — 2A dle. 1910 
casello — Vitaliozzo Vitelit — 2 eonnaso 160 
Gian Paolo Mugllori — E gennalo 1819 
Sica — Panduito Patracel — fino gennaio 1609 
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Nel Qiarto Bolozueso di Zuropo Rainieri (Bologna 18 
* Ant 1542.A di 4 do mazzo, fu tagliato Ja testa a tri foraniei etapistato uno per le 
dro, ot 1i detti ferari no fu portato uno sotto la Henghiera dol Podesta, et l'altro sul 
cantoro del palszo del Podestà do verso Il palizo do 1l algnori Avtiant; e li stetero 
insibo alla sera; et la causa fu perché venero In aul boloxneso 41 Pozio firmati 
da posta ale uno figlido che fu del durha Valentino por amazaro uso che so chiama Cho 
stroni 

Cu Yatanre, fman Borgia (Parigi, IAS, Val. IT, 08 ricorda no ta Girotsmmo itelo 
natorsto del Yulentine) * dont on n'a Jamala nemmé Ia miro. et dont l’bistatre na 
pas svlvi fa tncs, parso qui n'anra probabloment pae denari lex premizres annure 
do l'anfance, « — Invece de ncedonto abllamo cho dovette per To mero 
arrivare al 45 anni 
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per vedere da vicino qual piega avessero prese le cose, e 
per esser pronto a raddrizzarle. 

Ora, al colloquio tra il papa e monsignor d' Allegri è 
da credere che avessa parte anche Cesara sonza del quale 
il papa non osava oramai prendere elouna decisione po- 
litica. E questa, per la parte da lui avuta in passato e 
per le conseguenze, riguardava anzitutto lui. Da alcuni do- 
cumenti si rileva che il duca di Romagna si oppose a 
tutto potere alla liberazione di Caterina. — Infatti essa sa- 
rebbe stata un forta pericolo per il novello suo Stato. — 
Appena libera (pensava il duca) ella si mette qui in pra- 
tiche coi cardinali suoi parenti 0 getta lo scompiglio nel 
sacro collegio. Poi tira a sò l'imperatore, commove i Fio- 
rentini, solleva i Bolognesi, insospettisce i Veneziani, agita 
Genovesi a Savonesi, mette a soqquadro Lombardia e Roma- 
gna. Ah, non è donna da potersi lasciare libera! Ha parti- 
giani, cospiratori, intrighi, amanti in tutta Italia. Per 
riavere i suoi Stati o poter rovinare gli altrui, farà il dia- 
volo come ha sempre fatto. 

Così il duca giustificara la prigionia, o si opponeva 
alla liberazione di Caterina, ma il d' Allegri non volle sen- 
tire ragioni; l'esercito francese era oramai alle porte di Ro- 
ma, non c'era tempo da perdere, e come il papa, così an- 
che il duca dovette cedere e limitarsi a discutere il modo, 
ed a porre alcune condizioni alla liberazione. — Caterina 
dunque sarebbe libera, purchè monsignore d’ Allegri rie 
scisse a carpirle una buona volta la formale rinuncia ai 
suoi Stati, ed essa si adattasse al essere sempre sorve- 
gliata finchè non fosse partita da Roma. 

Ecco il francese uscire dal Vaticano e giù per Borgo ca- 
valonze al Castello. — Pochi momenti sucora,6 Caterina, clie 
langue nel suo carcere, vedrà entrare l'angelo liberatore, 


1 * Eadem sero (farla quinta disti monsis funi...) elros tertlim horam neetis ve- 
* nit secreto ad Utbem dux Yalemtnus qui massit iu palatto secreto... Bene vane, 
Piarinme, TI, 346. 
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Vv. 


La donna che si fece incontro al guerriero francese, non 
pareva quella che egli avova conosciuta l’anno prima. 
Da oltre un anno giaceva in quel carcere angusto, oscuro 
dove i Borgia l'avevano gettata. Por mantenerla avovano 
speso il meno possibile. Tutto avevano disposto nella spe- 
ranza che quanto prima vi morisse. Eccola dimagrita per 
lo malattie, pel vitto scarso; è consunta dalle febbri, sco- 
lorita dalla totraggino della dimora. 

O Signori del Senato Veneto, venite e vedete a che 
cosa è ridotte la vostra grende nemica « quella tigre de 
«la Madona de Forlì» — Una specie di monaca lunga, spa- 
ruta, macilenta che veglia in orazioni, in digiuni, che vo 
lontariamente cerca i tormenti del corpo per calmare quelli 
dell'anima. Questa donna ha l'inferno nel cuore. Sa che 
i Borgia la vogliono morta; ogni volta che le portano lo 
scarso cibo, dubita del veleno; ogni notte teme di essere 
gettata nel Tevere. 

Ms l’atroce suo destino non la stupisce; credo, sente di 
averlo meritato. 

Come tempesta, un giorno l'amore le era entrato nel 
l'animo, ed essa aveva creduto mettersi in regola col Cielo 
sposando con suo gran pericolo Giacomo Fso: glielo ave- 
vano ucciso, ed ora il rimorso le ricordava le sue vendetta 
cieche 6 spietate. Dicemmo a suo luogo come dopo d'avere 
comandata 0 almeno permessa la strage di corti fanci 
non era stata più lei, e che si destava la notte chiamandoli. 

Lo studio di centinaia di sue lettere ci ha mostrato come 
la Casa Sforzesca fosse sempre in fondo al suo cuore, e 
sompro vivo lo pio immagini di Bianoa e di Bona che l'a 
vevano educata. 

In religione ideo somplioi © fermo, Nessun dubbio sul 
libero arbitrio: di tutte le azioni suo sapeva di dover rendere 
ragione a Dio che in questa o in quell’alira vita avrobbo 
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fatta giustizia di tutte lo pubbliche e di tutte le privato 
nequizie. Col trionfo dei Borgia veleva ora puniti i de- 
litti dei Riario, sicura che un giorno Iddio avrebbe col. 
pito anche loro. Con le torture sue vedeva vendicate le 
vittime innocenti, precipitata nei pozzi ferrati 0 spirate 
sulle infami sue forche. — Oh povera Rosaria ed innocenti 
figli dell’ Orso, oh creature infelici sparito nelle rocche d' I- 
mola e di Forlì, dalla terra il vostro sangue ha gridato 
vendetta a Dio, e Dio ha colpito chi vi ha tormentate ed 
uccise! 

Le persecuzioni che ora soffriva dai Borgia a Caterina 
non parevano fuor di ragione; ricordava che un giorno 
essa aveva fatto peggio di loro: questi suoi tormanti li ve- 
deva venire dal Cielo; accoglieva, cercava il dolore come 
espiazione, come ancora di salvezza, como unico mezzo per 
mettere in pari el più presto e in questo mondo, dove il do- 
lore non può essero eterno, tutti i suoi conti con Pio. 

Non velemmo già come per mezzo della preghiera e 
dello infliggersi penitenza, da giovano aveva cercato di ob- 
bligare il Cielo a dare vittoria alle armi di Girolamo 
Riario? E il Cielo l’avova esaudita. Per la stessa via cor- 
cava ora di evitare l'estremo supplizio inflitto a tanti pri- 
gionieri dei Borgia; ma sempro ancora più che nel Tevero 
della iniquità degli uomini, temeva di essore dalla giu- 
stizia divina precipitata nella Gchonna. 

Questa donna non sapeva che cosa fossero gli seru- 
poli, ma non illudeva, non tradiva sè stessa, e lo sue idee 
semplici, indiscusse, le rendevano il rimorso oltremodo tor- 
mentoso ed atroce 

Dal suo carteggio si vede che essa ha cercato nn con- 
forto, uno sfogo scrivendo ai figli non i suoi disagi (chè 
per quelli, come vedemmo, li assicurava di essere pazientis- 
sima 6 pronta a sopportare ogni cosa) ma i tormenti della 
sua coscienza. Questi figli, ravvedutisi della snaturata du- 
rezza di cui abbiamo parlato di sopra, si sono finalmente 
decisi a far ben di più di quello che essa chiedeva, ciò è 


ad offrire al papa come prezzo del suo riscatto la restitu- 
" " 
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zione di tutti i beneficii eeclesinstivi che avevano in Ro- 
magna ; lo hanno fatto per mostrarle che l’amano «in ve 
< rità più che matre » e por trarla ad un tratto e da tanta 
« serviti e miseria. » 

Alla madre penitente che implora misericordia, che si 
raccomanda allo loro preghiere, essi rispondono che sop- 
porti questi tormenti, poichè così vnole Iddio: 


«sperando del continuo nella bontà e misericordia e justitia del 
Redentore nostro Cristo Gesù, certissima sempre che lui non la ab. 
tandonerà: e che questi aTanni li sieno dati per la saluto dell'a- 
nima sua @ del continuo si raccomanderà a lui perchè indubbia. 
menta egli vi exaudird, sdvertenlo (e questo è il punto caratteri 
stico» di mon vi laseinra condsssara dal. 











volo in dispera 
teno lui vi mettessi dinanti agli occhi tutti gli errori vostri, per. 
chè una sola goccia del sangue di Cristo è lastante ad ricomprare 
tutti e' pecenti ilello inferno non che iustificare Ja excellentia vo- 
stra. Non vi shigattito dunque Madonna Nostra Matra carissima, ma 
state forto e lasciate fare a Dio, perchè siamo certi che nè voi nè noi 
non abandonerà: 6 che se l’acordo non siegue (per {a sua Uberazione 
dal carcere) e' serà per più lionore vostro e salute. Confortateri dan: 
que o raccomandatovi a Dio, perché tutte l'altre speranze sono vane. 

Como poi si poterà sulstentare ct aljuvare in tanti all'nzi sua... 
Crediamo bene (dirono in fne) che sarà hene che la Signoria vostra 
strazi subito questa lettera ad ciò non venisse in mano del Papa... * 


ino. nando 














Oltre la pattra, oltro i rimorsi, Caterina aveva un 
bambino di tre soli anni, lontano, strappato da lei, ed 
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doscondero [socundo cho referisco Sna Rn 8, da parto della & V. Tons] a darei el 
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essendo prigioniera, essa più non aveva su di lui (dice- 
vasi) l'autorità di madre!—E per questo bambino peni- 
tenze © preghiere volavano a Dio. Da debitrice penitente 
essa con opere sante voleva farsi creditrice del Cielo per 
meritare di non esser messa a morte, e per uscire un 
giorno & rivedere, a salvare il suo figlinolino. Ciò risulta 
dalle sue lettere, da tutte le carte che parlan di lei. 

Tali le ansie di Caterina durante i lunghi giorni e le 
notti eterno in Castel S. Angelo, sconsolata e sola strin- 
gendo il Crocifisso. Non immaginava che intanto un eser- 
cito intero, quell eservito stesso che l'avevo debellata, era 
nuovamente calsto in Italia, e che impaziente di liberarla, 
minaccioso si avvicinava a Roma. 

I documenti, i quali abbondano tanto per ripetere cose 
inutili, mancano al solito dove più si vorrebbero ed ab- 
bisognerebbero. Nessun altro particolare per poter descri. 
voro lo svolgimento e lo scioglimento di questo dremma. 
Dopo la resistenza insuperabile da lei opposta ai due Bor- 
gia, pareva assai difficile che chiunque altro, anche l'Al- 
legri stesso, riuscisse ad ottenere che Caterina firmasse 
la rinunzia si suoi Stati, 








gare et tanto più quanto li siamo pere figlicli de Daptesimo et che per questo 8 
Bentitudine assecura in perpetunz la 8, del Duca Valentino et fe più chiara per busto 
In olementia sus. Ferò preghiamo vostra Ro 8, voglia come è nostra speranza inter- 
cedtere per noi ad più do Si t abetringendola per l'amore de Dio 
almanc» so voglia muovere ad pietà de'casi nostri et concedere! quasto domandiamo 
de nopra. CertiBcsndo la 8. V. R.m: che uno traclo ci. slumo rimessi liberamente in 
lei et in Motslgnore nostro F.® sperando che oltschuno als per faro molto meglio 
nom domandiamo in questo accordo et sd ciò che quelle non Babbino più ad stare 
{n dubbio defaoti nesti, Babbiano scripto ad Monsignore nostro R.ee ei mandi la 
minata el forma del contratto per fare el mandato rubito ssccndo el dntderio mo 
et alla &. V. Ire del conl/* ce racome raccomandandoli )a Signoria de nostra matre 
ot nostra sorella con amai efficcia prerbando vostra Rom 8. de core nen gll sla grave 
fare intender a ser Alex.d® nostro mandato del cont.» quello chella aegue sa ciò ce 
lo feccia intandero subito, Quam Dens.,. Florentia dio xxv1: mail 1500. 
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Ma Caterina era anzitutto donna politica e pratica. Gli 
Stati ad ogni modo erano perduti. La Francia, alleata del 
papa, l'anno prima per forza d'armi glieli aveva strappati ; 
aveva però garantito a lei la libertà della persona, © per 
restituirgliola pareva pronta a mettere ora tutto a ferro è 
a fuoco, ma per rimetterla in signoria non poteva darle 
né un soldo, nè un soldato. La contese ricordava le espres- 
sioni dette a suo riguardo in Milano da Luigi XII, il 
quale avova dichiarato non importargli, dolergli anzi que- 
sta impresa di Romagns, che egli aiutava solo perchè 
« vinto dalla importunità del papa » al quale non poteva 
prescrivere il modo di trattare i suoi vicari; e dello parole 
aggiunte in suo fevoro, era grata « al cristianissimo Re.» 

Essa non voleva dare inutili impacci ai Francesi che 
la liberavano. E poi cho cosa valeva questa rinuncia? Tutto 
era instabile nel governo papale. U papa era ormai vec- 
chio. Che cosa sarebbe dopo di Ini dol duca di Romagna? 
La giustizia divina che aveva punito i Riario, avrebbe 
forse dimenticato i tradimenti, i veleni, le scelleraggini di 
Cesare Borgia? Nel collegio dei cardinali essa aveva uno 
Sforza, un Riario, un della Rovero.. © per lei e per i suoi 
figlinoli ben potevano rinnovarsi i giorni di Sisto IV. 

La rinuncia agli Stati che così fieramente sveva ne- 
gata ai Borgia usurpatori e traditori, concedette subito 
al d'Allegri suo liberatore, e promise di firmarla appena 
uscita di Castallo. 

Uno strano spettacolo essa ebbe a vedere negli ultimi 
giorni della sua prigionia. Sebbene spagnuolo o, come 
dice Jean d'Auton, ‘cattivo francese, tuttavia dissimulando 
i suoi sentimenti, il papa aveva accolto con grandi onori 
i capitani francesi. Roma era in festa: « fò divulgè la liga 
« (dico îl Sanuto) ' tra il papa, Franza e Spagna con bando 
« ognuno fazi focho per Roma e feste... per Roma non si 
< vedo altro che brochati a seto. » — L'esercito francesa 
partì da Roma i) 23 di giugno 1501. I fanti, l'artiglieria, i 








1 Cap. XLI, p. 168470. 
1 10, col. 01. 
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carri, i bagagli passarono per primi 0 si distendovano per 
la lunghezza di un miglio. Venivano poi in bell’ordine gli 
uomini d'arme a cavallo con 1’ elmetto in testa o la lancia 
sulla coscia, tutti in punto di combattere. Il rumore delle 
trombe, dei piffori, de grossi tamburi degli Svizzeri, as 
sordava la città « per molo che il tuono non si sarebbe 
« sentito. » 

Dinanzi a Castal Sant Angelo, ai merli d'una gal- 
lcria bassa, circondato da cardinali, da vescovi, da baroni 
romani, con a lato il duca di Romagna, stava a guardare 
papa Alessandro, e a tutte le milizie italiane, francesi e 
svizzere mano mano che passavano impartiva la benedi- 
zione apostolica. 








VI 


Il 80 giugno 1501 pochi armati a cavallo escono di 
Castello. Una donna cavalca in mezzo a loro e con essi 
procede su pel ponte di Sant'Angelo. 

È Caterina Sforza che viene fuori dopo un anno e 
quattro mesi di dura prigionia.! « .....el Troscia, came 





1* Magn: Dotlal mel observan, comen. ete. Ia questo puncio è usetta 1a cop 
tossa di Furli di Castello di veluatà del papa et duca ad requistione di Mons, di 
ANegri et quando sarà fuori Rorna in luogo nleuro sarà Ilbera nd feto. 

#10 #0 di certo che Il Dact per li buoi accnitò da poy Ba anto gui cen Paulo 
Oraino et Vitelloso qualche parola Inlariosa ot Ba fueto loro istendere cho ll rivvole 
ad ogni modo, 0 Îl prezo: e Ba comisso a no de suoi che con diligentia intendino 
dove cipitaino. Qui è Dogst fama chie nel Roamo siono smontati X.w Turchi et di 
cet per cons certa st some era venuto in Napol! une oratora del Tereho bene nd 
ordino et statosi 4 ore et dipoi partitosene, Se è vero o no, lo potraumo megio i) 
sapere le 8. Y.. 

® Li Franzest hanno arso Marino ot qualche altro castello Il vicino di questi Co- 
Loanest et par ancora, che è al tardi, nou è partito Il Duow we beno si veglia ordine 
osa! © fuaterla per andumme. E a Vontre S. mi mocorsaudo et beno valote. 

© tomo die xxx Tanti 1501. 
“ED. V. 8 
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Qui CATERINA FI BORGIA. 


< riero del Papa le menò di Castello..... » e la condusse 
diritte < in casa del cardinale di S.* Clemente » che era un 
Giacomo Serra spagnuolo di Valenza e concittadino del papa, 
«et lì (serire il pioano ai giorani Riariv) stette circa 
<hove tro: et per mano di publico notaro renuntiò a li 
< Stati in suo nome proprio et come tutrice de’ sua figlioli; 
< ot inoltra si obligò sotto la pena de 25" dueati di non 
«si partiro da Roma senza licontia del papa." » 

Questa licenza ossa l'avrà appena gli saranno mamlati 
duemila ducati che la contessa dice « havero spesi per 
< questa sua liberazione in diverse persone. » Senza ila- 
naro nulla si otteneva dai Borgia © dai loro cort 

Il sapere Caterina condotta fuori dal Troccio, ci fa 
credere sempre più cho egli fosse stato a parte dello trat- 
tative col d'Allegri, che a Caterina stessa avesse imposta 
poi la somma occorrente alla liberazione, nè è fuor di pro 
posita il credero che questo infame assassino dei Burgia 
di quando in quando fosso mandato nella sua prigione a 
sorvegliarla come carceriere, a serutarne lo sofferenze, le 
infermità, eda vedere se e quando sarebbe morta. 

Il piovano sceludo certe lettere sorittegli dalla contessa. 
0 lu nota delle persone alle quali essa deve distribuire i due- 
mila ducati, e s'induce a spedire tutto per mezzo d’un fidato 
stafficro di casa, perchè le contessa « posse uscir di mano 
« di quelli diavoli incarnati (sosì sorite il Duon qwete) et 
« torrarsene a'sua figlinoli: et credo sia bene fare pre- 
« sto all ciò non incorressi in qualche maggior laccio, che 
< ogni minimo accidente la farebbe tornar in più servità 
< che prima. Però provvedeto subito et fato d'essere qui » 
tanto gli tarlava di vedere la contessa fuori dalle mani 
dei Borgia! — Da questa lettera veliamo che fra Lauro 
eru libero osso puro, e che Caterina l'avova nominuto suo 
cappellano: scelta ottima essendo persona di credito e « uno 
« frato da beno et bono." » 














1 Dee. 1147. 
1 E puro son preMl giorni cho madonva ha seritto di cma mano ehe fra Latro era 
fuori, o che Ottusiono © Cssare sti figli dovevano guardarai da TuL Ed ura 10 1o € 
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Firmata la rintmoia agli Stati, appena libera, e i primi 
< passi furono da lei indirizzati a Monsieur d’Allegri ad 
«oggetto di ringraziare il suo generoso liberatore, col 
< qualo si trattenne essai in lunghi ragionamenti dolle 
< cose a degli avvenimenti passati.! » 

Alla donna che gli aveva faito provare tanta ammi- 
razione, tanta pietà, e che finalmente aveva avuta la 
compiacenza indicibile di veler salva per sola opera sua, 
il degno capitano sopravviss tre anni. L'L1 aprile 1512 
egli comandava la retroguardia nella fumosa battaglia di 
Ravenna. Veduto cader morto un suo figliuolo, disperato 
si cacciò tra i nemici; cercò la morte, © presto caddo & 
pochi passi da Gastono di Foix.* 

Troppo caratteristica è la fine del Troccio, perchè io 
la taccia. Como don Ramiro ora stato fatto squartaro da 
Cesare, così anche costui morì di male morte per opera sua. 

In grazia dei servigi cho aveva resi, questo assassino 
pretendeva di avere il cappello rosso, ed un giorno mani- 
festò al papa il suo sdegno per non esser messo nella li- 
sta dei nuovi cardinali. « Et dicendo Sua Beatitudine che 
<il Signore Duca avea fatto la scripta?» il Troccio in- 
cominciò ad inveire contro il duca, e allora il papa gli 
disse « che l’era uno pacio (un 74530) a diro cussi » © che so 
il duca lo avesse udito « lo faria morire. » Il Troccio per- 
suiso che le sue parole sarebbero state riferite al duce, si 
credette perduto, e por salvarsi e vendicarsi (a quanto paro) 
rivelò ulla Francia i segreti maneggi dei Borgia con la 
Spagna, ed impaurito, il 19 maggio 1508 fuggi da Roma. 

Il tradimento fu tosto riferito ai Borgia; furibondi lo 








messo in aaa! Se fra Lauro visne a Firerze con la contesta * firoto une bucé in terrà 
(scrivo fl piuvano) perchè totti lo bapuo in odio, 

* È quelli hs lo Banno la odlu © che egli ha effi, divonteraano vostri nemici 
* como sono | Salviati ed { Sudorint @ tutti quelli cho roglicno visore bene. , Ha già 
avrisita madonna di questo e vedrà come so ne goverueri. 

Como spiegare tutio queste contralilzioni, © intendero che razza di fr 
costui? 

1 Bonosso, b LIL, p. 621. 

2 Iacopo Nanr, Uorie fiorentine, vol, LD. 1, p. 402. — Gerccumona, fateri 

® Letiora di Dbitrando Cortabili al duca di Ferrara, 11 giagao 1509, Vinzami, Ma 
chieti, Vol. Ly Due. XXI, p. 509. 
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fecero inseguire, e il Valeutino avvisò gli amici di farlo pri- 
gioniero perchè fuggiva per cose che erano « contro l'onore 
« del redi Francia.» — Dopo poco il Troccio venne preso su 
di una nave che lo portava in Corsica. Fu tosto ricondotto a 
Roma e fu chiuso in una torre nel Trastevere, Ivi dopo poco 
gli si presentò il duca e dettegli poche parole, si ritirò in 
un certo luogo di dove poteva vederlo senza essere veduto 
da lni, e mandò don Micheletto, altro suo assassino, a 
strangolarlo. — «L'hanno mandato anche lui a far pe 
« nitenza de li soi peccati all’altro mondo » (serive il 
Giustinian oratore veneto 1'8 giugno 1508). Il genere 
della morte fu tenuto segreto, chi diceva che era stato 
annegato, chi strangolato. « Oramai sono rimasti senza 
« servitori (continua l'oratore) de quelli che exercitavano 
« alle loro fuccende, Resta al Duca Remolines e don Mi- 
« cheletto che aspettano fare el medesimo fine fra poco 
« tempo. '» 

Cesare Borgia è anche in questo come un capo bri. 
gante: tradito via via dai suoi masnadieri egli stesso li 
uccile uno ad uno. 

Caterina andò ad abitare « in casa sua (come scrive il 
« piovano) o vogliamo dire in casa de Monsignore Rev." 
« di Sancto Giorgio » cioè presso il cardinale Raffaele Ria- 
rio suo nipote, forse nel palazzo della Cancelle: 

Circondata dallo creature di papa Sisto suo zio, Cate 
rina rimase in Roma circa sino alla motà di luglio? ed 
alla sua porta sempro si vedevano formo in lunga fila lo 
mule ed i palafreni riccamente bardati dei cardinali e dei 
nobili di Roma, perchè tutti, specialmente quelli di parte 
Orsina, premurosamente venivano a visitare la contessa 
per rallogrorsi con lei, per farlo atto di riverenza, o anche 
solo per vedere come era fatta questa celebre donna e come 
ora ridotta. 








10, t. II, p. 3548 — Il Troselo ml diettava di poesia. 
V. Gueconovroa, Lucrenia Borgia, doc. 420 43 

1 Alconi diceno cho partime Il 2: ma quostoò contradetto da documenti che mi 
sembrazo inciacatib. 
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La sua fisionomia dovova essersi mutata o raddolcita. 
Finchè era sovrana, il trattare sempre con uomini, avere 
@ mano faccondo virili, vivore in mezzo ai soldati, edu- 
cazli alla guerra, comandarli, e secondo l’uso del tempo, 
far mercato di armi e di armati, dovere ispiraro soggo- 
zione e coraggio ai presidii delle rocche, aveva indurita 
la femminile sua figura aggiungendovi una specio di fran- 
chezza militare che però non andava mai disgiunta da 
una certa grazia caratteristica. Ora invece la guerriera era 
sparita. Non più quello mosso eleganti ma rapido cd a 
scatti; l'indebolimento lo faceva più dolci, più lente; due 
anni prima si sa che balzava sul suo cavallo maneggian- 
dolo disinvolta ed ardita. Ora invece mollemente inchinata 
sul suo palafreno 


Parea posar come persona stanca. 


Malata a lungo in Castello, vi aveva sofferto ogni mar 
niera di disagi e di dolori. Non faceva lamenti; il viso 
parlava. 

Fosse ammirazione, fossa curiosità, tutta Roma, come 
già ho detto, le si affollò intorno, sì che anche l'oratore fio- 
rentino venne in ponsiero di presentarsi esso pure, ma poi 
per speciali rispetti so ne astenne ed incaricò altri di par 
larle e di farle abilmente le sue sense, che la contessa ne- 
cettò di buon grado. * 





VII. 


Tre giorni dopo il papa medesimo con la lettera che 
segue! raccomandava alla Signoria di Firenze la donna 






Je verrà 1a Firenzo, et bammi pregato cho 
ma die X f0lM 1501. 





Pauncucca De Prris doet. orstor. , 
zan 
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che poco prima aveva chiamato figlia di perdizione e di 
iniquità: 
Diletti Aigliuoli, saluto © bonodiziono apestolice. 

Parte per costi la diletta figliuola in Ccisto, la nobile dorna Ca- 
terina Sforza, la quale avendo noi per alcun tempo, come vci avete 
sapu:o, per certi ragionevoli motivi fatta sostenere (in carcere), gra. 
ziosamente l'abbiamo dipoi liberata. © perchè secondo la consuetu 
dine nostra ed il nostro pastorale uficio,con la Caterina medesima 








non solo abbiamo usato clemenza, ma desideriamo, per quarto pos 
siamo farlo seguendo la leggo di Dio, di provvedere ai suo vantag: 


gio, sbbiamo creduto bene di scrivere a voi raccomanlando 
mente la dotta Caterina per la devozione che ci portate: acciocché 
siccome essa confidando massimamente nella vostra benevolenza 
ripara costì quasi nella propria patria, così anch in grazia delle 
raccomandazioni nostre non sia delusa di questa sna speranza. 

A noi dunque sarà gratissimo so sapremo che essa non solo in gra 
zia della predilezione che porta a codesta città, ma anche per ri 
Buardo nostro è stata ds voi bonignamente accolta © trattato. — Data 
& Roma presso San Pietro, sotto l'anello del Pescatore il 18 luglio 1501 
nell’enno nono del nostro Pontificato. 





E già sino dal 1° luglio Paolo Riario eveva scritto alla 
contessa che i Romani esultavano per la sua liberazione 
0 che a Firenze tutti la volevano: 


«Non è banco in Roma che non abbia scritto qui rallegrando 
sene». tutta la brigata sta bene, qui © ad Milano... E ciascuno de 
sidera la Signoria Vostra qui che & Dio piaccia sia presto. Non la: 
scierò di ricordarli che al ritorno è venire suo in qua quella sia 
cauta @ venga talmonte accompagnata non capiti malo, a quando 
quella pigli qualcho seguito di quelli Signori Franzesi si pensa gli 
sarà bona sicurtà, * 








Ogni maniera di tradimento si potera aspettare dai 
Borgia. Sola difesa contro di essi era la bandiera della 
Francia, della quale avevano grande neressità 6 grande 
paura, A questi pericoli allude anche l’orstoro di Mantova 
scrivendo a Francesco Gonzaga: 


Nil.mo S. mio, ...Aprosso la contessa do Furl è partita de qua 
cum licentia del papa et per dubio de soi inimici de Furli et Imola 


I pee. 148 
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mnonstrò andar per terra et anlò per mare e va a sancto Jacomo de 
galicia ... Roma 20 iulii 1501 


E così il Machiavelli 
< dal papa a preghiera di monsignore d'Allegri. Et ral- 
« lurgata si fuggi in Livorno per acque e vennesene in 
< Fironza.* » 

Molti indizi farno credere che Cesare Borgia dopo es- 
sore stato costretto per forza a liberare Caterina, temen- 
dola forto è volendola morta, avesse già disposto perchè 
corti romagnoli le attraversassero la strada per ammaz- 
zarla. — Così se i Francesi avessero sospettato di lui, egli 
avrebbe potuto rispondere cho gli asenseini erano gente 
venta di Romagna dove madonna era fortemente odiata; 
che appena saputala libora s'erano mossi di là per appo- 
starla ed ucciderla lungo il viaggio. Egli invece tenendola 
in Castello l'avrebbo salvata... Talo era por lui la seusa 
migliore e il mezzo più pronto per liberarsi una buona 
volta da questa poricolosa nemica. 

Essa dovette risaperne qualche cosa. Quindi la neces 
sità di annunziare il passaggio da una via e seguire l’altra, 
e di preferire i pericoli del mare a quelli che più facil- 
inento avrebbe trovato por la via di terra. Meglio rom- 
pere in una fortuna di mare, meglio cadere in mano ai 
corseri, ai Turchi, cho rischiare d’incontrare gli scherani 
dei Borgia. 

Caterina dunque non parti, ma faggi da Roma, o di 
scendendo il Tevere, forse nascosta 0 travestita entro una 
Varca, ad Ostia o a Fiumicino si mise in mare, o fatta 
vela dopo più giorni di navigazione prese terra a Livorno. 
Per la via di Pisa deve essera entrata nello Stato Fiore 
tino, e noi immaginiamo che l'aspetto della popolosa valle 
dell'Amo allora folta di boschi, tutta odorante dei pini © 
dei cupi cipressi coronanti lo città a le terre, addossati ai 
castelli, aggruppati intorno alle pievi, debba averlo, for- 


< Madonna d' Imola fu lasciata 














San Giaccmo di Galizia, celere santuario In Iapagon. 
Eolizione Passerini. Nilanes, p. 254. 
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s'anche inconsciamente, dostato noll'animo un soave, con- 
fortevole contrasto con le mortifere solitudini che circon- 
davano Roma. 

Finalmente ecco apparire lo torri di Firenze e poi l'am- 
pio cerchio dello merlste suo mura. ; 


VII 


Il Burrisl, il quale potò leggere carte che a noi fu im- 
possibile di rintracciare, dico che giunta presso Firenze, 
Caterina vide apparire i suoi figliuoli « di tutti tre i ma- 
«riti » i quali fraternamente venivano incontro alla ma 
dre, e che questo incontro fu da ambe le parti oltremodo 
affettuoso e commovente. 

Non è detto nè il giorno nè il luogo: il fatto è rife 
rito con sicurezza, ma alla buone e così di sfuggita, che 
pormotto qualcho dubbio sulla sua esattezza e qualche 
ipotesi per penetrare i particolari. — I figli che anda- 
rono incontro a Caterina furono probabilmente Ottaviano, 
Cesaro, Galeazzo e Francesco detto Sforzino, avati da 
Girolamo Riario, e Bernardino detto poi Carlo avuto da 
Giacomo Feo, ancora giovanetto di dodici anni. Probabil- 
mente cavalcarono ad una terra, ad un castello sullo stra- 
dale che Caterina doveva percorrere e quivi aspettarono 
il suo arrivo. 

Il veder comparire i figli del Riario insieme a quello 
del Feo, bastò a ricordare a questa donna già tanto fiera, 





1 Tom. Il, p. 522 
Fiali di Caterina Sforza avuti da Girolamo Kerio: Bones b. a Roma 1478, spora 
ad Astorre Manfredi, maritata poi a Trollo Rosal di Parma. — (ifarioso n. a Roma 
1° settembro 1479. Trattò matrimonio con Isotta di Gio. Bentivoglio. Ysscoro di Yi- 
terbo 16 settembre 1506 # 1629. — Crsure n. a Rome 24 agosto 1480, Arcivescovo di 
Pisa è giugno 1470. Vescoro di Malaza nel 1518. $ {1 Padova. — 0/0. Livi. n. a Forli 
30 ottobre 1484 { 1496, — Galeazco n. a Forli 18 dicoxbro 1485 sposò Maria Blta della 
Rovero f 97 gertalo secondo mitrl 1126 gingbo} 1557. — Praseeco detto Sfurzino, n. 2 
Imola 17 agosto 1487 vescovo di Lcca 20 di novembre 1117 } 1546. 
Da Giacomo Peo: Bernardino detto pol Cerls {n orore di ro Carlo VI di Francia, 
nato nol 1488. 
Da Giovanni de Modic!: Ludori detto pet Gieeawai 1 famoso capitano detto dalle 
motto dol 6 agrilo 1498 } 30 dicembre 1120 
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tutti i suoi amori, tutti i suoi errori, tutti i suoi dolori; 
l’unione col Feo era stata cagione degli eccessi dei quali 
le rimanevano così erudeli rimorsi, e non è meraviglia 
se commossa proruppe în pianto. 

Si può oredero, secondo alouni, che non vi fosso la 
Bianca nò il figlio di Giovanni de’ Medici; il documento 
da cui il Burriel ha tolto la notizia, l'avrebbe probabil- 
mente ricordato, ed esso l'avrebbe ripetuto perchè la pro 
senza loro aggiungeva grazia alla scena domestica. I figli 
che venivano ad incontrare la madre erano di vari mariti, 
o siocomo essa no aveva avuti tro, si sorisso cho erano dei 
tre. Ma quando si pensi che il figlio del Medici aveva 
appena tre anni, sembra più verosimile che non gli si sia 
fatto fare un viaggio a cavallo nel meso di luglio, e che sia 
rimasto acasa con la sorella maggiore. Tanto sembra anche 
più consentaneo alle abitudini fiorentine del secolo XVI. 

< Con Ottaviano, Cesare, Galeazzo e Sforza (cioò Fran: 
< cesco), figliuoli del Riario, essa ancora se ne venne in 
< questa città » scrive Gian Girolamo Rossi, che ben do- 
veva conoscere i casi di Catarina Sforza sua ava matera. 

Ad ogni modo, comunque, dovunque avvenisse, 
contro inaspettato è certissimo, e ci sembra nno dei fatti 
più pietosi di questa istoria così varia e così fortunosa. 

Dicemmo già come Firenze da più anni era la meta 
delle aspirazioni di Caterina. « Ah il mio Stato (aveva 
« detto una volta) sono lo mura di Firenze | » 

Passata la tragedia del povero Savonarola, la città 
s'era quetata, ed al confronto della clamorosa Roma, dovo 
i Borgia avevano profanato il santuario e davano esempio 
di ogni eccesso, di ogni obbrobrio, potovasi dire ancora 
che Firenze era un rifugio decoroso e sicuro. 


x 
Un giorno alla metà del luglio 1601' il passo del ca- 








1 Non sembra verosimile che Caterina fosse partita da Roma Il 2 laglio, Una lel- 
tera di Giovanni Fortunati al fratello Francesco seria da Mosto Gonsi fn data 15 
Taglio 15011 rallegra dell'rrivo di Caterina a Firenze. Ni è probabile ehe ni fondasso 
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vallo di Caterina cadenzato e sonoro risuonava finalmento 
sulle lastre di Firenze. 

Dopo tato strani casi, dopo tanto vario fortuno, cir- 
condsta dei suoi figlinoli, Caterina si avanzava ora per 
quello stesse vio che bambina avova porcorso nel viaggio 
fatto con la corte del duca Galeazzo suo padre. 

Quante momorio dovova ridestario il gaio aspetto della 
fiorente città! Come l'aria, dopo le ansie, dopo i pati- 
menti di Roma, dovea sombrerlo pura e logora! 

Nonostarte l'asserzione del Machiavelli, la sua venuta 
a Livorno por mare ad alcuni non sembra abbastanza 
provata, e la vedono invece giungere da Roma per la 
vio ordinaria, od entrare in Firenzo per la porta Rome- 
na; vedono la cavalcata spiegarsi lungo la via dei Guio 
ciardini, vedono i cavalli berdati salire su per il ponte 
vecchio; serpeggiare per vio anguste © tortuose tra mu- 
raglio di cupi palagi, prosedere per via Por. S.* Maria, 
volgere per Vacchereccia, entraro nella piazza de’ Signori, 
costeggiare il palazzo dolla Signoria, o por lo case dei 
Gondi venire al palazzo del Podestà; entrare nella via 
dol Proconselo, poi nel borgo degli Albizi o passare sotto 
le finestre dei Pazzi, degli Alessandri, dei da Filicaia, e 
finalmente per l'arco di San Piero entrare in Borgo Pinti 
© formarsi alle case di Giuliano Scali. 

Tvi incontro alla madre dovatto allora comparire la Bian- 
ca figliuole primogenita di Caterina* bella e soave creatura 





sopra ana voce prematura. La leltera del pipa ie data di Roma (13 Taglio) el indica 





Google 


CAP. XXXVI. 





LA LIBERAZIONE. 108 





di ventitrò anni, © su quella porte (forse prima ancora che 
scendesso da cavallo) essa dovette porgerle tra le braccia 
il piccolo Giannino. 

Mandato in salvo all'avvicinarsi del Borgia, durante la 
guerra di Romagna o la prigionia dello madre, ora « si è 
« fatto grande e uno bellissimo figliolo e gagliardo.» 


x. 


Saputo l’arrivo di Caterina, Lorenzo di Pier Francesco 
do’ Medici fratello di Giovanni ch'era stato terzo marito di 
Caterina, accorse a casa dello Scali a « la condusse in casa 
« sua, facendole, come si richiedeva, padrona di quello che 
< appartenova al fratello suo marito, di già morto. » 

Ecco dunque Caterina nella casa che da molti anni già 
ora di fatto e fra pochi per diritto diventerà principesca, 
regnerà sulla Toscana, darà alla Francia una regina e 
splendore di arti a tutto il mondo civile. 

Del resto sino dal 26 di luglio 1498 il Consiglio Gene 
ralo della città con 726 voti favorevoli contro 359 contrari, 
aveva conceduto a Caterina Sforza la cittadinanza fioren: 
tina.? Intorno a lei, vedova di quel Giovanni Popolano già 
tanto concsoiute ed inframettente, accorsero i Fiorentini di 
ogni qualità, di ogni fazione: troppo famosi in Firenze 
erano gli antichi ed i recenti casi di Madonna d’Imola, 
melto no aveva parlato, molto ne parlava tuttora Niccolò 
Machiavelli; tutti volevano vederla, tutti volevano darle 
segni d’onoro e di simpatia. 

Le accoglienze fatte a Caterina in Firenze, dispiacque- 
ro in Vaticano, insospettirono forto il Valentino. Veduta 
uscir viva di Castello la donna formidabile che dopo tanto 
sforzo era riuscito a ghermire, non essendo riuscito a furla 
assalire ed ammazzare per via, il duca di Romagna non 
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aveva paco, a como dica un posta parlando dello spirito 
d'abisso, si rodeva dentro 


Vuota stringendo la terribil ugna. 


< Ho bene ad certificare le vostre Signorie (scrive il For- 
< tunati ad Ottaviano ed a Cesaro Riario) chel Duca si è 
« doluto col Vescovo di Volterra che questa città vi tenga 
< qui con tanto favore, reputatione et credito, et abstrin- 
« gendolo $. Rev.ma Signoria a chisrirlo se Ini lo diceva 
« particularmento per amore di Madonna vostra matra, li 
« rispose che non teneva conto di donne, nè la stimava, 
« et che e’ fisse al vero, non l harebbe lasciata uscire de 
« Castello Sancto Agnolo, » * 

I duca qui lascia intendere il sno triste disegno su 
Caterina. Freddo calcolatore del suo vantaggio politico, in- 
accessibile ud ogni sentimento di pietà, voleva proprio far 
uccidere o lasciar morire Caterina nelle prigioni di Castello. 
Questo ci fa immaginare le violenze patito e le lacrime 
delle prigioniera. 

E pure in tutte lo sue lettere, questa donna che ma 
volta dei suoi nemici, e specislmente del Bentivoglio di Bo- 
logna, e dei cardinali suoi parenti scriveva vituperi enor- 
mi, questa donna che un cronista suo familiare chiama 
< lingua velocissima » * questa donna tradita, calunniata, 
affamata dei Borgia, non ha poi per nessuno di loro una 
parola sola di vendetta o di risentimento. — Strana e pro- 
fonda (come già dissi) è la mutazione nei suoi pensieri o 
almeno nelle suo parole. Quello che essa ha patito per opera 
dei due Borgia non descrive, non ricorda mai. 

Solo una volta con queste bravi e pur significanti pa- 
role sembre fare una lontana allusione a tutte le pene sof- 
ferte, ma è risoluta, e forsa crade più savio, di non fame 
motto: € Se io potessi scrivere tueto, (dice ad un dome 
nicano) « farsi stupire el mondo. » 
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Narrata la sua liberazione! e la sua venuta a Firenze, i 
biografi di Caterina s'accordano tutti nell'aggiungere che 
non più enriosa di novità politiche, non più desiderosa di 
grandezze terrene, sempre assorta in pensieri divoti ed in 
apere santo di carità, vissa quieta e ritirata dal mondo. 

Pure, avendo frugato nei carteggi di quel tempo, ed 
avendo trovata alenne lettere di Caterina e molte diretta 
a lei da'suoi figliuoli e da' suoi familiari, ho potuto vedere 
che questi altimi anni, per quanto cristianamente vissuti, 
non furono per lei tanto quieti nè così immuni dalle cure, 
dai dolori ed anche dalle ambizioni mondane. Da queste 
ricerche esce fuori una parte della vita di Caterina sinora 
sconosciuta. 

I suoi fedeli le danno nuove dei Borgia e del governo 
di Cesare negli antichi suoi Stati. Triste quadro di tor- 
menti e di tormentati! Corda e focho, ecco le parole che 
più di frequento si incontrano nelle lettere da Imola, Ma 
in quella rocca stessa dovesi danno i tormenti, si lavora 
il giorno, si lavora la notte, si lavora anche noi di più 
solenni, e si spendono da sei ad ottomila ducati d'oro per 
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preparare foste, « El Valentino (serive G. B. Tonelli) se 
« aspecta questo inverno qua a danzare con le nostre Imo- 
«lesi...! » Cesaro volava tenera allegra la città. 

Questo s'accorda con quanto narra il diariista di Ce 
sena, il quale si mostra scandalizzato della troppa e troppo 
sconvenevole parte che il duca prendeva ai divertimenti del 
carnevale, con evidente scapito della sua dignità. Andava 
talora in maschera con due famigli i quali agitaveno con 
bastoncelli il fango delle vie, e ne imbrattavano i passanti. 

Era allora col duca una piacevole e rumorosa compa- 
gnia di oltre cento giovani, molti de' quali furono poi fa- 
mosi nelle armi: v'era Dionigi da Brisighella, v'era Tad- 
deo della Volpe da Imola i quali militerono poi per i Va 
neziani; v'era don Giovanni da Cerdons e don Ugo di 
Moneada, spagnoli che servirono poi Carlo V. 

Tra gli enziani nel mestiere delle armi, vera Ercole 
Bentivogli stato capitano de' Fiorentini, il commentator 
Marades vetoreno degli eserciti di Granata, Cesare Spe- 
dari da Modena conestabile di fanti che aveva militato 
qua e la por l'Italia, vera Vitellozzo Vitelli, v'erano gli 
Orsini. 

Ora suite questa gente, peggio ancora che in guerra, 
usata negli ozii del carnevale alla licenza, alla prepotenza 
soldatesca, sicura d'impunità ed incoraggiata dall’esempio 
del duca, era un vero flagello per la popolazione onesta 
o pacifica, 

Il Diario Cesenate ricorda, tra gli altri, il caso di una 
ragazze, Bona di Severo Pasolini, la quale per liberarsi dalle 
violenza di costoro, si buttò giù dalle mura di Cesena, e 
fuggì, fuggì sempre, finchè non giunso dentro Ravenna, 
terra dei Veneziani e quindi al sicuro dal duca e da tutti 
i suoi violenti seguaci.* 

Frattanto nella rocca di Forlì si rifaceva la cortina 
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atterrata dal bombardamento, 
ed in mezzo al nuovo muro si 
collocava l'arma del Valentino 
scolpita su di una pietra enor- 
me che ancora rimane.' 

Ma torniamo alle lettere 
del Tonelli a Caterina. — In 
esse il più curioso è questo:— 
Quello sciagurato di Gio. Cor- 
radino (?) in que’ giorni s'era 
vantato © più che mai vanta- 
vasi di cosa per cui avrebbe 
meritato « di dargli sulla te- 
< sta » perchè non avesse più 
forza di dirla, « ma la sua na- 
«tura (osserva il Tonelli) non 
« fu mai altramente. » — E 
già un'altra volta parlando 
nella rocca, « se doleva gran- 
« demente de Vostra Signoria, 
< ot ebbe ardire de dirme che Octaviano era suo fiolo,tha- 
< vuto da Vostra Signoria, et io li risposi che poteva par- 
< lar meglio, e fiezelo tasere: si che Vostra Signoria pensi 
«mo quello che ha (detto) qui con altre persone: el paga 
« Vostra Signoria molto bene de ingratitudine...” Intesi 
< che la Imperatrice sorella di Vostra Signoria havea ad 
< venire con l'Imperatore... la Signoria Vostra soliciti il 
< fatto suo che hora è tempo. Spazate (spedile) una staffetta 
<a vostra sorella, etc. » 

L'esame dei documenti da me pubblicati può dare una 
idea del succedersi dei casi, delle condizioni di Caterina e 
dei sentimenti suoi e di quelli dei suoi partigiani. 

Il 21 febbraio 1502* il Tonelli le riscrive a nome di 
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costoro, e le manda « una lista e nota de ribaldi tradi- 
« tori che se son impazati pubblicamente a dare il Stato 
«de V. S. al Marano (al Valentino). » — Narra che ogni 
sera i suoi fedeli si raccolgono în casa sua e che sempre 
ragionano della loro antica signora. tanto più che sperano 
che essa ritorni presto nel sno Stato, Che Dio e la Ma 
donna le facciano questa grazia! 
mille migliaia di anni.... Da lei, da lei sola sperano con- 
orto, e la pregano a volerlì consolare come Cristo confortò 
i suoi discepoli comparendo visibilmente tra loro. perelè 
non perdessero la flo. Con lo braccia aperte stanno aspet- 
tando la loro signora che venga a liberarli da que’ « porsi 
< marrani che Dio li profonda a casa del diavolo » — e co- 
storo sono il Valentino ed i suoi seguaci. 

So questa speranza gli è tolta, il Tonelli dice che morirà 
di dolore: «Sa io dormo pare che io sia con Vostra Signoria, 
«so io veglio è lo stesso, se io mangio lascio di man- 
« giore 6 parlo con Vostra Signoria. » E così è se cam- 
mine, così è sompre: dionsi ciò che si vuolo, egli l’ha scol- 
pita nel cuore. Per tutta Bologna ed a Ferrara si dice che 
essa ritoma, sì cho i « poltroni traditori » mormorano e 
cominciano a stare di mala voglia. Termina accennando 
allo rapine del Valentino, a quello di « messer Remiro » 
suo ministro, e ricorda il passaggio da Imola di Luerezia 
Borgia. 

Tali gli affetti del solcato fedele, tali le illusioni del 
partigiano. 

Di Caterina è una lunga e bella lottera da Firenze del 
22 aprilo 1502! diretta ad nn fra Domenico dell’ Ordino 


— Tn giorno sembra a loro 
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* renzo, et che @ Perosa farà in altro exoreto per contra Fiorentini. 
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de' Predicatori perchè faccia intendere all'imperatore il 
vero, a vantaggio suo e dell’ Italia intera: 


«per innata perfidia de qualche uno o propria subgestione de 
malovoli io sono stata poco cresa (creduta) insino ad qui con 
igrande detrimento et dishonore di quella MH. Cesarea .....le cos 
«lo Italin ct maxime de qui non se hanno ad gorornaro & questo 
modo... ...Questo popolo ha aperto gli occhi e .....ha facto el callo 
per le botte, nè si muove per minaccie o spaventi de passo, ma 
più presto è per doventaro restio. Faccia U' imperatore) apunto 
el contrario de quello che ha fueto el Re Carlo e Ro Lodovico di 
Francia, e conterisca qualche gratia e bene a questo popolo chie lo 
ha per suo protector e conservatore, e varrassene în molto più 
non saprà domandare, e così del resto de Italia... Ho ricordato ad 
quolla Maestà Cesarca che s0 Ici non è presta ad faro questa im- 
prosa e amorevolmente tractare questi Italiani, gli sarà rotto ogni 
disegno». 
Ricordaten 














i alle Maestà della Regir con ogni efficacia. 


Careiisa Se, Manu ppi 


4718 d'agosto 1303 moriva papa Alessandro VI, Se la 
Chiesa non gli era morta fra le braccia, proprio segno che 
Dio la proteggeva. Ognuno sentiva il mondo liberato da 
una fonte di turpitudini e di corruttela. 

Spento il suo capitale nemico, Caterina si sveglia. 
< Subito monterò a cavallo » (scrive il 18 settembre ad 
Antenoro Giovannetti a Bologna)! « et in questo mezzo 
«non attendo cho mettermi in ordine... Advisami dove 
< ti paro che io vala a smontaro (a Ford, a Zita?) 0 pi- 
« gliane purero du esser Bonaparto. Et tenete tutti per 
- feno che quelli Stati hanno ad essero del Signor Otta- 
< viano et. mia come sua madre... Ho fermo le cose per tutto 
< in modo che ogni cosa andrà per l'ordine suo. » 

Ma Caterina fu tosto scongiurata di non muoversi. 
Essa aveva molti, troppi nemici. — « Comprendo beno che 
< so Madonna fussi morta (scrive Giovan Battista Ridolfi 
< commissario fiorentino ) a parte dol contado e del popolo 
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« di Furli non despiaceria el Sig. Optaviano quale hanno 
« per bono homo. Ma vivente Madonna ognuno che se ne 
« intrometterà, havendoli ad indurre per volontà, n’harà mal 
« grado perchè lei vi è forte odiata et temonla assai. » 

Già cel disse il Machiavelli cho por lei sarebbe stato 
assai più sicuro non essere odiata che avere le rocche. 

Tale l'opinione, tale forse l'arte de’ suoi avversari: 
ma, como vedemmo, essa aveva pure amici, partigiani 
caldissimi. «In Imola, » le dicono essi, « no, non 
odiata » e la rimproverano di poco ardire e di troppi 
guardi. 

« Tutti i principi sono rientrati nei loro Stati » (aveslo 
serilto il Tonelli non più da Imola ma da Roma il 9 set- 
tembro 1503,! credendo forso che Caterina avesso bisogno 
dincitamenti) « perchè non hanno guardato a tanti rispetti 
«come ha voluto fare Vostra Signoria. » Mandi almeno 
Ottaviano con milizie « et in questo modo conoscerà che li 
<omeni de Imolla non voleno così male a Vostra Signoria 
< come altri dice. » Ci fosse almeno Guido Vaini! « lui ha 
« rivovute al presente ingiurie assai dal Duca in molo 
< che non è male al mondo che lui non facesse, e seuza 
«anche questo l'averia fatto, eto. » 

L'impresa noti era facile. I Fiorentini, impazienti di 
strappare Forlì al Valentino, tentavano di subornare il suo 
castellano, ed eran giunti perfino a promettergli in m 
Catarina ancora bella, ancora seducente, piena di prestigio, 
e di farlo governatore della città a vita.* Anche Giovanni 
Dalamasa scrive a Caterina che vari cittadini hanno detto 
col castellano, « che sareblo il meglio cho ditto Castellano 
< talesse Ja Signoria Vostra por molia e darce la ditta ro- 
< cha, » Il castellano rispondeva che non l'avrebbo mai 
date al papa, che odiava come traditore, e che l'avrebbe ce 
duta più presto a Caterina che ad altri. Egià più volte a 
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detto ni suoi compagni che Caterina cra sua moglio.! Ca- 
terina del resto aveva comunicato con lui per mezzo di 
una certa Ceriobola o Creobola, sua intima, 6 donna stra- 
nissima, della quale si serviva po’ maneggi più segreti. 

Prosto è tutt un brigare per ritomaro in Forlì. Giungo 
in Venezia Antenore Giovannetti mandato da Caterina 
© da Ottaviano e si prosente ella Signoria, La contessa an- 
nunzia che purchè l’aiutino a tornare nel suo Stato, essa ed 
il figliuolo faranno tutto quello che lor si chiederà; Ot- 
taviano (sebbene avesse titolo di arcivescovo 7) è anche 
pronto a sposare ln figlia di un gentiluomo veneziano. Al 
cappello da cardinale non penss più. La contessa diceva 
che aveva avute offerte dai Fiorentini, ma che essa (tuttochè 
cittadina di Firenze) si voleva accostare alla Signoria. — 
Si era saputo intanto che Anton Maria Ordelaffi più pronto 
dei Riari, con l’aiuto del duca di Ferrara e dei Bolognesi, 
eragià entrato in Forlì. I magistrati veneti domandarono al 
Giovannetti se agli veniva anche a nome del cardinale Ria- 
rio, ed avendo egli detto di no, gli risposero evasivamente. * 

Ma Caterina non si perde: « Tutti si meravigliano 
< che voi vi lasciato condurre (scrive ad Ottaviano)‘ badate 
« di non star soggetto ad alcuno, nè stare a sindacato di 
« quello che vi è seritto.... » 

< Quello che si fa (continua) si fa per voi e non per altri, 
perciò nessuno deve impacciarsene, nessuno deve guardare 
* quello che voi fate: guardate voi di chi vi fidate e di chi 
vi dà consigli: sapete i pestifori umori che vanno attorno; se 
vi lasciate guidare de un certo tale, « vi sarà fatta la borretta 
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® Lo ni prova con la lettera del Fortunati del 22 Inglo 1502, diretta * Rorerento 
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«sugli occhi... » e perciò svegliatevi! Anche da Roma sono 
avvisata delle pratiche cho si fanno; guardate dunque da- 
vanti a voi; sapete cha già con un’ altra mia vi ho avviseto 
che voi siete grade, e che siete in età da poter conoscere le 
persone del mondo; a voi e non al altri mi raccomando: 
< vi ricordo vi sono matre et de la promessa facta »; io at. 
tenlerò alla mia, voi attenderete alla vostra fede; dell'Or- 
delaffi mi piace che il ferro si Latta finchè è caldo. Non 
perdoto tempo perchè il favore (22:20/licu) è una gran coss 
in questa impresa, e questo consiste solo nel cominciare; 
sicchè sollecitate... mi raccomando per mille volte. » 

< sì jus violandum est, regnandi causa. violandua 
«est »'(diceva il Fortunati al Ottaviano) «et prego si 
« ricordi di me che sa in verità se io li sono sempro stato 
« di quelli veri servitori o no, et del continuo tengha nel 
< core sua madre, che per Dio è per fare et presto cose di 
« foco per Vostra Signoria, et tucto non si può dire, e: chè 
« legha (egga) spesso e' ricordi li ha dati sua madre quando 
« rihablia li Stati sua. » 

Caterina avera dunque scritto e consegnato ad Otta- 
viano ricordi e consigli politici e morali per quando st 
rebbe andato al governo. 

Essa aveva nemici capitali e partigiani devoti a lei 
sino alla morto. Ottaviano invece cra in grande disere 
dito presso tutti. Tutta] più lo ilicevano un « homo bono. » 
Non riebbe mai gli Stati: lo scritto di Caterina non tornò 
utile al figliuolo, e non lo ebbero i posteri pei quali sa- 
rebbe stato documento prezioso. 

Che Ottaviano non potesse far fortuna, ce lo prova il 
fatto degli anziani d'Imola, i quali, il 22 ottobre 1503, 
ricevuta una sua lettera, appena degnarono aprirla, e poi 
minacciarono d’ impiccar per la gola il cavallaro che l'a 
veva portata.* 

Tutto il prostigio sta in Caterina, o senza la presenza 
sua nulla si risolve: « Se Vostra Signoria fusse venuta 4 
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< l'impresa (serive il Tonelli) quella hovoria fatto molto 
« miglior fructo. 

< .....Stiamo molto pegio (continua) che non faceramo 
<al tempo del Valentino, meglio saria per nui che lui fusso 
< in Stato, che pure almanco goderemmo il nostro che or 
<nonlo potemo godere. Se vostra Signoria non ci aiuta, 
« stiamo molto malo. 

Intanto per tutta Bologna si sparla dei figli di Cate- 
rina: « Noi co vergogniamo (continua il Tonelli) per amoro 
« de Vostra Signoria, che pure son vostri fioli; omni zorno 
« andiamo a corte da Madona Zianevera; (Ginerra Ben- 
« livoglio) se non fosse questo poco spasso che habiamo 
< con le loro Signorio et che pure ce conforta assai, a que- 
< st’ ora saressomo morti desperati.'» 

< Non si può far tutto in un giorno! » scrivo a Caterina 
Alessandro Sarti. Quelli che non volevano sentirla nomi- 
nare « quando io venni a Roma » ora sono bonissimo dis 
posti a favor suo «eta principio me fue facti do brutti 
« visi in casa del camerlengo per amore de Vostra Signo- 
« ria, hora me sono facti boni, et me fue dicto a principio 
« che non dovessi parlaro in quella casa de facti di Vostra 
« Signoria, ora ne posso parlare a mio mado. » 

Intanto Caterina gli ha scritto, che non ne può più, e 
che sta per fare qualche pazzia « verso quelli riballi ser- 
< vitori che sono restati in casa, » — Per l'amore di Dio, 0 
per l'onore e l'utile nostro non lo faccia! « E poichè quela 
<a tolerato tanto, voglia ancora uno pocho tolerare. » 

Tutto finirà bene; ma bisogna ossere prudenti. Essa è 
sempre stata roputata sapientissima, non sia ora creduta 
poco prudente in causa di questi sciagurati | Ottaviano 
sarà per lei un ottimo ed obbedientissimo figliuolo , ma 
i maligni lo hanno spaventato, sicchè avrebbe voluto essera 
più morto che vivo: tutte le sue lettere sono piene di la- 
crime e di affanni. La innocenza di Caterina vincerà la 
loro malignità. Un tal Francesco da Parma già servitore 
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1 12 dicembre 180%, da Roma, doo. 1316 
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del conto Girolamo « è morto de disagio come uno cane. » 
Se ne duole per l'onore di Ottaviano. « Il duca Valen- 
< tino sta in palacio ben guardato. » 

Il 20 dicembre 1503! Giacomo Torresani o Torrigiani, 
dottoro imolese, scrivo ad Ottaviano che egli vorrebbe ac- 
quistareamici alla Casa Riario, ma per questo « bisogna di- 
< Intare la mano et havere la liberalità per amica » così cit- 
tadini e contadini vieppiù si amicheranno « benchè (aggiun- 
< go) non sia alcuno inimico di V. S. et do li Il. Fratelli 
< che mai non facesti male ad alcuno. Et li homini Imolesi 
< sono di bona natura » Gli saranno buoni servitori, non 
ascolti i delatori e lî cacci via. « Io scrivo da bono smico, 
< et non como simulatore, » 

Siamo al 1504. Il cestellano di Forlì tira colpi d'ar- 
tiglioria, dico cho vuolo spienaro mezza città © poi darla 
a Caterina Sforza (forse per sposarla, come è detto di so- 
pra, o poi governare insieme ad ossa). * 

Egli dovrebbe tenere la rocca per il Valentino, ma que 
sti è a Roma « in palazzo detenuto » finchè non ha ce 
duto al nuovo papa le rocche del suo ducato di Romagna. 

In questi manoggi tutto è pericolo, tatto è mistero. 

Nel collegio de' cardinali Caterine aveva Ascanio Sforza 
favorovolo, Raffacle Rierio nemico al ritorno ne'suoi Stati'; 
il papa pareva ben disposto* 

L'oratora veneto a Roma ha però avuto un oclloquio con 
questo cardinale Riario, e scrive che esso lo ha assicurato 
della sua inclinaziore per la Signora, ma che hs dichiarato 
che non può aiutarla nei suoi disegni sulla Romagne, per- 
chè il papa vuol riavere quelle tarre per la Chiesa. E sobbene 
egli creda che nondimeno finirà per restituire Imola e Fonlì 
ai Riario, gli ha detto apertamento che « il pipa non vol 
< madonna Caterina, nò lui nò li popoli la vogliono. » 


416 genvalo 1504,duo. 1290, 
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Occorrerà l’aiuto dei Veneziani per riavere le rocche 
dove si dice che il Valentino ha chiuso i suoi tesori, ete. 
Il cardinalo termina confossandogli che egli spora di essor 
papa dopo il presente. ' 

Per tutto il gennaio 1504 ì maneggi continuano in- 
tricatissimi. 

Il Sanuto ci ripeto che « gl'Imolesi non vogliono quela 
« medona Caterina.» L’11 gennaio Giulio II riceve gli 
ambasciatori d’Imola © dice loro: « Poichè non avoto al- 
tre istruzioni che di prestare obbedienza alla Chiesa, ter- 
romo lo Stato in noi. » Intanto pensassero so lor paresso 
meglio « havere un signore temporale nostro Vicario. » Si 
dichiara pronto a favorire i Riario « purchè la terra sia 
« concorde tutta. » Si capi che alludeva a Giovanni Sassa- 
telli nemico dei Riario. 

Dallo parole uscite di bocca al papa parve ad alcuno 
che i Riario potessero tornare, ma solo per opera del car- 
dinale e che si volesse così tener lontana Caterina: « Di- 
< cono voi in uno dì guastate ogni cosa facta in quin- 
« dici. Per l’amore di Dio lasciate andar Ji ciali come 
« vogliono!" » Dissuada quindi Ottaviano dall' andare a 
Roma se vi è chiamato. Egli vuol andare per dir le sue 
ragioni e per lamentersi di venir escluso dallo Stato, ma se 
il papa vorrà che egli ne faccia rinuncia, come potrà ne- 
garsi? Non vada! Così almeno tutti diranno « che è stato 
< assassinato. Et questo non può durare molto, perchè alla 
< più lunga questo Papa non può campare per tutto il 
< mese di Ottobre prossimo avvenire, et questo concludeno 
« dacordo tutti i nostri estrologhi. » (Morì invece it 21 (eb 
braio 1513!)—I Bentivoglio sono dolentissimi della capar- 
bietà di Ottaviano « e nonlo voriano avere intanto mai ve- 
< duto. s — E siccome Caterina non sta alla mosse, a vuol ve- 


1 Skxoro, vol. Y, 29 movombre 1509, V. pag. 194, col. 453. 
1 Vol. V, col. 606. 
$ Doc. 1935, — I 





pure questo brano: * Il Papa dimo parlendoai di V. 8. (4 
te docto ad epso Joanne (Sanatiti a Fireaze nel suo ventre a 

Jo d1 8. Giorylo era stato quello bavea facto amezirli el putte 
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nire a Bologna per toner d'occhio le cose di Romagna : « Se 
<la S. V. farà pensero de venire a Bologna (continua il suo 
« fidato) non intri in la terra, ma fermisi fora in qualche ho- 
« staria et scrivamo una parola, et incontinenti la farò în- 
< traro secretamento do nocte, ct menarolla in casa di mia 
< Madonna dove starà benissimo et secreta che mai se sa- 
< porà da persona so non da chi la vorà lei. » 

Nel febbraio tra il cardinale Riario e il cardinale Fran- 
idosi (quello cho fu poi assassinato a Ravenna) in- 
sorge una vera rissa, pacificata poi con l'accordo che il 
Riario avrebbe data una nipoto a Bertrando Alidosi, e 
che Imola sarebbe data a Galeazzo terzogenito di Cate- 
rina, purchè essa non s'impacciasse di quello Stato e non 
vi mettesso mai piedo.! 

Al nuovo signore d' Imola avrebbero dato in moglie 
una figlia di Giovanna da Montefeltro* 

Ottaviano non deve riavere lo Stato perchè « se in- 
< tenda con la matre » 0 per questo « i popoli non lo vo- 
« gliono. » Ad ogni modo Giovanna di Montefeltro non vo- 
leva dara la figlia a lui perchè « smisuratamente grasso »; 
il cardinale Risrio suo zio lo voleva prete; sarebbo dun- 
que fatto « uomo di chiesa » e presto cardinale.‘ 

Ma questi conti sono fatti senza l'oste, Il 24 marzo il 
Tonelli informa Caterina clio Ottaviano non avrà il cap- 
pello, e che per tre anni non si faranno nuovi cardinali; 
che il papa, Giulio IT, non è neppure soddisfatto di Ga 
Icazzo. Ia detto che « nel suo gippono è poco bambaxo. + 
Quel povero figlinolo è stato sereditato dagli stessi suoi 
amici, i quali erano andati dicendo per Roma « come lui 
«è grosso di sangue ot do cervello.'» 

Il duca d’Urbino gli vuol bene e non capisce come 
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1 Siwero, Val. V. col. 71 e RISI4 Di questi manoani del Rinrio diseorre A Cre- 
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4 Serro, vol, V. pag. 700 e dual 
4 Doe 16 





Google in 





CAP. XXXVII.—GLI ULTIMI CONTRASTI E LA FINE. SI7 











egli mostri più desiderio di esser fatto cardinale che di 
riavero i suoi Stati. A Imola e a Forlì lo amano e lo vo- 
gliono per signore dicendo che « è homo facto e che ha 
< pur qualche ingegno... Non vogliono stare sotto altro 
« signore per non esser governati da preti. » 

Ma se il papa non lo vuole, a che cosa serve questo 
favor popolare? Si sparge la voca che Caterina verrà a 
Roma; « Ildio lo volesse! » gridano i suoi partigiani. 
< Essa sì che saprebbe fare intendere la ragione e spie- 
gare dove sta la giustizia a tanta povera gente ingannata 
a profitto dei birbantit a 

Intanto il popolo imolese è sempre torbido, e nel giu- 
gno tumultua armato. I Riario sono sampre fuori, ed Ot- 
taviano dichiara che non rinunzierà agli Stati se prima 
non è fatto cardinale.! 

Durante questo periodo di maneggi secreti, i Bentivo- 
glio, dei quali Caterina aveva sempre pensato e scritto lo 
coso più vituperevoli, divengono suoi amici, e in Bologna 
come in sieuro rifugio si raccolgono i suoi partigia 

E Caterina che sempre aveva trattato con uomini di 
guerra o di Stato, si vede finalmente in relazione, in car- 
teggio politico con duo delle gentildonne più famose dei 
suoi tempi. 

L'una è quella Ginevra che ha lasciata così triste me- 
moria di sò nella storia di Bologna. L'altra è la gentilo 
Ippolita, figlia di Carlo Sforza, moglie di Alessandro Ben- 
tivoglio e nipote di Caterina. 

Tolta Bologna ai Bentivoglio nel 1505, si ritirò a Mi- 
lano col marito,o fu ammirata per ingegno e coltura dui 
suoi contemporanei, tra i quali era quel frate Bandello ele- 
ganto e caratteristico autore di novelle cho attestano quanto 
sciolto fosse il costume di quella età. 

Le relazioni di Caterina con questo due celebri donne 
di casa Sforza risulta dalle lettere de’ suoi partigiani e 
specialmente da quelle di Antenore Giovannetti, il quale, 








1 Lettera del Tonelli a Catorina, 8 giugno 1504, Questa lettera non è faserita net 
dovumenti. Firenze, Arch. di Stato Neg, a. P': {, CSV. 
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tra le altre cose, le scrive che un tale aveva detto a ma- 
donna Ippolita non doversi desiderare lu venuta di Cute 
rina a Bologna perchè. avrebbe reso più difficile il ritorno 
in signoria dol figlio Galcazzo. Ma Ippolita « lo sbeffò in 
« modo che mai più li è stato dinanzi. » Ippolita dichiarò 
che se Caterina fosse venuta a Bologna, esse non l'avrebbe 
lasciata mai nò di giorno nò di notte, e che l'arrivo di 
lei ora desiderato da tutia la casa dei Bentivoglio, sì che 
l’infelice « rimase molto di mala voglia come un cane 
< scottato.' » Intanto tutti si meravigliavano che i figli di 
Caterina « fossero tanto crudi » verso di lei. — Il migliore 
e il più devoto alla madre era Galeazzo, come si vede da 
alcune sue lettere! 

Il 16 di giugno 104, il fido Tonelli le riserive avvisen- 
dola che he parlato a lungo a madonna Ippolita che ha tro. 
vata molto cambiata e malcontenta, perchè le era stato par- 
lato « in vituperio » di Caterina, ma grazie a Dio egli ha 
saputo risponderle, e giurando e facendole toccaro il vero 
con mano, l'ha lasciata sodiisfatta. 

Tanto più ostinata perchè temuta ed esclusa, Caterina 
tenta forzare le porto di Forlì. Duo infelici, Antonio Stoc- 
chi forliveso dimorante a Ravenna, ed uno spagnolo (chia- 
mato « ol Ferior di Valentino ») si provano di entrar nella 
rocca a nome della contessa, e vi sono miseramente im- 
picoati. 

L'ambizione, l’impazienza dei Risrio per rientrare in 
signoria è provata altresi de un aneddoto riferito dal Se- 
nuto. Quando il papa Giulio LI nel dicembre del 1604 diede 
una colaina, 0 collana d'oro, è fece cavaliere Giovanni Sas- 
satolli da Imola capo dei guelfi* che volavano il governo 
della Chiesa © quindi nemico ai Riario, Ottaviano che si 
riteneva signore d'Imola « si doleva (dica il Sanuto) 
«molto forte, © andava come disperato e quasi mato per 





1 Doo. 1936. 
4 Doe. 1950, 1996 0 1901. 
3 Bastro, V, DI. 
4 Capo dei ghibellini e amico del Riario, ora Guido Vatni. 
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« Roma.' » — È venuto in tante diffidenza che va « per 
«la città armato » scrivo a Vonezia l'oratore Giustinian.* 

L'odio, il sospetto si avvicendano con l'amore, con la 
cieca fiducia per Caterina: « Non vi posso serivero, » (le 
dice un suo pertigiano) « per avere cento para de diavoli 
< addosso per amore de vostra Signoria '» Sparita la sua 
grande energia, molti e molti sentono d'essere senza guida: 
< «Stiamo in aria eb semo una casa abandonata » (le 
sorivo Gabriele Piccoli dalla rocca di Casola Valsenio) « et 
« come nave in mare, senza vela, arbore, timone et remi. 
« Per refrigerarmi il core, ricorro a la S. V. et pregola con 
« instantia ce adiriza, amonisca, dia instruetione et ricordo 
« at consilio ....Non credo che homo del mondo vi ami con 
« maggior affectione di me, per la quale se io morissi tante 
« volte e tante più resuscitasse, altrettante et più torna: 
« per vui, mia des, a morte. » etc. 

Dicemmo come nel governo della Romagna, Caterina 
spiegasse una energia ordinatrice e pacificatrice quale nes- 
sun principe, nessun papa riusci mai ad esercitare dopo 
di lei. Quindi cacciata lei dal governo, questo senso di ab- 
bandono e di incertezza si diffuso negli animi, tanto più 
che poi i suoi prognostici si evverarono tutti, e gli av- 
venimenti focero toccare con mano quanto grando fosso il 
suo senno politico. 

Gabriole Piccoli poeta e soldato, lo scrivo da Faenza * 
le voci sulla discesa in Italia di Massimiliano imperatore, 
nel qualo como marito di Bianca sua sorella, Caterina 
aveva l'ultima e maggiore speranza. Si diceva che gl'im- 
periali, giunti a Bellinzona, avovano rovinato un castello 
dei Trivulzio e preso un figlio del conte Gisn Giscomo, ete. 
I Vonezioni cho volevano le Romagna por sè, assoldavano 
condottieri, facevano molti cavalli leggieri, seimila fanti, ete. 























Barro, VI, 19. 
lepaccio 1085. 
3 29 1uglio 1604, doo. 158. 
4 v. lettera di fra Domenico Campano dell’ Ordino del Predistor, da Roma 1 ueo- 
‘slo 1508, — De. 1250. 
5 Doe. 1988, Qui l'ortografia è un poco modificata per chitrire ll sento. 
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Il conte di Csiazzo ed altri hanno invitato il Piccoli 
a venire esso pure con qualche centinaio di fanti, gli hanno 
fatte larghe promesse, ma 


...n0n ho voluto partire per cosa del mondo (scrive l’enorato guer. 
riero) et voglio morire in quella fede che ho vivuto et viro fin qua... 
iete più adorata che mai; tutti sperano in Vostra Signoria: stemo con 
le mani a celo levate. vi farò vedere che jo non sono tanto estenuato 
che non ve vaglia più che forse ron credete... se mai fui desideroso ser- 
virla, adesso ne sono necessitoso. La prefata Sig. Vostra mi reprende 
glie io uso troppo del selvatico verso lei nel scriver mio, et usa certi 
termini amorevoli, blandi, cordiali et ghiotti da commovermi per tene. 
rezza lacrime, et farme non tanto încendere, ma sì vampare il core... 
Tale salvatichezza m'è stata cara haverla usate por avere ricievuta 
quella di Vostra Exeellentia tanto più amorevole et cordiale. A la quale 
iù che mai infinite er infiuitissime volte mi ricomando, pregando 
si degni serivermi più spesso può, per potere stare più contento sia 
possibile, et se în alcuna cosa 0 in alcuno loco Bavite bisogno de n 
comandatimo che io abandonerò tutte lo altro coso per servire Vo 
stra Signoria — Nicolò dal Sale vostro strezero (?) non tanto vi desi 
dera, ma adora, et tanto quando homo del mondo ve brama, e multi 
altri ancorache col tempo ve lo farò intendere: hora non è starone. 

lo ho qualche Sonetti et de diverso materio; questi ancora col 
tempo spero poterveli mostrare. LI messo vole partire. Bene et fe 
liciter valeat semper Dominatio Vestra, o Divinitas et spes mea. 
Ex Faventia x Julii 1507. 























Servolus GABRIEL PICCOLUS. 





Cito i versi, talora rozzi, ma infuocati del guerriero in- 
namorato © fedele: 


Ogni hora aspecto ben, dissidro e bramo 
Chin Talia arive il Sacro Imperatore 
Piî per tuo affecto e per tuo grande amore 
Ta quale adoro, riverisco e amo. 
E che l’osser mio sconsolato © gramo 
Lieto si può tornare al tuo valore 
Perchè in me fa fructo ogni tuo honore 
E nocte e zorno ordixco, tesso @ tramo. 
i manzo, bero, si stò desto o dormo 
In te ho fisso il cor, l'animo, el pirsero 
Ogni partito fugo: ognaltro stormo. 
peranza me contenta e in desidero 











Vivo; aspectando l'animo conformo 
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De te Signora: che sempro fo altero 
alias, sincero 
Discreto è mainero, 
Grata, benigna, humile e gratiosn 
E più dogni altra virile © animosa. 


Da me chie vo' tu? ch'io 1 ho dato il core 
Tu hai la 8; tu hai la servitudine 
Itognaro in te, non di ingratitulino: 
Spirto gontil non vive senza amoro: 
Chi più è excelso mostra più valore 
El tuo favor (alias viso) a mo è beatitudine 
Com può tu tenirme in solituline? 
Che l'uno e l'altro fa non poco errore: 
Atvore e fortuna inseme contrasta 
Speranza d'altro canto me pontella 
Niuna cosa trovo che mi basta. 











Nacque în tal fato 6 sotto di tal stella 
Sorvarta la monte pulica @ casta 
E scaldarme al foco di tua facelle 

Porto Vulean martella 
Intendi mo se sai il mio latino, 
Ogniun segue sua stella e suo destino. 


IL 


Lasciata Firenze, Caterina si ridusse alla villa Medicea 
di Castello, ma neppur qui non potè viver tranquilla tra 
le cure della educazione del suo Giannino e le faccende 
domestiche 6 rustiche allo quali minutamente intondova. 
Presto venne a contesa con Pierfrancesco e con Lorenzo 
do” Medici sul possesso della villa. I Medici ne la volevano 
cacciare, ed essa, quasi fosse un'altra rocca di Forlì, ri- 
spondeva che non no sarebbo uscita « se non a pezzi. » 

Tormentata, esasperata ancora dallo liti coi suoi figli, 
finalmento no fuggo: 


Lo mando alla S, V. la Maria, [oan © Latista, Benedecto et Pe- 


tro Palarino con le mia bestie, quali riterreta con le bestio ad presso 
" DI 
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ot la Marin atiava (echiava) manderoto ad Milano ad mia malre 
che la servi, st io me ne vo in loco secretissimo et bono, et non temete 
ne pensate de mi: perchè ho apresso lo scriptore (il Signore?) che 
sapete non mi abbandonerà. Per altra vi farò dire dore sarò con- 
doota, attendeta ad stara sano at così fate intendere all’arcivessoro; 
ma habbiatoi bona cura, per che el vi bisogna et non pigliare al- 
guno affanno di me, per che le cose qui sono per posarsi presto et 
in bona forma. In Castello die 21 Junij 1502. 
Cammama. Sp. 
Manu pp 


La Maria era forso (come tante allora in Italia) una 
schiava oriontale. 

Caterina lasciò dunque Castello, ed il solo piovano For- 
tunati sapeva in segreto dovo era andata. La Bianca sua 
primogenita « trovasi in uno monasterio molto secreta et 
< con molta comodità sua » scrive un talo Alborto do Marzi 
che ve l'aveva collocata, 6 che promette di non sbbando- 
narla mai* 

Une lettera del Fortunati ad Ottaviano ci mette a parte 
delle tristi dissensioni domestiche.* Le riportiamo tal quale, 
poichè la vivacità delle sue espressioni ci dà la misura della 
vivezza dei contrasti e della tensione degli animi: 

Il” D- et Rev. Archiepiscope, Domine observandissime. 

La vora servitù mia fora da ogni merito mi atringe a faro intendere 
alla Signoria come Madonna Vostra matre per queste pazzie d'Alberto 
etmali tractamenti sua mossi da Vostre Signorie se è resoluta in tutto 
ot per tutto partirse da Voi, et credo che a questa hora habis tolto una 
Casa et va assettando tutto coso qua per stersi da se. Con tanta 
passione et dolore verso Vostre Signorie che è una cosa incredibile, et 
fa venire ciaschuno che la ode in maxima compassione de'facti sue 
at veramenta laS. V. harebbono facto meglio et più saviamente ha- 
verglio desto do bocha et dutoli licontia tncitamento, più prosto che 
permettere che Alberto sì sinistramente et con tanto dishonore 
vituperio vostro lo habbia fact he vi dico non si può dar pacie, 
et dicie le più pazze cose contro di V. 8. che la natura creassi ms 

Io non ci posso più porchò l’offosa è sì pubblica che Loi nola 
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vuole inghiottire nè rimettere, et sono certissimo che Lei ha adin- 
correre in qualche grande inconveniente se le 8. V. non sono preste 
x provedervi, o în persona, che lo potete fara sicuramente, o con 
lettore di Monsignore Rev.® Cardinalo vostro, altrimenti ogni cosa 
va in ruine: et credimi li S. V. (sic) che questa sarà maggior rotta et 
perdita per voi che quella delli Stati”Et farete contento chi male vi 
vuole che mai non ha expectato altro, et vedete che non ad caso 
©’ publicava questa divisione fra voi, como quello che la haveva per 
adventura intesa da Alberto, o da altri, venuta pur da lui, poichè 
como sua Signoria è stata fora, costui li ha fatto questo scherno. 

To per mi sono d’oppinione certissimo, che voi, se lo haveto pro 
messo, che male si puo stimare în conti, ve ne pontireto senza haverci 
rimedio: e se vi ricordate bene di quello ch'io più volte vi ho detto e 
ultimamente scripto intorno a questo caso, voi nollo stimarete di man: 
cho importanza cho accidento ve sia occorso insino ad qui, et secondo 
la gravezza del caso, farete le provisioni et con prestezza ad ciò non 
si divulghi più questa cosa, et io dal canto mio farò quello poco del 
bene potrò, che sono certissimo sarà poco perchè non vuole udire 
nessuno che gli parli contro ad questo suo obietto. Tanto lì disei. 

Ho decto ad Franceschino Merenda lo dica ad Madonna Bianca,' 
et che faccia che Lei mandi queste tovaglia et lenzuola et. prove 
dimenti gli bisognano con sei forchetta et cucchiari, ad ciò si miti. 
Ehi tanta sun passione. Ta fine lei anche non si è mosso (mossa) a 
farlo, e lui dicie havergliene decto, che nol posso credere, per co- 
gnioscere pure lei di natura da muoversi al uno caso di tanta im- 
portenza,non essendo cosa da non la poter fare, che mettendo prezzo 
‘ad quello che Sua Signoria (cioè Caterina) ha domandato, non vagliono 
diecì Ducati;* e non ci è suto mai mezzo n forza che costui habbia 
voluto contentarla nè fornire la casa per la Brigata sua, come lette 
(etti) cd altro appartenento; alla famiglia: et como messor Scipione 
fu giunto, io mandai per Franceschino ad Madonna Biancha li pro 
vedessi da dormire, et subito fu facta la provisione; di che Sua Excel- 
lenza ha preso ancora maggiore sdegno: non che habbia per male 
che Lui sia stato provisto, ma che Lei sola sia quella che habbia ad 
essere exclusa da ogni bene et comodo domandassi, et gli altri nò, 
che oltre all’altre (cose), questa non li è parsa poco. 

Hora io non so che dirmi più alle S. V. Quelle sono prodentis. 
sime, governino con prestozza questa cosa et ponganvi quello bono 
termine desiderano et non altrimenti, et Dio vi dia gratia la pigliate 
bene et con salute. Raccomandomi alle 3. V. Florentio die 2 iuliî 1502, 








+ riglia primogontia di Calortna. 
4 Wei documenti vi è qualche variante. La lezione qui è incerta. 
3 Oreero: 1a altro appartamento. 
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Nol giorno stesso Catorina scrive duo lettero, l'una ad 
Ottaviano l’altra a Cesare.' In entrambe è accasciata ma 
pur sempre affettuosa. Ambedno lo lettere cominciano con 
la benedizione materna: 


Iustris. D. et filii benedicto. 


Por lettero dol Piovano la 8. V. intenderà quello che mo occorre: 
Quale serà contenta subito mandare per la Maria et farla menare a 
mia Matre quale la tenga et facci imparare quello che si può, ad- 
vertendo non si inbastardissi di qualeuno: lei ne harà bono servitio 
et correggeralla di qualche suo tristo modo, et adiuteralla ghover- 
mare quelli putti, che so che ne ha bisogno; et io li scriverò dopoi 
quello me occorrerà. Fate che questo non manchi, ed advisate mia 
matre del tutto. 

Et so ritornate de quà, menateno la mia mula et l'altre mio bestie 
che sono in casa Messer Joanni da Casale, et fate chel Melozzo se 
faccia dare conto de quello che lui ha speso în substentarle con la 
mia brigata, perchè gliene voglio fare bono în ogni modo: et me- 
mateno con voi el ragazzo e il famiglio di stalla, Benedetto non ve 
glio io più de quà, perchè non ho bisogno al presente: se lo volete 
per voi, pigliatelo, e così gli fate intendere da mia parte. 

Et se per caso non tornassi subito, rimandatemi la mia mula ct. 
l'altre mie bestie col Melozzo et col ragazzo et Joanni Maria fami- 
glio di stalla. Et Nicolò vada per la Maria et menila a mia matre 
et ritorni subito a voi. LaS. V. faccia che questo non falli per niente, 
et supratutto con prestezza: e non mi voglia riprehendere so le be- 
stio con la brigate mia sono stati ad casa messer Joanne da Casale,* 
perchè io non ve le indirizzai mai, ma sibene a vostra S. et chi ne è 
suto causa, voi vel sapete; ma poi ch'io non ho male se non da’mia 
proprii et dishonore, io l'ho hauto ad caro, perchè puro sono stati 
substentati insino ad qui: ma la vergogna Sig. mio è quella che mi 
lavette (sic) fatta voi, ot permesso che altri me la faccia: ma sia con 
Dio, et anche ad questo ho trovato rimedio. 

To mi trovo alle spalle 24 boche: 6 cavalli et tre muli et a tucti 
ho ad fare le spese, et non ho uno soldo; et qui non ho trovato bene 
alcuno, nè persona me ha voluto subvenire pure de uno bicchiere 
d'acqua, con dire che mon ha il modo, ma, quello che è peggio, di una 
tovaglia, 0 salrietta, 0 uno paro de lenzuola, 0 providere per questi 
che sono venuti con messer Scipione. Starò così infino ad tanto hat 





1 Doe. 119510. 
1 L'antico suo canealilare # preteso amante; 
Forli sccmsato pet di tralimerto, 





dla rosea di 





CAP. XXXVII GLI ULTIMI CONTRASTI E LA PINE. 995 





bia vostra risposta, e poi saprò quello che Rarò a fare: che poi ch'io 
nacqui non fu mai sì malo contenta, nè offesa quanto al presente. 
Tdio mò adiuti: ma ad tatto porrò bono termine et presto, ma voi 
potevi puro come boni figlioli darmi licentia voi, et dirmi cho io mi 
proredessi più presto che farmela dare da Alberto con tanti stratii. 
Dio vel perdoni, che io vi contenterò. Florentie dis 22 iulii 1502. 


CATERINA Sror. manu propria. 





Caterina serive anche a Cesare che per altra sue avrà 
saputo in che mala contentezza essa sì trovi per i tristi 
portamenti di ciascuno : 


Non replicerò altro (continua) salvo che io sono peggio trattata 
hoggi che el primo di, et non posso havere pure un lenzuolo 0 una to- 
vaglia: et ogni homo se ne è venuto qui alle spalle et spese mie, che fra 
quie Castello per la tomata di messer Scipione mi trovo xxiiij bocche 
a dosso con cinque cavalcaturo 0 tro muli, ot qui non è fiato, et io non 
ho denari et voi non me ne date. ' a io non ho voluto fara ad altri 
quello è stato facto a me: che de quello pocho che io ho havuto ne ho 
facto et fo parte ad ciascuno, tantochè la risposta de quello che io va 
ho scripto vengha de qua. In quosto mezzo io attenderò ad ordinare 
tutte le cose mie, ma voi dovevi pure come boni figlioli tucti darmi 
licentia voi o dirmi mi provvedessi da me non mi volendo con voi, 
più presto che farmela dare da Alberto per questa via. Iddio vel per- 
doni, ché io vi contenterò presto. 







Di tali contrasti non ho altro documento. Quelli che 
reco, mostrano la durezza dei figlinoli e le affizioni di Ca- 
terina. Un tal G. B, Guasconi scrive ad Ottaviano: « Voi 
avete due soli amici, vostra madre ed il piovano, e siate 
certo che 





se non fussi suta (sfa/a) vostra madro che in persona e stà (sfafa) 
su al Gonfaloniero e gridato accorruomo (accorr'uomo, cioè aiuto!) 
absolutamente Y. S. non hareva mai uno quattrino».» Vi portate 
tanto male inverso di Sua Signoria.... (cio verso Caterina) mai non 
gli scrivete niente, et ho gran paura che Ilio non vi facci che lei 
some disperata, non lasci andare ogni cosa in rovinan» s0 sua Si 
guoia si precipita, come ne dubito, che la S. V. non vada in mani. 
festa rovina. etc.) 











1 Of. documento. 
3 Doc. 176. 
1 Doc. 1816, 11 dicembre 1209. 
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E termine raccomandandogli di fare Îl debito suo versi 
la madre, unica incora di salvezza per ni. 

Questi affenni, queste quistioni crudeli alle quali seg. 
giunsero poi quella sul diritto alle tutela di Giovanni + 
lo minaccie di levarglielo a forza; più tutte quelle lesine 
rie per le tovaglie e per le lenzuola, per le forchette, per 
i cucchiaj, con una donna che aveva avuto uno Stato, che 
aveva riempito del suo nome l'Italia, ci commovono a sde 
gno ed & pietà, © ci spiegano come essa si trovasse talmente 
offesa @ disgustata da diro di non essere stata mai tanto 
infelice. . 

Da mna lettera del piovano (17 settembre 1503)! sembri 
che almeno alcune di queste liti fossero poi state composte. 

Nondimeno Caterina si trova con bisogni urgenti. Il 
Giovenuetti la dissuade dal recarsi a Milano, a Genova, 
a Lione ed e Parigi per verdere le sua gioia che allora 
erano a Venezia, Infatti a Milano non ve n'era richiesta; 
a Genova c'era la peste; per Liona @ per Parigi « questi 
< non son tempi, per non farsi maridazi (n032%) con questi 
< caldi. » (22 giugno 1504)* 

E pur ha bisogno di vendere, perchò i figli, a sentir 
lei, l’ hanno spogliata di tutto. In une lettera sd un ignota 
si raccomanda perchè l’imperatore sappie bene come i figli 
l’hanno trattata, Essa è fuori del suo Stato e non ha mai 
potuto aver pace. « Se per disgrazia (dice) gli Stati nostri 
< vanno in mano ai miei fioli senza il mezzo mio, vera 
< mento loro faranno mancho stima di me che de uni 
< serva.» Per questo farà il possibile perchè Ottaviano + 
gli altri riabbiano gli Stati in grazia sia. * Intanto vor 
potendo vendara le sua gioie, la da a Pagolantonio Saderini 
per garanzia di 2464 ducati avuti da lui a più riprese! 

In mezzo a tutta queste liti d'interesse, Galeazzo è 
(voglio ripeterlo) quegli che mostra sempre più cuore vorsi 
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la madre, e che intendo meglio la obbedienza o le reve 
renza che lo è dovuta: « Ogni minima paroluzza do Vostra 
< Excellentia mo po mandare da Roma a Jerusalem etc." 

Ottaviano invece appena se che Caterina ha fatto un 
accordo coi Medici, le intima di restituirgli i denari che 
le ha prestati, so non vuol essere l'ultima sua rovina” 

Il 12 agosto 1507 la scongiura di mandargli danari, e se _ 
non può mandargli 50 ducati, gli mandi almeno una perza 
< di Ciammellotto » pavonazzo da potersi fare una veste 
per comparire con gli altri prelati în occasione della ve- 
nuto del papa. Gli mandi subito la sua « corniola » (i? si- 
gilto), ed il libro del canto. Sopratutto si raccomanda per- 
chè gli ottenga il cappello da cardinale che tanto desidera. 
La scongiura poi di dargli spesso novelle di Germania, 
< perchè Monsignor Reverendissimo nostro me domanda 
« spesso: Beve, poxtinE Eriscore, MADONNA ve SORIVE NIENTE 
«pe Lx cose DE LI Topescat? et non s0 che me dire, e sto 
«li come una bestia. » * 

11 9 marzo 1608 lo serive di averle mandate 20 lettere se 
non più, o di svor riaposto a tutte lo suo, e suppono che la 
madre lo « uccelli » vale a dire lo inganni, per mandargli i 
danari più tardi che può, Ha un creditoro « bestialo che fa 
< del no sì e del si no.... si che, madonna mia cera, ve prego 
< por l'amor di Dio cho me caviato do tanto affanno » 
acciò che non patisca tanta vergogna « el mazime in pa- 
< tria mea » eto. 

Non ostante i dissepori politici e le quistioni d’inte- 
resse, tra la madre © il figliuolo era rimasta grande con- 
fidenza. E Ottaviano prega lei di trovargli un vicario « che 
<sia valentuomo e da Leno » 6 le specifica i patti. A lei 
che ha in custodia tutto le sue scritture, chieda ancora « il 
«libro grande di canto dove sono scritte tutte le cose della 
« settimana santa > per studiarle a tempo. La scongiura 
sopratutto a ricordarsi di lui « quando l’amico » (l'impera- 
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tore) sarà in Italia, per avere se è possibile « quella cosa 
« rossa » (if cappello da cardinale) « che sarà (dice) più vo- 
« stra che mia, o vogliata o non vogliate, et se voi non me 
< volito mo, io voglio voi a despetto vostro et dove potrò, 
«mai mancarò del debito di bono figliolo. » — Termina 
raccomandandole la Cornelia sua figlia naturale." 

Lo liti patrimoniali con la Cusa Medici vennero final- 
mente composte col lodo pronunciato da Girolamo di Pa- 
golo Bencivieni arbitro amichevolo sullo differenze ed i di- 
ritti di madonna Caterina Sforza, Pierfrancesco di Lorenzo 
do’ Medici 0 Giovanni di Giovanni suo figlivolo.* 


III 


La parte forse più importante degli ultimi anni di 
Caterina, è quella che riguarda il tenero amore con cui at- 
tesa alla educazione di Giovanni dalle Bande Nera nella 
villa medicea di Castello, (oggi di Casa Reale) « luogo di- 
«lettevole e perla vicinità della terra comodissimo.’ » 
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Anche in quel ritiro Caterina però, come velemmo, 
non doveva aver pace. Narrammo già lo amarezze procu- 
ratele dai suoi figliuoli, e le angherie usatele nella fami- 
glia Medici. 

Ora, tornando indietro, dobbiamo aggiungere che Lo- 
renzo de' Medici suo cognato si ostinò 4 ritenerle molti 
danari e la tutela del bambino, per certi avari e scelle- 
rati suoi fini. Ed ecco Caterina con le braccia tagliate, col 
cuore spezzato. 

Si torna sulla quistione leggle: Caterina essendo stata 
fatta dal papa prigioniera di guerra, aveva o no perduto 
il diritto alla tutela? E si rispondeva che no, perchè quella 
guerra non era lecita ma una spogliazione ingiusta. 

Caterina scrive poi al marchese di Mantova raccoman- 
dandosi alla protezione sua ed a quella di Giovanni Gon- 
zaga suo fratello che è in Alemagna perchè raccomandi, 
come essa dice « tutte le cose mie » presso « quella mae- 
« stà imperiale e la Christianissima Regina” » 

Poco dopo, Luigi Ciocha partigiano di Caterin scrive al 
marchese di Mantova pregandolo di favorirla « contro Lo- 
« ronzino de' Medici che li tione molte migliara de ducati 
«et la tutella del suo putin, che fu figliolo del magni 
« fico Jonnns, acciò cho provedano che Lorenzino non li 
< habia a tenire il suo, nò farli tanti torti quanti he fa- 
<oto fino a qui*» o paro che alluda a premure fatto già 
a suo favore dall'imperatore. » Queste lettere in data di 
Firenze del 21 e del 30 gennaio 1502 vanno riportate allo 
stile comune € probabilmente si riferiscono al 1503 uno 
degli anni più infelici por la nostra eroina. 

« Non tema che Iddio la siuterà » (le scrive il buon 
piovano Fortunati) « ....eb lasci fare a me che questo putto 
< mi move a fare quello non posso immaginare, solo per 
«l'amore di quelle benedecte ossa che vi amavano tanto. 
< Tengha per fermo che io non mi ricordo d' offesa o 
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« scorno che mi sia suto voluto fare nè da vostra Excel- 
<lentia nò da altri, e che io li sono servitore de core. 

Ma a che giovano le premure, le minaccie, la pistà de- 
gli amici? 

Lorenzo si ostina, infaria sempre più, e per forza o 
per inganno tanto fa che riesce a strappare il fanciullo a 
Caterina e ad averlo nello mani. 

Caterina, disperata, è costretta « a piatirlo » cio a ri- 
chiederne la restituzione per via legalo. Si fa la lite. Ri. 
sulta chiaro che le leggi non consentono che lo zio che 
ha interesse nella sua rola ne sis al tempo stesso « guar- 
diano. » — Caterina vince, ed ha di nuovo il fanciullo. 

Ma tanta è la iniquità di Lorenzo e dei suoi sstelliti, 
che anche in casa sua, nelle stesse suo braccia, Caterina 
non lo oredo sicuro..... Ormai tutto è chisro. — Lorenzo 
do' Medici invece di serbarla al nipote, ha spesa già la 
maggior parto della erodità del fratello morto; teme che 
i nodi vengano al pettine, ed ora « non gli torna comodo » 
cho il fanciullo porvenge a età perfetta, o cho scopra 
tutto. Egli si trova nella necessità di evitare lo scandalo 
pubblico ed il pericolo delle vendotta. Gli è dunquo indispen- 
sabile di far sparire, di spengere il fanciullo ad ogni costo, 
malgrado tutti i clemori, tutte le minaccie della madre. 

Questo iniquo farà durque uccidere, rapire, avvelenare 
la sua creatura? Caterina lo crede capace di tutto. 

A que tempi i conventi erano tuttora asilo, rifugio e 
anche rimedio contro molte perversità umane. Caterina non 
ssita, e con alcune donne di servizio trafaga il bambino 
nel mowastero d'Annalena, convento di donne che tene 
vano le fanciulle in serbanza cioò in educazione. Della 
fedo di queste monache la contessa si teneva sicura. 

Così, come Achille in Sciro, il gran capitano del se- 
colo XVI crebbe vestito da donna e forse addirittura da 
monachella. Per otto mesi il fanciullo rimase quasi invisi- 
dile nelle stanze ch'erano state della vedova di Baldaccio 
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d'Anghiari fondatrice del convento, sì che poi, divenuto 
uomo e salito in fama di guerriero famoso, si mostrò sem- 
pre grato alle monache che gli avevano salvata la vita. 

Di qui l'origine di tanti favori e privilegi accordati 
al convento d’Annalena dai granduchi e dalle grandu- 
chesse di Toscana discendenti dal gran capitano. 

Intanto la giustizia divina che aveva punito e ancora 
puniva Caterina, e che già s'era aggravata sui due Borgia, 
colpì anche l’iniquo Lorenzo. 

Dal giorno nel quale aveva perduto La lite ed era stato 
obbligato a restituire il fanciullo alla madre, egli, fallita 
la speranza di arricchire a danno di lei e del figliuolo, e 
più ancora che negli averi, colpito nella riputazione, per- 
chè s'erano scoperti i suoi scellerati disegni, eredendosi 
infamato nella opiniono di tutta la città, si dotto in 
disperazione così grande che ammalò d’angoscia è pre- 
sto morì.* 

Con la morte di Lorenzo hanno termine le vicende più 
drammatiche della vita di Caterina. Giannino esce dul con- 
vento, lascia la quieta compegnia e l'abito delle mona- 
chello; la madre lo riconduco alla villa di Castello, dove 














finalmente i giorni di Caterina (e oramai no restano po- 
chi) trascorrono sereni sino alla fine, 
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In questi ultimi tempi della sua vita, Caterina « non 
< mancò di svvezzarlo, (Giannino) ad ogni maniera di 
« virtù, tenendogli di continuo appresso maestri che lo 
< potessero ad ogni esercizio convenevolo al grado suo 
«< ammaestrare. » Fatica grande ed in buona parte vana, 
perchè « il giovane fiero di natara, poco apprezzando le 
«lettere, volse sino dai primi anni l'animo solo al cavaì- 
< care, al nuotare'» ed a tutti gli altri esercizi che pote- 
vano convenire ad un uomo di guerra, mostrando chiara- 
mente che nen era inclinato ad altro. Questo fanciullo in- 
docile, manesco, era però affettuoso e generoso per na- 
tura. Caterina se ne compiaceva: il Cielo l'avea esaudita; 
un nomo di guerra, un novello Sforza era finalmente 
uscito dalle sue viscere! E procurando di sviluppare in 
lui il gusto per tutti gli esercizi militari, scrisse a nn tal 
Baccino da Cremona, * suo antico soldato, che finalmente 
essa aveva avuta la consolazione di riavere sano e salvo il 
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* Pregove per l'imor de Dio ch» vol siute contento di volermi chavare di questo 
© iuferno, dove no soto mezo amorbuto fra la puza grando e le poliei ot pedochi et 
© il claldo grande; pensate como lo mo trovo che un'ora me pare mille di unere. 
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mne * che non mi caro a rimaners {n chamiss por usire di qua.... Aracomandatent 
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Biccwo DI Caiona malcontento. > 


Bra carcerato per comando di Caterina? Non al vedo quando Caterina avesse pi 
tato far chiudere tiluno nel Bargello. — Quesio Baccino era presente ala libera- 
ziono di Caterina del Castel Bant' Angelo, o nell'ottobre del 1805 lo ei treva nuov 
mente a Roms, © v: figura come testimonio di quel fatto. Doo. 1978, 
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suo bambino; ch' esso era tutto fuoco, armi © cavalli ; cer- 
cassedunque un cavallino adatto a lui « piccolo e bello. » 

« Ayote dunque riavuto il vostro fanciullo? le risponde 
il soldato. Se mi fosse risuscitato mio padre, non potrei 
avere avuta consolazione maggiore, 0 così ancora tutti que- 
sti condottieri che sono qui in campo. Il giorno che arrivò 
la vostra lettora, il Commissario non mangiò por l’allo- 
grezza. » E quanto al cavallo « noi cercheremo per tutti 
< quosti condottieri di campo; e chi n'avrà, avrà di gra- 
« zia di servircene. Ben troveremo ciò che bisogna. » 

Ma ci voleva altro che il cavallo! A quei tempi la forza, 
il valore, non bastavano più per sè soli. Caterina lo sentiva, 
0 s'ingegnava di far dol figliuolo un vero principe dol Rine- 
scimento. Nel settembre 1505 Giannino, ch'era in età di 
sotto anni, già svova incominciato gli studi ;* lo si sa perchè 
certo fra Zienobio domenicano menda el Fortunati alcuni 
suoi versi in lode del cardinale Ascanio Sforza, dicendogli 
che li dia al maestro perchè li faccia imparare al fanciullo.” 

Quel maestro dovè psrtir presto, perchè dieci giorni 
dopo, Caterina riceve una lettera da un tal maestro Vincenzo 
da Sassuolo che era stato ai suoi servigi, e che sspendola 
in cerca di « un homo ds bene per governo et istructione 
d'un suo figliolino » glie ne propone uno « de età de 
« circa trentacinque anni... homo de bella presentia et 
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< molto ben vestito, tale che solo a vederlo se po facil- 
< mente comprendere essere de gentile sengue nato, et dn 
< tenere più presto lui famigli che de star con altri. * » 

Ma questo giovane che « per certo suo infortunio » 
cercava di allontanarsi dal suo paese, dove non c'era più 
buon’ aria per lui, 0 non andò, 0 scontento del trattamento 
so ne parti ben presto. — Siamo al 4 di dicembre 1507, 
ed un tal Ser Bartolomeo Massaconi scrive al piovano di 
Cascina agente generalo di Caterina, che è pronto a venire, 
ma che non vuole essere costretto a stare sempre in casa 
della contessa; vi rimarrà quando gli farà comodo, e per 
questo vuole una camera per sè per potersi riposare. Del 
resto anderà a cavallo col fanciullo, ad in agni esercizio 
promette di essergli vero maestro, Dichiara però che se 
l'hanno da trattare come hanno trattato i maestri che 
c'erano stati prima « non se ne parli più, perchè sono uso 
egli dice) « ad essera governato come uro passerino, et 
< patire pochi disagi excepto li spontanei. * » 

Questi poveri maestri passati < ho inteso (egli scrive) 
« mangiare co’ servi et patire disagio grandissimo delle ne 
« cessità loro: dormire in sullo materasse e coi famigli in 
« villa, etc.» Non possiamo assicurare che questo sia un 
quadro fedele dell'interno della casa di Caterina; poichè 
l'essome corsa la voce non ne è prova sufficiente; e chi ha 
lascialo una famiglia, spesso ne dice male per giustificare 
il commiato preso o ricevuto. — È poi da credere che an- 
che quosto ser Bartolomeo o non venisse 0 si fermasse poco, 
poichò sul finire dol 1507 Catorina diedo a Nicolò Serristori 
Ja commissione di trovarlo un altro precettore pel figliolo 
che aveva giù nove anni. Tanto sappiamo da una lettera 
che il Serristori scrive da Roma al Fortunati. Lusingato 
dalla fiducia di Caterina, dice che il contentarla non è fa- 
cile: « sapete (dice) quanta copia è di furfanti » e se que 
sto precettore non è « integro ct homo da bene » in grado 
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ben superiore al comune, non è possibile che posse convi- 
vere con madonna.! Questa fraso è notorole ed onorevole. 

Costretta dalla necessità della politica o della guerra, 
Ceterina ebbe a meno uomini d'ogni fatta, incontrò co- 
dardi, incontrò traditori, come Achillo Tiberti, ma tutti 
coloro i quali ebbero la sus fiduoia personale, tutti più o 
meno (6 primo il piovano Fortunati) furono uomini retti 
e dsbbone. 

Dell indole © della fine di Giovanni dalle Bande Nere 
ho già dato un cenno in altra parte del mio lavoro: di lui 
ho riparlato qui, perchè dopo lo ricerche fatte e i docn- 
menti trovati, la biografia di Caterina non sarebbe stata 
completa, 8° io non avessi ricordato i contrasti, le ansie 
cho essa ebbe per lui bambino, e l’avvedimento col quale 
riuscì a salvarlo dalle insidie dello zio, come prima lo 
aveva salvato da quello di Cesare Borgii 

Memore d'avere avuto uno Stato, Caterina voleva fare 
di suo figlio un uomo capace di reggere popoli e di capi- 
tanare eserciti. 

In tutta la sus fanciullezza. il futuro guerriero non av 
va temuto, non aveva obbedito che lei, « si che poi 
« morta Caterina sua madre, non poteva da alcuno esser 
« corrotto. » 











IV. 


La vita di Caterina ormai volgeva al suo fine. Nel 
giugno del 1508 aveva malato un piede," e la fibra sua 
già così robusta, appariva logorata. — Nell'aprile del 1509 
ammala, è agli estremi, ma poi riesco a riaversi © lo si 
fa credera che è guarita 

Ottaviano scrive da Viterbo al Fortunati, dolendosi 
forte di non esser stato avvisato « essendo la Signoria de 


4 Doe, 1315, 30 dicembre 1607. Aggionge che a Cantel 8. Angelo st 40no fatteralve 
a'ertilierta per una vittoria dei Portogheri nell'isola di Ceylon. 

1 Ross, op. cit. 

3 Dos. 1857. 
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Madonna mia Matro in su la morte.' » — Un Lodovico Al 
Lertini speziale di Forlì scrivo a lei affe:tuosamente ele 
chiodo notizio della sua saluto.' 

Untal Sebastiano, vescovo (di Galeata?} scrive al F 
nati che avendo udito che Ini 6 la contessa erano mori 
aveva, insieme ad altri, fatto vato di andare alla Madonna 
di Loreto, so la notizia era smentita. Sentiva ora che Cate 
rina non solo era viva e guarita, ma che essa si dispo 
nova di andare in persona a Loreto in pellegrinaggi 
si offriva di accompagnarvela. * 

Ma nel maggio eccola di nuovo malata, o queste volte 
tutti i suoi familiari sono atterriti. Un fra Pietro da Pa 
dova ha detto messa al Trebbio o pregato Dio per lei.‘ 
«Pievano mio carissimo (scrive il dì seguente Lodovico 
Vaini suo fattore al Trobbio) « Datemi avviso chomo la fi 
«la Signoria de Madonna, e ditegli che io farò pregare 
«Iddio per loi.» 

Intanto il male si aggrava sempre. 

Passano dieci giorni, e la contessa non più alle ville 
di Castello, ma nella sua casa di Firenze, ridotta agl 
estromi, gicco distasa sul letto di morte. 

Nessuna lettera, nessun documento ci rimane sulla sus 
fino, Non possiamo sapere so la madro, se i figliuoli lo fo 
sero vicini, nò se la presenza del prediletto Giannino ab- 
lia addolcito lo angoscie doll ultime sus or 

Presso a lei stanno due medici, maestro Giuliano degl: 
Antorigoli e maestro Giovanni do'Malingegni, entrambi fo- 
restieri ma domiciliati in Firenze. — Fino allora l'hanno 
martoriata ponendolo, secondo la scienza di quel tempo 
le fogaccie' (specie d''impiastri bollenti) sul petto e su! 
costato, ma oramai la sontessa non può sopportare ni 








se 





1 Doe tts9. SO a 
Joe 1246 

4 noe 1081 

5 Doe, 1352, 18 margio 100. 
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il malo nò i rimedi; il suo caso è disperato, e i due me- 
dici rimangono muti, inerti spettatori della fine. 

I dolori cronioi si sono fatti atroci, intollerabili; le forze 
sono perdute: la mente però rimane lucidissima, la volontà 
sempre energica. 

La contessa dichiera di volere far testamento: ed il no. 
taio Ser Pietro del Serra è introdotto nella camera, con 
tre cittadini scelti come testimoni. 

Lo principali suo volontà sono queste: * 

Raccomandata l'anima sua a Dio Padre Onnipotente, 
alla Vergino el ai Santi tutti del Paradiso, dichiara voler 
essera sapolta in Firenza nell'oratorio del monastero di 
Santa Maria delle Murate. Nei suoi funerali nor si faccia 
pompa alcuna; si spenda il necessario, ma niente più 

Como cittadina di Firenze, destina un legato per la 
fabbrica di Santa Marin del Fioro a per la ricostruzione 
delle mura della città. La cattedrale e le mura erano allora 
simbolo delle duo cose più caro e più sacre, la religione e 
la putria.— Incarica il Fortunati di far celebrare in Firenze 
millo mosso in suffragio dell'anima sua entro i duo mesi 
dalla sua morte, ed istituisce un ufficio anniversario e per- 
petuo di trenta mosso piane da celebrarsi nell'oratorio dello 
Murate con una elemosina per quolle monache. 

Ordina a Giovanni suo figlio di edificare una camera 0 
cella pel priore dol convento di S. Girolamo di Fiesole; di 
pegare duemila fiorini d'oro alla Cornelia sua nipote, come 
figlia naturale di Ottaviano vescovo di Viterbo,* quando an- 
derà a marito, e intanto di continuare 2 mantenerla nel con- 
vento di Santa Maria delle Murata. Se poi si farà monaca, 
avrà soltanto trecento fiorini. 

Di pagare mille fiorini d'oro alla 
come figlia legittima di Galeazzo, quando anderà a marito. 








1 Doo. 1955, Tertimenta di Catertaa Sforza 








cca per” (eniznere) Porumaso Agtio (DalfAute vescovo di Fert. 
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Continui intanto a mantenere anche lei nelle Murate, e se 
si farà monaca, lo dis soltanto trecento fiorini. 

Alla Cornelia ed alla Giulia lascia la biancheria ed i 
panni che ha chiusi nei forzieri depositati presso le mo 
nache Murate, de consegnarsi però ai futuri loro mariti. 
Esecutori di questo legato sono il Fortunati e Giacomo 
Salviati. 

Si ricorda pure della sue ancelle, è nna dote a 
Giovanna figlia della «signora Cecilia» sua serva che 
allora stava nel monastero di S. Lucia, e così a quella che 
è soprennominata la Moretta. Giovanni deve depositare la 
somma in nome loro prasso il Monte di Pietà di Firenze. 

E qui la contessa, quasi agonizzante, chiamato vicino a 
sò Giacomo Salviati, lo scongiura di far sì che questa dne 
ragazza sino tosto richiamate a casa ed ivi sieno custodite 
sino alle nozze. Questa particolare premura doveva pure 
avere una cagione, ora non possiamo immaginarla, ma scor- 
giumo quanto calore di affetto rimanesse a Caterina anche 
nelle sue ultime ore. 

Incarica poi il Salviati di daro un ricordo a Bartolomeo 
detto Baccino suo fidato familiare. Ordina che si liquidino 
tutti i conti col Fortunati che era suo agente e confessore; 
a lui lascia tutti i suoi libri, tutte lo sue lettere, tutte le 
suo scritturo pubbliche e private d'ogni maniera, con fi- 
coltà di farne liberamente ciò che crede, anche di bruciarle 
e di stracciarle. 

Il trovare poi nell’ archivio mediceo tante e tante mi- 
nute di Caterina o tanto lettore a loi diretto, è prova che 
così dispose perchè il Fortunati potesse, forse secondo indi- 
cazioni o critori già convonuti, faro una scolta, distruggere 
alcune memorie e consegnare il resto a Giovanni. 

A Carlo nato da Giacomo Foo, suo socondo marito le- 
gittimo, lascia duemila fiorini d' oro. Carlo aveva allora 
vent’ anni. Giovenni glioli paghorè quendo vuolo, ma 
prima che esso compia i trent'anni. 

A Giovanni, figlio di Giovanni do'Molici, ultimo suo ma- 
rito, lascia tutti i beni mobili ed immobili osistenti nella città 
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© nello Stato di Firenze. « E siccome la testatrico desidera 
< vivamente che il detto Giovanni, suo FIGLIVOLO DILETTO, 
< oresca costumato a modesto sacondo la qualità ele constie- 
< tudini della sus patria » lo effida al Fortunati ed al Sal 
a vnole che assi attendano ad educarlo sino ai di- 
ciotto anni. Desidera che prenda moglie appena è possi- 
Se contro la volontà del Fortunati e dol Selviati, 
Giovanni non seguirà le prescrizioni della madre, o se mo- 
rirà senza figli, i beni legati a lui saranno devoluti al- 
l'Arte dol Cambio,e con le entrate di questi beri si do- 
vrà edificare un convento di monache nel luogo, nella forma, 
e col nome che piacerà ai Consoli dell'Arte, i quali con Io 
rondito di questi suoi boni dovranno ancho daro doti a fun- 
ciulle povero. 

A Giovanni lassia como legato « la sua sorva 0 snoclla 
< chiamata Mora Bone, della quale potrà liberamente di- 
< sporro secondo la sua volontà.' » 

A Galeazzo lascia como prelegato il Castel del Bosco 
datolo dal duos Galeazzo suo padro o consegnatole dalla 
duchessa Bona di Savoia al tempo delle sue nozze. Se 
Galeazzo morirà senza figli, gli succederà Sforza, so que 
sti non avrà discendenza, toccherà a Giovanni loro fra- 
tello uterino. 

Ad Ottaviano vescovo di Viterbo, a Cesare arcivescovo 
di Pisa, a Galeazzo ed a Sforza fratelli Riario figli del 








4 Infatti Giovaoni sppens dicianzovenne (1817) sposò la Maria figlia di Facopo Bal: 
visti s10 tntore. 
3 Queste Mora Bona doreta serre ni 















sempre a Filippo Strozzi, pariando del morti di perte: " o 
* ctsa Ribieri fa Ricasoli dopo la madre, la sc gituola loro no Letttima. 
Vi Lettere di sa geni mcolo XV ai figlioli eni 

211, p. 100 LVIN, 508. Fironzo, Hansoni 1677. 
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conte Girolamo suo primo merito, lascia tutti i beni che 
possiede fuori del dominio fiorentino. 

Il notaio ser Piero della Serra lo rilessa il testamento 
scritto, e la contessa dichiarò che tale veramente era la 
sua ultima volontà. * 

Finito questo testamento, che più tardi fu giudicato 
mirabilmente provvido e giusto, Caterina peggiora, decale 
sempre. 

Non si sa se in quello o in altro giorno ricovesse i Sa- 
oramenti. Il priore di senta Caterina, che era un frate 
Agostino da Brescia, dell'Ordine di S. Girolamo da Fio 
sole, ed un frate Vettorino le stanno accosto con le croci 
in mano, recitando preci © confortano la moribonda.... 

Poco dopo le campane di S. Lorenzo annunziavano ai 
Fiorentini che Madonna d'Imola era entrata in agonia. 

Non credismo inverosimile che in quel momento su nel 
palazzo della Signoria, qualcuno rivolgesse un pensiero di 
affettuoso rimpianto ulla donna morente, ricordando che in 
pace ed in guerra era sempre stata fedole e benemerita 
alleata della Repubblica. 

Certo è che al lugubre suono molti cittadini, buoni mer- 
canti e popolani, i quali da più anni oramsi vedevano le pe- 
nitenze e le limosine che feceva per tutta Firenze, raccolte 
le famiglie nelle loro case, o convenuti con esso alle chiese, 
secondo il pio costume d'allora, pregarono Iddio perchè in 
quell'ora le fosse vicino e ne avesse accolta l’anima in pace. 

Caterina Sforza spirò quel giorno stesso. 

Era un lunedì, 28 maggio 1609. 


+ quento testamento, non fucilo por una donna che Iaeinva dui di tre marti, 
parco a tulti an atto di somma giuat 
prima. Pa meraviglia il non travara ricordata In ento 1a Bianca Rossi rontosra 
alla qualo de 





© provitenza. Era forse pensato già è pre. 





Socutdo, falivola sua amati 
ncnne taneva promo di vi Ma ferso la Bianca 
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V. 


La morte venne attribuita al « male de costa. » Non 
contenti di questa diagnosi, e forse per volontà della fa- 
miglia, i medici aprirono il cadavere. 





la quale sua morte (scrive il Bernardi ') secondo li signori medici 
paro che fuso stata causata da male de costa, tamen per quelo loro 
non stettero per contenti, che di volontà di chi era a leimaggiore detti 
medici la focero aperiro por lo corpo por modo che fu ritrovato che loi 
aveva il fegato atacato ale rine (al rene), secondo che mi fu reporto, tar 
men per quella o per altro, sua excellentia rese el spirito a Dio adl 28 
del meso de Mazo dia luni anno predictis la quale poteva avere anni 
42,2 ed era do gran statura, bianca © colorita, molto beno proportio- 
nata; testa tonda, e capelli bianchi, occhi grossi e naso e boca de co- 
mune statura, Lengua velocissima, de suo animo secondo cesuro (?) 
come (con) molta severità, perchè già lei aveva in sua vita tutta spa 
ventata le Romegua et facto castigare palese ot segreto alcuno suo 





Riportiamo qui fl giudizio del contemj 
zione del 3v0 aspetto nogliulimi tempi della vi 
duo a morte, dallo pocho parole che Bernardi dico sulla autopila, alcuni medie 
suppongono che il " male de ocsts , forse Iofarnmaziono della piocra, membrare. 

siotosa del polzone (pleurite). 
Lezyondo pol che Osterina * avea {l fegato attecesto allo rino , sî può mipporre 
dammazione morosa pelmontre, vi fosse nacho. 
voto quasi Kuiti 1 visceri addominali, © 














È da notarst che por 1 detti rapporti di conti 
gori che facorano col busto, aplagevano ia basso il fegato, 1 quale a sus volta pre- 
mera sopra il rone, e questo poteva venire ricacelato dil suo posto e rimanere mi- 
Srante (fottant) xel ventre, destando dblcri atrocissmi. 

Questi non evitò oerto ls povera Catarina, cot rimedl d'allora è chè esa stessa 
propone nel suol esperimenti: 

SA querire el male delle coste e dlla purtere 

* Piglia sorivo est) farina do orga e fanno dol foracole et coclle sotto la cinige 

ja et l'ulta per lo opposito 











sofferenza croniche 
4 Caterina mcri a 46 ann. DI qui ti todo che malgrado lu travaglita eva vita non 

mostrava l'ità che reramzerto aveva. Tofitti sepplamo che conservava una figura oli 

ganlo ed * ana bollssima carnagiono. , (V. G. G. Noms, Fila di Die. de Medici) 
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delinquonte che nocere le avesse voluto... ot do continuo aveva molto 
ben governato suoi popoli....... facendo sempre stare il poveros 
presso al ricco. ' 





VI 


Il cadevero, come essa aveva prescritto, fu modesta 
mento portato © sepolto nella povera chiosa dollo mons 
che Murate 

Molti anni dopo, Cosimo de' Medici primo granduoa di 
Toscsna fece porre questa Ispido sulla tomba dell’ava: 


D. 0. M 
CATHERINA SFORTIA 
MEDICES 
CONITISSA ET DOMINA 
IMOLAE FOROLIVIT 
OBIT IV KAL. JUNIT 


apre. * 


Nel 1835, trecento ventisei anni dopo la morte di Ca- 
torina, riducondosi il convento dello Murato a prigione di 
Stato, fu disfatto il pavimento dell’ antica chiesa, e nel 
centro del ripiano alevato che formava il presbiterio, si 
trovò la lapide. Era stata rovesciata; e la parte scritta 


la fombi di Caterina, è segnata lar. 


tate che intome 


4 Quosta chiesa 
paioni 
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stava voltata sopra la buca della sepoltura.! Allora, aperta 
e violata quella tomba, vennero estratte alla rinfusa e poi 
disperse le ossa di Caterina Sforza. * 





4 Questo forse per opera delle monseho ierso Al tempo dall'assedio della cità 
quando l'indignazione del popolo si era persino rivolta 24 insultare le ceneri det 
Made, 

2 Il capo muratora presento all'apertura del sepslero, rascelta alcune di queste 
povero osa, nel giorno siumo lo consegnò a Carlo Ernesto Liverati giovane pittore, 
iI qualo forse glie ne avera mostrato desiderio. L'abate Missirii forlivese, che allora 
era in Pirenzo, consigliò { Liverati di mandario in dono alla città di Forli. 

“ra allora gonfaloniere {1 cente Pietro Guarini, caltore bremerito dello memorie 
patzio, ma del Maglitrato (come a mo fu detto pol) faceva parto un tale che si pio 
cava di erudizione storica; in tale circostanza più che d'altro, egli sì preoccupò della 
possibilità di scapitaro in questa sa riputazione, è fase rispondere AI Liverati chie- 
ndo nplegazioni minulisizze + prove inconeusse. Tanto accadeva sul fniro del 1862, 

Nol maggio del 154, 1l Liverati, reduce da langhi viaggi è guarito ds una malattia 
mortale, rispose finalmente tiviando un certificato firmato dallo scultore Pampaloni 
‘ dall'architetto Giraldi, con ogni più minato particolare, sulla apertara del sepolcro, 
Tanto basterà, diceva, 4 persundorvi della autenticità dello osa ; so malgrado querto 
estasso ia voi qualche dubbio, e questa cass vi dovessero riuscire * di verus conto + 
* onde le riponga 1a condegna castodia, ricfrancato dalla per: 




















* fossero prazionissimo, a farao tributo a quella città 
* dcona immortale. 

Meglio di così nen poteva fare nè dire! 

Ma 1 Forlivesi non furono soddis'at. *...Questa Magistratura, (risponde ll conte 
lontere), * abbenchè atimi moltinimo le firmo di que' rispettabili che testifcano fl 
* modo ell il luogo ove le casa sudeto farono rinvennia , pare non è corvinta della 
oro identità, Come assictrari obo duranto sì lungo vulgero d'anni, dore erano le 
ousa di Caterina non ne siano siate aggiunto anche altro? E poi esso ron sono che una 
tibia ed un pezzo di femore @ * non presentano caratteri indubitati che fonaero di 
* femmina anzichè di maschio, 

Ta ossa farono dunque restituito al Liverati che lo ricbbo in Fironze nell'agosto 
del 1844. Il 27 ottobre dei medosimo tano il Liverati moriva lasciando Il padre già 
io0o. 

Ozal mia più diligonto rice 
tornò vana, è così è perdata ogni traeela delle rellanie di Catari 
4 particolari di questi (att noi Dacumenti molerni ne ME9T-1404) 

















per scoprire se e dove la tua famiglia continuasse, 
Sforza. — Vedi 








» Google UNIVERSITY OF CALIF 








IRINIA 


Orgira from 


vigtizsiy Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


LIBRO OTTAVO. 


CATERINA NELLA VITA PRIVATA. 


SOMMARIO. 
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poranei fanno di lei, — Suo sentimento religioso. — Lettera del 
Savonarola. — Vita penitente negli ultimi suoi anni. — ’arole 
dell'Oliva. 

Le tradizioni popolari. — Loro origine. — So non hanno la veri 





letterale, hanno però la verità tipica. — Come e perchè venissero 
roi falsate, per infumare e render terribile In memoria di Cate 
rina. — Loro trasformazione. — Il buon senso popoltre ha pre 
duta l'opera del cr 
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Vicende della fama di Caterina. — Passo del Diario fiorentino di 
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Nella oroica dites 


ca Lanlueci. 








della rocca di Forlì, Caterina combatte per la 

salute, per l'onore d' Italia, finché cade ferita. 

Giustizia del suo governo, — Al suo Stato aveva dato ftoride: 
nomica 0 grandezza politica. — E 
Gaterina sull 

Conclusione. 





lioso di 





Rioncia, fiscino meravi, 
mimo dei Romaznoli. 











CAPITOLO XXXVII. 
LA CASA E LA CORTE 





Alcuni particolari, omessi finquì per non interrompere 
il racconto, ci dinno modo di sddentrare qualche volta 
uno sguardo fuggevole nella vita domestica di Caterina." 

Giunta a Rome nol 1477, sottilo o ancor timida figura 
di sposa quindicenne, accoglieva in casa sua tutti quelli che 
accorrevano per ottenero favori dalla corto pontificia. Si 
dilettava di storia, ed il maggior suo piacere era quello 
di racoogliero uomini dotti, di propor loro questioni o di 
sentirle discutere tra loro. Nella prima età della vita senti 
il fagcino dell'ingegno © gustò la bellozza dello idoo « como 
< quella (dice un contemporaneo) che sempre fu spiri- 





0 ron fantiatica come Iui1, grida a tentiduo anni mettendosi» capo del presidio ia 
Oaatol 8. Angolo. * Tosono Agliuole di talo che nos consbbe mai psera! 
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« tuale! » Ma più tardi la politica e la guerra la assorbono 
completamente, e dànno alla sua mente una forma pra- 
tica, anzichè ideale e speculativa. 

A quanto pare, essa liberava il marito da ogni preoc- 
cupazione domestica: l’eduoazione dei figliuoli, la custodia 
delle suppellettili, la economia della casa, © persino la sor- 
veglianza sulla condotta delle numerosa famiglia. 

Nell'agosto del 1483, quando il papa muore, il popolo 
saccheggia lo case dei Riario, ed allora solo si vede quanto 
erano bene ornate e fornite. « Ed alcuni di questi giovani 
«(di quelli che avevano dato il guasto al palazzo Riario) so 
« n’andarono (dice l'Infessura) a Castel Giubileo* dove si 
< presero cento vacche, altrettante capre, molti maiali, asini, 
< anitro e galline, che erano della Contessa, ed oltre a que- 
« stosi divisero una quantità grandissima di carni salate, di 
« formaggi rotondi parmigiani e anche d'altre spesie, e 
< così fecaro di molte suppallettili e di una gran quentità 
« di vino greco." » 

Essa curava le cose più minnte. Continuando nelle 
stesso sbitudini, nel 1480 e nel 1489 pregava il marchese 
di Mantova a permettere che un certo ebreo, da lei mandato 
apposta perchè buon conoscitore, le provvedesse venti 0 ven- 
ticinque letti di piuma.‘ Le lettere di Antonio Baldraccani, 
già suo cancelliere quando era in signoria, ci mostrano che 
la contessa voleva sapere e regolare tutto da sè. * 

E Caterina lavorava, cuciva di sua mano come tutte 
l'altro donne. No è prova la lettera scrittale da Blois da nu 





# Quutol Giubiloo appartosova al Capitolo di Sha Pietro. Calorisa lo aveva in attito. 
1 Edte Tommi, pa 101-102, 













alzo, mesrpe nè 





+ quanto pia prosto ll mancarà sirà mogio perc 
* ata, Mando la sochota di Itri mo ba scripio V. Ete quale ere 
vo ova ho date a mote Andros qiuss ditli cho siano pad 

ch Bavenso voluntà di 
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giovano Riario cho per revorenza la chiama madro, 0 che la 
ringrazia di avergli fatte sette camicie alla francese.' 





II 





Nonestanto queste doti di buona massaia, l'ambizione 
sospingeva Caterina a smisurato speso, e prosto della rie- 
chezza sua non le rimaso che la fama, sì che quando il 
duca Ercole di Ferrara nel 1491 si rivolse a lei per avere 
«argenti s teppezzerie » per onorare lo nozze di Alfonso 
suo primogenito, Catorina, già ridotta a mal partito, è co- 
stretta a rispondergli che non no ha più. ' —Ers già gran 
tempo che lo coso di Caterina andavano a rotoli. 

I Centurioni di Genova accampavano certi crediti verso 
i figli di Caterina; danari per pagarli non si trovavano; 





* nen bavere panra cho ll ala rubati 
* Gia Dominica; lo saco ere ancho suo. CI sonno 
© vorrà se moltano (a Bugsta la polzia. manda; 





in ono macho tutto lo robba de la 
ache Il panol sot bruti. So V.Ex= 
Co è una sscchetta duve sonno 


















certe cose de la trata, lo quell Cociia dico cho Ta Cla Dominica Îl dixe voleva for- 
* ato ano inaleme cum Je calso bianche: do la questione, Cocilta dic» che so ne ri- 
* motto a la Exe Y. 






© La Cecilia manda una tovaglia de tavole, una da mano, ei soi tovagitol, le stra 
* toraglie et tovaglioli dice SORDO Drutti, levarli in acqua non basta a catarit el 
© grnaso, so non se mettano in Bagnata: dico re mendo 1a prima volta sol toragiioit 
© de renea et ehe non glo o forno mandai qua s Ron Quatro, Vosira Excelentia 
* facia guardare per cana 30 so rivrovassino, 
* Ho dicto a Mariano mandi por li denari do la sepaltara # eno piacore et cho 
* bsbia bona cara ilo melararza non #0 grastito: le avro sono in lorto ot pssco- 
© lano 4 Juo piacore. Do la diligentia de lo lettero mandata, ringratio la Exs Y, 4)8 
* qualo mi ricommando. Castolli dio 28 mali 1005. 
* Domatttas si manderanno qualche porieran 
Servalua Axrostcs BiLORACANTI. 
1 Doo. 1151,— * Ilustrissime Domiza Mater Honorandisuma. EI signoro Ociaviaza 
# me ba soripto ehe Voetra Signoria mo ba fatto 7 camiso franzeso Belieimo : DII che 
* nbo grandissima consolatione, è perche rho di bisogno sei, progo quella che lo 
* voglia mandere in pavia (Pacia) ie mano di Madonna Chaterisa gressa de Landriano, 
© cho lel bagrandissima comodità da mardarmole, e perchè va o viene ogni di de qua, 
prego quanto posso 9 so quella 10 voglia fara: © Benchè el supradieto 
© Signor Octaviano mo ba seripto che quella melo vole daro di mane sua, prego vo- 
® atra Signoria mon voglia aspettare tento, perchè dubito che pol non veneremo fra 
mesi. Per dora con scrivo altro perohò per uns altra mis quella iotenderi at 
* pibnurm, do nOYO noa co ne niente se non che certe cose che non tono de precio. 
#10 areivessoro le dirà xd vostra Signoria. A 1a vasta Signoria mo ricemando. 
© Data Blow dio xxé Febraro 1502 



































Fiitos Bar. pr Rumo. 
1 Dos. 72. 
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Caterina avera dato in pegno le sue gioie, ma non ve 
dendosi pagati mai, i Centurioni le fecero vendere. 

Ah! perckò non avvisarla prima di questa risoluzione 
dei suoi creditori? scrive Caterina al segretario ducale. Per 
mezzo della corte di Milano si sarebbe potuto forse otte 
nere una dilezione.... Lo Stato di Milano non l’ha aiutata 
punto, e pure avrebbe potuto salvarla con tanto por 

Scongiurato di mandarle qualche aiuto, il duca di Mi- 
lano sveva sempre risposto che pel momento nulla po 
teva per lei. « ....Volentieri expectaria (risponde Caterina 
<« il 10 marzo 1492) che Ella no havesse il modo, se io non 
« fussi in tucto coscte da la extrema indigenti et neces 
« sità in la qualo mo retrovo.... Nè altro (scrive) me rosta 
« 30 non questi Stati nudi et exhausti, e la proprie vita... » 

« Tutti i suoi dipendenti sono stati di recente sov 
corsi... « Se a me (continua) che li sono sorella e serva » 
© più di tutti, non è stess la mano « è segno che la celsi- 
« tudine vostra non me ama, et chel non li grava, ed dir 
« così, che io me mora di fame. » 

Se non può aiutarla, almeno faccia prender le sue genti 
al soldo di qualche altro principe, per avere « qualoke sti- 
« pendio col quale io possa sostantere questi poveri sol- 
« dati che ho a lo spalle, 6 mo insiomo! 

Nel gennsio del 1496 le cose sue sembrano migliorate, 
e il di 22 scrive da Forlì a Lorenzo e a Giovanni de' Me 
dici che manda a Firenze un tal Vanni Barone « per il 
«resto di quello broccato fatto sposta, > pregandoli a far 








’ Doe, 59. — Ignoro se è come Al fatto di questa peoresità posss ia qualehe mods 
combsitersi ADChe GuAOIO SI tFOYA ROLI'ATOLIVIO TAVEFDA: * 16%. Commienione dare pr 
© lo Gereninima Rejina @ Maphes, 0) progare el preft 

to tmota per 1a perte. 





Lora (Loderio fl More) 
Vesice CALTI, Nice 








moglie di Massimiliano © egioa det Romani, pel 
immperatrico di Gormaoia, 
tano. La Concese di Imola È Caterina Sforza sua sorella cha pare 
procurazie 0, come parrebbe più probabile, di eodrie soxne perl 
© Gha Ja Ragina prega na fata pratiche per le perle de ia Com 
tmaoda li retraoti polvers odorifere et una balla do 1on00 e 
june de garza da Ambrogio. 
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si « che ’l protio di quello non mi sia contato più ingordo 
« di quello che sia il dovere e l’onesto.' 

Per dir qualoosa delle sue abitudini, ricorderò che Car 
terina soleva mandare frutta in dono a Milano, a che in 
occasione della quaresima, tra lei e il duos di Ferrara, 
nonostante lo ostilità abituali, si faceva cordiale scambio 
di cose mangerecce. 

Questo pare che cominci nol 1489, e dura por setto anni. 
Infatti anche nel febbraio del 1496 arrivano de Ferrara 
lo solite anguillo salato 0 « gli no rendo infinito grazio et 
< per amor suo (scrive Caterina al duca il 14) le gauderò 
< de bona voglia sl tempo debito” » L' ultima lettera di 
Caterina che si riferisce a questo scambio di cibi quare 
simali, è del 18 febbraio di quell'anno, ed è forso la più 
cortese a la più affettuosa di tutte. * 





1 Doo, era. 

1 Doo 004. 

3 Eooo queste leltere. — Mel 1459 (11 marso] Caterina YedoTA com rispettose ea 
Affitaose parole ringrazia LI duca chs ft oocasione dela quaresima ls Da mandato 

guile salate, dono * conreziente in questi tempi.. e che lb sb ala digoata vistarzo 
j9 9019 oorì smorerolmemie. , Dos, 99l, 
seguente 11 mulattiaro del doca le porta conto anguille. E Caterina ringra- 
aiando del doro che le ha * facto presentare secudo fl suo antiquo costume u 38° 
giunge al dacs: * per suo respecto pe mangiarò volentieri al tempo conrenieate » 
Doe, 968, 

Lo stesso si ripete nel 149I, è circa vonti giorni dope, Caterina spedisoe a Ferrara 
Darfo suo mulatilero per portare Ml dura © una some de pomi da Rosa st una do 
* Maroni confoet, fructi dell nostri de Romagna. + Dos. 377. 

Nol marzo del 14F2,60c0 1] mulattioro del duca arrivare alla rocos di Forlì (Doe. 409) 
son esolite neguill, $ dopo zovo gioral, Battista mulattiere di Caterina poria a Fer: 
rara 1a solita © qualità è quantità di pomi e di marroni, * fruoti chese recoglino dal 
* lato di qua. > Nessun documento dello scambio de doni nel 1498, Nel 1404, una 
sola lettera di Cateriza Al dusa. La riportiamo qui come esomplo della cortesta dalla 
contessa: 

* Por contisuarel'Iastituto mio de visitare vostra Excalentia egui siogalo anno cum 
© qualche frurti da quadragosizan, di quelli ahe ai cogleno ele nostre montagne, Ii 
+ mando cum Milario mio Mulatiero ezibitor presente, duo Btlmo tra Melo ai Me 

aL. Quale adrerga lono, & quello che la Excellentia vostra meritaria 
co seria mio desiderio do fare, ncudimenO la prego voglia acceptare iu epse la 
tons Yolinià init e! ganteneli per Amor mio. Eecomandomi a qualla di continuo. 
"x Citucola Forivyj X Fobrouzii 1496 , Doo. 001. 

Por {1 1498, ec00 le cento angullle, o Caterina ringrazia Bca Eocellenza * del digno 
* presenta quale (dice)ce gandoremo peramor di quella in la Quadragesimaprorime. . 
Doe. 572 — In quell'inzo tomò impossibile 11 zioamblerio a dovere. Caterina fa cer: 
caro mela rosta per tuitofl territorio di Forlì, ma invano. Finalmente pon volendo 

rire più 4 lango, scrivo al duca che * per la trista condizione del tempo ron 
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Le grandi vicende politiche nelle quali Caterina si trovò 
impiglista negli anni seguenti, interruppero forse queste 
consuetudini. Non se ne trova più traccia. 

Del suo vestiario, son venuto dicendo via via quando 
ne ho trovata qualche notizia.' 

Nella difesa di Forlì si copre con una corazzina, e,s 
quanto pare, la nasconde sotto un abito di color giallo leone. 
Vedremo poi la descrizione che un contemporaneo fa di lei 
mezzo donna 6 mezzo soldato. — In alcuno medaglie è 
nei ritratti, comparisce con lo «suiugatoio » in capo. 

Nel marzo del 1487? chiede alla duchessa di Ferrara di 
mandarlo certo maestro Tomaso suo sarto, che poi rimanda 
alla duchessa « retrovandome io servita, et benissimo sa- 
« tisfacta dell'opera sua. » 

Negli ultimi anni di sua vita teneva un frate in casa 
per segretario. Il 1° giugno 1505 entrò in carica un tale 
fra Arcangelo Giorgi portando una mula che, pagata per 
metà dalla contessa, doveva poi mantenere a suo spese, 








ndo stato possible trovarso porte nò molte , al riduco a mandare una sata 
di * Maroni confecti ot unalira de secchi, quall la Escelleora Vostra eaoderà por 
© amor mio, dolendomi noa aver potato autiefare meglio a quello che era la ini 
© iono et dertderio mio. Nordimeno quelle haverì ossucata la impossibilità et, so da 
Sa ‘questo maronmonte. , Doe. 873. 

‘duc por lo centoanguite nato, 

















11 14 febbraio 1499 Coterica ringrazia 
tro giorni dopo, gl eerivo 

" Dfando xd la Excellentta vostra per Tilario mio mulatiero, axhititor pretente, una 
* Galnne do pomo rosco et un'altra de Maroni acchi et confeeti: Quali frueti per en 
1 g07 cibo ecuventonto all tempi preerati, st non perchè ela cosa dista de la Exeo. 
“è lentta vontra, qulla sorà contenta secoptarii Yelantier, ct aunderti per amer mis, 
* perando in ciù non la exkatà dsl dono, mail core et la fodo mia cho & perfeeta et 
= aniberanto vorno la Excollontia Vostra, Cat mo offoro et commendo. Forli) 16 fe 
© brsagii 408. , — Doe. 619. 

Grande era l'omervazze dol digtm 
tag fa 






ani 



























quareto: sccolo XV. Alessandra Ma. 
10 «prilo 1450,scrtve a Filippo Strosat: * Ho avato male di 








re 
Per o roti da racsogliore 1 enpolli, Doe, 195, — Sto vertiario nel solenne ingronco e 
Ferli vol. 1, paz. 119. — Ventita a brano, (bi. pag. 07. — A foeta, DAL — entre 

, Do. 407 0 wol. 1, pag. 330. — Corazsata 
‘nella recos di Fonti, vol. I pag. 147 ® segg. — Guo vestiario mentre era prigioniere 
del orgia a Forli vel. I, pag ‘209% 208. 
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tenendosi pronto anche ad uscire d'Italia in servigio 
di loi 

Sembra però che il fraticello non si mostrasse docile 
nè discreto, e curiosa è una lettera che il Fortunati, agente 
di Caterina, sorive da Caffagiolo al fratello Giovanni. Sàp- 
pia dunque che nessuno, e neppura il frate, può mutar ca- 
mera nè cambiar di letto senza licenza della contessa. Chi 
vuol qualche cosa, scriva a lei direttamente, a prima di 
far nulla, attenda la sua risposta. 

E se il frate si ostina a tenera duo bestie e a non vo- 
lerle vendere, non si facciano maggiori provviste di paglia 
e di biada < perchè Madonna non vuole.» — Così « Madonna 
« harà per male intendere » che un tal Dionigi torni «a 
« mezza nocte a casa... » Quando Madonna è assento, non sta 
bene che l'uscio sia aperto e chiuso durante la notte." Que- 
sto non si deve potor diro dolla casa di Madonna d'Imola. 


IL 


Al suo governo Caterine imprimeva la stessa impronta 
di regolarità e di personale onergia. Le lettere più espli- 
cito sono forse quelle nelle quali chiede giustizia al duca 
di Ferrara per i torti fatti ai suoi eudditi, per le rapine 
patito nelle sue possessioni, e con fortezza e dignità grande 
a lui nega talvolta servigi e favori. 

Eccone qualche esempio: 


è stata nondimeno cosa crudelissima et inconvenientissima a 
boni vicini, che per una some di legno so sia tolto la vita ad un homo, 
come anche non so dovea per mille. 





provisto de qui avauti, Io laxaria etiam il freno a li misi. Seno 
tutti Romagnoli, et ciascun defensaria la causa sua. 


Detta recca di Fori, 4 inglo 1401. — Duo. 199, 








1 Duo. 1970. 
1 Duo. 1970, 24 ottobre 1505 
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«dico di novo che fo non potria fare questa restitutione senza 
gravezza del honor mio, et iniuris dell'altra parte, a la quale se to 
glioria iniustamente le ragioni sue: il che non habiando fo mai fa- 
eto, nà essendo ragionovolo, la Excellentia vostra so dignerà excu. 
sarme anche ora se non condescendo ad farlo, persuadendomi che 
siccome io non la recercaria se non de cose iuste et ragionevole, 
così non voglia da me quel ch'io non posso concedere iustamente. 
So altro posso che li sia grato, mo li olfero sempro ot recomando. 

6 dicembre MOI, — Doe. 994 Y. anode doc. 407 








«quando el sia trovato colpevole, (un fal Giovanni da Reggio 
suo antico soldato, imputato di assassinio) ex nunc per mi non se 
li usi gratia nè misericordia, nè se li habia remissione alcuna, la 
qualo, quando potossi indovinare chel fosse in dolo, tenga per certo 
la Excellentia vostra clie io non faria in favor suo una minima pa- 
rola, ma quand'anche el sia innocente, come el dice, prego quella che 
li conceda chel possa fur constare la innocontia sua. 





1 agonto 1695, — Doe. #62 





Era chiara, recisa nello esprimere la sua volontà: e La 
< progo quanto posso, voglia resolutamente con un bel sì 
<o con un bel non, declararmi l'animo suo » scrive ìl 
21 gennaio 1490 a Lorenzo do' Modici perchè lo dica il 
suo avviso sul matrimonio di Bianca sua figlia col gio 
vano Astorre Manfredi signoro di Faenza.! 

Com'è naturale, coi suoi sudditi è assai più rigorosa 

e più esplicita: 
i dico il medesimo che al principio li dixi, che senza respecto 
epsa debian procedere al la castigationo de quelli cho voramente 
ha retrovato esser degni da essore castigati — Nam pestilnte fla- 
gellato, stuitus sapientior fiet? 

Ben exorto la S. V. ad haverso maturamente in omni sua ope 
ratione, acio iustamente altri non possino darli gravezza che per 
qualche passione cpsa proceda tanto severamente. Rendendose ex 
mune certissima che la S. V. non habia fare se non iustitia: et però 
da mo non li sarà in molo alcuno impedito, ete. 

24 aguato 100, 1 vacoro d'imolu— Doc 8 








1 Doo. 353 
1 Giucebè percorso di satrapo, lo stolto diverm più savio. 








Orlcinal from 
UNIVERSITY OF CALIFORNIA 








CAP. XXXVIII. — LA CASA E LA CORTE. 855 





Con minori cerimonie tratta i magistrati d'Imola: 


«02 avendo voi eseguito sia qui circa le commissioni mie, non 
posso dir altro se non che di me et delle mio lettere facciate poco 
conto, e perché io intendo in primis in tutte le cosa esser obbedita 
nò di voler replicare tanto volto; por questa mia, finalmente vi dico 
et commando, per quanto havete caro la gratia mia, che dobiate in- 
vestire li nominati (Gio. Corddlla e Cornelio Braccardo) delli detti 
terroni 0 boschi (di Cana/npo) senza allegata altra eccezione alcuna, 
li quali non solamente voglio che sieno investiti come havote inteso 
hoggimai, ma che talo investitura li sia fatta gratis e non gli habia 
a costare un minimo bagattino; vedrò mo' quello che eseguirete. 

E citadoita Forolivi) 7 Lai 14 





Doc. ss 


Coi Forlivesi non è meno risoluta. Preserive il modo 
della riscossione dello tnsso « rocorlandovo (essa torminn) 
< cho le opere vostre seranno notate, et observate, et con- 
« trafacendole, sarete castigati. » 

Non si vele so a Forli o ad Imola si riferisca il bi- 
glietto seguente al suo auditore: 


Catorina Sfor. 


Messer Jounni: voi sapete essero passato il termine da parecchi 
giorni che io deputai ad quelli che mo hanno da pagar per lo re 
siluo delli datii: voglio cho domattina mandiato per loro, et che 
faociato daro tutto quello che rostano al daro secondo la lista vi 
feci dare: et non volendo pagare, fateli renire qui in Ciptà che non 
se partiranno de qui. Li farò venir voglia di pagarmi, chè ben li 
de' bastare ln comodità che li ho facto. 











Qui veramente la formezza accenna a voltarsi in vio. 
lenza. Dovo voleva rinchiudere, dovo gittaro questi infe- 
lici debitori? Qui davanti alla fantasia si aprono le p 
gioni, i fondi di torro, e si presenta le domanda: Fu ve- 
ramente Caterina tanto sanguinaria, tanto efferata quale 
la dipingono alcuni storici © la tradizione popolaro? 

Nei documenti ho ricordato il memoriale della Comu- 
nità d'Imola 6 di molti privati, specialmento dei Sassa 





1 Firenze, Arcl. di Stato, Med. a. Pr, Miza CXXV, fol 207, V. nel testo la incotiie 
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telli' per ottenere il risarcimento di tutte lo rapine sof- 
ferte dai Riari. 

Ivi Caterina che li rappresenta tubti, è chiamata /oe- 
mina sanguinaria et tyrannissa, e si fa una lunga e mi- 
nuta descrizione della sua cruenta e spietata rapacità, In 
pari tempo si leva un inno di gratitudine alla generosità 
di Cesare e di Alessandro Borgia. Il carattere del ricorso 
è tutto legale e parziale. Qua e là vi sono contraddizioni; 
con infelice stile retorico, Giambattista Pascoli, cancelliere 
del Comune, gonfia le cose per quanto prò, e ad alcuni 
fatti eccezionali dà apparenza di quotidiani. 

Egli non esita a travisare i fatti, pur di vincere la 
causa, e questo suo lavoro riesce per l'appunto l'opposto di 
un vero documento storico.* 

Per ben vedere se e fino a qual punto l’animo di Ca- 
terina come sovrana in certi momenti potesse dirsi spie 
tato e erudele, ho cercato lungamente una lettera sua in 
cui ossa stessa discorresse di qualcuno de'suoi fatti di 
sangue. Alla fino una ne ho trovata: è una lettera del 
27 marzo 1496 a Lodovico il Moro,* con cui si confida e 
si rivela. 

Acconnato lo pratiche doi Venoziani por impadronirsi 
di Faenza, passa a rispondere ad una domanda molto de- 
licata. Giovanni Bentivoglio aveva scritto al duca che Ca- 
terina aveva mandato a Bologna sicari per ammazzare 
sorto Giambattista Brocco o de' Broccardi. « A. parlare libe- 
« tamente (risponde Caterina) non voglio negare la verità» 





1 Doe. 1972. Arch. comunale d' Imola a Arch. det Baseateii. 
2 1l passaro da un tiramno a4 va altro, permottova di lovire na momento fl capo. 
dalla oppressione dol primo ner eMtore siustiia al secordo, Il quale fa sulla prime 
faevva di tutto per mettoral in grazia del popolo. 
Uomo Il conte Girclamo Riario aveva ricordato al Consiglio di Forlì 1l mal go- 
fatto largherze a farorò del popalo, così Il Valent 













ono eratitndina 
11 risattato dol rico 
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e questa è che aveva saputo da alcuni suoi fedeli (perchè so 
essa non ha il favore del Bentivoglio vi sono pure in Bolo- 
gna persona che le « vogliono bene ») che questo Giam- 
battista era in Bologna, e proprio in casa del Bentivoglio 
< più presto ad altro efecto che de parentadi, come vogliono 
« dire » (cioè tutt'altro che per combinar nozze, come dica 
il proverbio, e appunto per tramare contro di lei). Molti 
di questi fedeli erano dunque venuti a cercarla o al of 
frirlo chi (dios essa) « de volermelo dare vivo in le mano, 
« chi de amazarlo. Io che sono stata da lui sì gravemente 
< offesa (si trattava di tradimento e di cospirazione) et 
< che desiderava anchora più haverlo in le mane, ad me- 
« giore confusione di quelli hanno machinato contra me, 
« non recusai nè l'uno nè l'altro: il che confesso non es- 
< soro bono facto, como dice la Ex. V. Ma non dovoria pa- 
< rero de tanta meraviglia a Messer Giovanni, so pensasso 
< che io sia composta de quelli medesimi elementi è lui. » 
Egli ha fatto perseguitare perfino nei luoghi sori molti dai 
quali non era stato offeso come essa lo era stata dal Broo- 
cardi. « Ogni homo se resente in le cose proprio » @ se il 
Bentivoglio ha dimostrato di risentirsi così vivamente per 
le sue, ron si moravigli se essa vuol che si sappia come 
< non sia morla, » 

Questo Bentivoglio è il suo più gran nemico. Caterina ha 
fatto il possibilo per essergli buona vicina (come scrive al 
Moro); con le migliori intenzioni si è imparentata con lui: 
non gli ha mai dato occasione di dolersi. E che cosa può 
averlo indotto a macchinara col cardinale di S. Giorgio per 
doporls ? Non vuol più aver che fare con esso, e gli renderà 
la pariglia, « non dubitando (conclude) che quando da la 
«Ex. V. li sia alquanto tirato lo aurechie, non si impa- 
«zarà de me nò de alcuna mia cosa. » Ed essa, so non 
sarà provocata, non si impaccier di quelle degli altri. 

L'uccisione del castellano Melchiorre Zocchajo, o Zocca- 
rio, eil giuoco, probabilmente concertato con Innocenzo Co- 
dronchi, per riavere la rocca, fi, come dicemmo 8 suo luogo, 
uno di quegli inganni ingegnosi e cruenti di cui era piena 
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1a politica d'allora, ed ai quali bisognava pur ricorrere per 
combattere al armi oguali.! 

Del resto questa donna forte lascia intravedere la sa- 
nità morale dell'animo ed anche una certa grazia che pura 
sa di medio evo. La natura, l'educazione sua non si risente 
por nulla dello forme ingentilito del Rinascimento. 

Essa porò aveva sentito, e, malgrado la ferocia dei 
tempi, aveva obbedito al precetto della Scrittura: Diligite 
iustiliam qui iudicalis terram.* — Del resto, giustizia non 


To uno scartafascio di memorie di un antico Codronchi (Y. Rarenna, Arch. Co- 
drorehi-Pasoltt) «a questo Innocenzo si legge: 

© Imoeonzo rotroncritto, Aglio di Rertrando a di Lavinia Qumbara, fe esa! Carosità 
* da Girolamo Riario nerote di Stato [V a Viesrlo par la S.Seda d'Imola e dI Fort: 
è da quasto, cho ora gonoralisaimo di Sauta Chica, fa fato vice.eastullano dl Castel 
1 8 Angelo In io 
+ al genoralato, 0 fa 











4 Ind provisionati, conso rferiso I Marchest 
È di Citorina Sforza ovo è datto caporale du' oMati di Girolamo andotto, nom ehe 
© dal Yarebi, dal Segbl, del Nardi ct altri eutori torcent,si dà al pripeipali corcan- 
* danti di trappe © a° principali dello città. 

Vate piato figlio d'Inuocaumo sudotto 0 d'sleuvo di 
© el atiilubicone quol Sorautoni delti Cutronehi, è ehe mori capitano di fanteria 
“net ssa tati di 

Nol palazzo dil Cudioncii a Monio Iticco dI 
ture (Vedi vol. 0g. 150) rimane n 



























sata dell'imperatore Ci 







cai, conestalile del Vencelast © cantllano dille rocca di Bergamo era Bergomio 
prarfecum. È rapprescutato Wa giovano otà, con Telimo 0 la corazza. Testò è Derise 
scrvmo all'organemontI del suo guveruo in Forli (ln Imola era concia! 









ino Ortelafa arova stablito 1% Forli Il Cumrigt ri quarenta. 
Era composto i cittutiui raggunrdovol che dovivano dellterare sopra tutti 1 ress21 
più gravi della Fia © del gicesto Saxo: Da questo Consiglio el esiruera a sorte val 
Anto 1) tagiotrato, sl qualo si dava ti mandato ni ammirare per 
naro PabILICO, È così Mi curtimuò sluo all'anno 1454, quaudo, cciao Il coute Girato. 
tutto Venne interrotto nella ceveralo contusione Logot oriizamento civile E perio 
anti 1 Consiytio nor fa pic risnovate 

3ta nell'anno H43!, Catorin do Ja grand» vtlità di quella ieuitazione, 
che ni popolo veniva goncrumente rimpiazta o desiderata, per far dimomiucare mite 
10 ooo è le veneto satigioso vello riprstiasto l'antico Corsiglio del Quarasta,e 
vi mise dici cittudin per daachotuno del quattro quartieri della città. 1 loro nozni 
Si tosgino nel bro dotto Jlalemnr, conservato nell'archivio comunale di Fori, e essi 
chiamato perch In 0x0 sl srovano repstrati 1 nomi del componenti 1 vari Consisti 
cho i succersoro durazto la stguoria di Caterina 

Ta gerarebia guvermtiva In Forli al tempi di Catorina era così composta + 

1 Siyuori,00me Vicari postifici (Olteriauo Riazio sutto la tutela di Caterina Sforza 

mado), 
Preso ni Siyuurl stiva uo duditore, spoclo di capo di polizia, che solova. casre 
convulitu da loro per ogni faccondi. 
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vuol dir sempre, e sopratutto allora non voleva dire men- 
suetudino, e mansueta non era nè coi sudditi ribelli, nò co- 
gli Stati nemici. — Stefano Castiglioni oratore ducale, seri- 
vendo da Venezia il 22 giugno 1490 a Bartolomeo Calco suo 
suocero che il doge era sulle furie contro Caterina « fin a 
< diro che deportendosi a questo modo, l’ha voglia di faro 
«la fine che fece il marito... Vero è (eggiunge quasi a 
giustificazione dell’ira del doge) « che "1 se intende pur che 
<la prefata illustre Contessa rege un puoco in virga ferrea 
< quello populo de Forlì, che non me pare la drita via.' » 








IV. 


Questo romagnolo ardito sangue sforzesco non era però 
sonza gentilezza nò sonza pietà. Rissoumo qui i fatti prin- 
cipali che provano il retto snimo di Caterina. 

A 15 anni, de Roma, dal palazzo apostolico, Caterina 
sorive ad un tal De Andreis a favore di un fiorentino chiuso 
nelle Stinche (terribili prigioni così chiamate da un castello 
de'Cavalcanti già disfatto, e che sorgevano dove oggi è il tea- 
tro Pagliano) : <.«pregove caramente, et per quanto amoro 
<a mo portate, vogliate operare talmente in modo che esso 
< poverino posse uscire liberamente fora, do dioto Stincho*» 

Nel 1487 il duca e la duchesse di Ferrara, venuti a 
Forlì, erano stati ospitati ed onorati dai Riario, i quali, 
partiti gli ospiti, erano andati a Imola. Ma ecco arri- 
vare lì uno del seguito del duca con una lettera pel 
conte nella quale si chiede la restituzione di una spal- 
liera rimasta a Forlì, Il conte risponde con calma, ma 
Caterina, sebbene nessuno sbbia scriito a lei, non sta allo 





Veniva pot !l Afayinuio composto di dodici ittsalat che duravano la enrica wa 
aan, ammintstravaro Il danaro puUbl:co ed orato eetratti a sorto dai Consigito del 
Quaranta al quale erano sottoposto lo deliberazioni geuerali 0 più Inpoi 

VI eta poi un Goreruitore #d Vu Pofexà, uIfciali più che nitro giudiziali, 1 quali 
rendovino giastizia 0 prouunziavano Delle questioni di ordine pubbitco 0 nelle orse 
private, di mao ID mano cho si preseotavazo. 

1 ‘Doc, 1309. E pure alla An Suo Forlì fa condotto 4 non velero altro governo che 
tino. 

2 Doe. 116. 
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‘mosse, e furibonda scrive al duca Ercole sulla « incredi- 
< bile importunità » di questo messo insolente tanto da 
dire che la spalliera era stata ritenuta da loro. « Non è 
« nostra natura (dico) ritenor quello do altri indebitamente.» 
Che bisogno avevano della spalliera? Se l'avessero trovata 
in casa, non credo forso che gliol’avrebbero spedita fino a 
Ferrara ?* 

Principio della sua forza fu la giustizia che poso come 
fondamento del governo che essa, più energica, venne to- 
gliondo di mano al primo marito, e che poi esercitò lun- 
gamente da sola. Questo si cominciò a vedere in occasione 
dello condanno dopo la congiura doi Roi. 

E quando, uccisole il marito e prigioniera de'suoi as 
sassini, dopo aver passata piangendo l’intera notto, un 
prete la accosta e cerca di farsi strada nel suo animo con 
lo sorupolo religioso, insinuandolo, come espiazione dei falli 
del defunto, di cedere la roccasl papa, non vedemmo noi 
Caterina rivoltarsi come una vipera ad uno degli assassini 
stessi dicendo: « Liberatemi voi! Le parole di questo prete 
mi tormentano più della morte del conte! » — Dalla rocca 
ripete intrepida: « Se non mi restituite i figliuoli, se li 
toccato, io spianerò la città. » La minaccia porta buon 
effetto, e d’allora in poi l'indole di Caterina si fa sempre 
più aspra © più risentita. 

È ricondotta in Forlì dall'esercito sforzesco, il quale 
crede così di aver diritto al saccheggio. Ma l'onore di 
molte donne ne sarebbe andato di mezzo, ed essa sente di 
doverle difendere. Non cura le minaccie; è pronta a vedersi 
anche abbandonata dui suoi difensori, e irremovibile, impe 
disco che sia dato il sacco alla città. Il popolo commosse 
In acclame ; le donne, vedendola passare per la via, corrono 
ad abbracciarla. 

Gli assassini le hanno rubata tutta la casa, ma essa 
ricusa di compensarsi con le robe loro. « Datele ai poveri! » 
essa dice, € Dio provvederà a mo ed ai miei figliuoli. » 








1 Dee 28. 
1 Vol, I, pie. 192. 
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Dell assassinio del marito sa che il popolo è innocente e 
non vuole colpirlo; rifuggo dall'idea di incrudelire sulle 
mogli dogli assassini: « Non le tocente! » esclama, « Scel- 
<lerati furono i mariti; a queste donne io voglio bene, e 
< dacchò le ho nelle mani, lo tratterò con giustizia. 
Quei canonici che per paura degli assessini non avevano 
voluto în chiesa il esdavere del marito, non perseguita, 
ma in dodici anni di regno non li guarda più in viso, e 
non mette più piede nel duomo.* 

Signora d' Imola e Forlì sotto l'alte sovranità del papa, 
lo avverta del pericolo che ha di perdere Cesena. Ma queste 
fedeltà politica non menoma in lei la dignità di donna, nò 
la indipendenza della sua famiglia, o chiuds la porta in 
faccia a Luorezia Borgia, quando divorziata dal signore di 
Pesaro, il papa voleva darla por moglio ad Ottaviano. 

Prigioniera in Castel S. Angelo, dissuado gl’ingrati fi- 
gliuoli a faro sscrifici di danaro por loi: « Sono usata al 
« dolore » essa dice, e non lo teme." 

Bella e coraggiosa, Caterina, dice frate Filippo da Ber- 
gamo* suo contemporaneo (il quale ne scrive con grando 
ammirazione ma con molta libertà) era nel parlare graziosa, 
eloquente. — Secondo il Bernardi, se irritata, era lingua 
ardita e « velocissima. » Del resto, impetuosa, variabile, 
riteneva con memoria tenace lo offaso ed i benefizi. Voleva 
la giustizia, la imponeva ai giudici del suo Stato, la esi- 











1 Vel. I, pag. 179.60. 
4 Vol, L paz. 268 
3 Vol. TL pae. 255. 
4 Fitireo Da Benosxe. * Adoo namqne la virtate sarrezit valida, ul populo» suos. 
asi praccedentes regalos parvipendebant, subjuaavert Ita, ut nunc, posita corrica 
| tratuo mulleria faclem perkorrescant, * quod mazime ipsum oculstaz aul- 
jam Ingenii opera decipt possi. EE 
ve a quodam vel leviter fecti non 
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gova indistintamenta per tutti. Fedele alla parola data, le 
lusinghe, e meno ancora le minaccie non valevano a smo- 
verla dalla promessa data. Le sua storia ci ha mostrato 
quante volte essa preferi il pericolo e ls rovina sl mancar 
di fedo ai suoi alleati. Nata al comando, ritrasva in tutto 
l'indole del padro e dei vecchi Sforzeschi. 

L’indole sua può anche compendiarsi in questo passo 
del Bernardi: — « Quando uno fosse stato suo nemico, sua 
« signoria era di tanta magnanimità (cioè di così grande 
« ardimento) che da Milano l'avrebbe fatto ammezzaro sino 
«a Roma. » 

Nollo Stato, il governo era tutto personale. Nessun 
bando degli Anziani poteva essere valido « che per sua cor- 
«niola prima non fusse segnato. » 

L'effetto dei suoi rigori era però buono. « Ultimamente 
(continua il Bernardì) « questa zentilo done so poteva dare 
«uno vanto che oggi in Italia non fosse la più famosa, nè 
«ancora che sompre avosso la giustizia in mano » perchè 
« continuamente faceva stare el ricco appresso il povero » 
trattandoli sempre egualmente, talchò un vecchio storico 
nostro dice che noi romagnoli dovremmo inchinarci e ba- 
ciaro il sasso cho copre lo suo ossa. 


Mi 


Aggiungo qui aleuno suo massime che senza preocen- 
paziono letteraria, lo proruppero vive e gagliardo, ispirate 
ora de un sonso di prudonza, ora di audacia o di violenza 
politica: 

«-@ da procedere cum grande advortentis, et maturamento, et 
da non se fidare de persona viva; perchè quando tal cose incomin- 
ciano ad esser manogiato, paro cho quodammodo necessariamente 
vengano ad trapelare, et se ne dica molto più che veramente non si fa. 

A Gio. Corbis da Cutrocaro, 27 dicembre 1659, 


1 Anmenonemmi, Storia d'Imla. 
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Niun freno può continere altri che sieno posti in disperationt 
Al docs di Ferrara, 10 sett, 1450, 








Lon poterò contenera li misi, che scio non vogliono essere ba. 
tuti nec oxterti por li subiti de lo Ilustrissimo Signor Duca di Por. 
rara; sono tutti Romagnoli, et cognoscono molto bene, nè dubito che 
habiano a defensare il facto suo; io non voria che ne accadesse al- 
tro scandalo. 

A Francesco Trancholin, 19 soit. 1401. 


non dimando se non iustitia. 

«Non potria lungamente comportare in conteniro ad freno li 

subiti mei. Non vogliono esser batuti, et tuîto il giorno lacessiti 

iniuriati et offesi — furor fil laesa saepius patientia. 
Al duce di att 











20 ol. 1601. 





Ho per istituto de non negare iustitia a persona alcuna in le 
mio terre, 
Al dice di Ferrara, 10, 


per intuito do la justicia, quale voglio se renda indifferente. 
monto a ciascuno in le mio terre, non so mancarà a Joan Maria do 
una bona ragione, forsi cum non manco favori chel potesse speraro 
de conseguire in lo terre de la Excellentia Vostra. 

Al duon di Forrar, 6 fabr. 140. 








.sappia io ho pesato et inteso a charati il tenore, la substanza in- 
trinsoca del scrivero suo, et a loi mi offero di bono animo. 


A Pucclo Pucci, 11 maggio 1499, 








..non essendo etiam mio officio lo intromettermi nelle coso ec- 
clesiastiche, ho pensato, siccome prima non me ne impazai, ita hora 
non ne volero saper niente... operi (il duca di Milano) cum el patre 
Generale, che mia facoltà non è di metter frati nè di cavarli. Ben è 
vero chel mi piace che vivano da buoni religiosi, et chel populo resti 
bene satistacto delle opere loro. 

Al daca di Milano, da Forli, 8 sovembro 1495. 








Non mi parendo honesto delle cose ecclesiastiche farne contracto.... 
Allo testo, 3 dicembre 1498. 
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Non scio ss istimi havero ad fare cum putti, oppure per essere 
io donna, so porsuada (il cordinal Riario) monarzo con quoste suo 
belle parole. 


A Lodovico Il Moro, 11 aprile 145. 


Se non fossi stata provocata... sì atrocemente et più de una volta, 
haveria tollerato questo cum bona patientia, come ho passato de 
molte altro: sed furor fit laesa sacpius patientia, et il monstrare an- 
cho do non so resentire do tanti mali et injurio, fa prondero animo s 
li cativi de fare pegio, tuttavia me forciarò (mi #forzero) per quanto 
poteranno li portamenti de altri, tendere più presto a la remissione 
che a la vendocia. 
A Loderico il Moro, 1 apriio 14%. 


Mia intentiore non è volere se non le cose razionevole et iuste. 
A Lodorioa 1l Moro, #7 giagno 1496, 


Loro s6 lamentano do ls parole, et ron voriano che io mo dolesse 
ds li facti.... le‘parole mie vogliono siano peccati in Spirita Sancto, 
et li facti loro et operationi le vorriano fare veniali. 

A Lotorios fl Noro, 16 









Non ho voluto che alcuno esca de li nostri confini aciò la E.V. 
non potassa dire che î mo havessa tirato rogna a lo spalle. 
A Lodovico ll Moro, 16 agosto 1498. 


Ha una schiettezza che esclude ogni principio di mil- 
lanteria: 
La Guorra non fa por Donne et putti como sono mioi Fioli. 
A Lodovico 1 oro, 2 sgosio 1408. 


Se io ho forse temuto più del bisogno, la Ex. V.lo ascriva al mio 
essera Donna, et consequentemente de natura pavorosa (paurosa). 
A Lodovico Il Moro, d sell. 1454. 


+giccandose de bono sigillo dal lato suo. 
Al duca 81 Milano, 7 settembre 1498. 
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«perle menacie me fanno de continuo, ce retroviamo in lo forbize. 
Ad ignoto. 14 settembre 1408. V. rinoetipia nel tanto. 


Come ho detto, il suo stile 


.de quanto mala voglia me retrovaria quando me havassa ad 
essoro levata quosta gonto: ot remanire nuda: in qusto modo a la 
8. V. me offero. 





tagliente ma trascurato: 


AA Ignoto, 14 sett, 1438, Y, sincotipla nel testo. 





1 amore grande me fa parlare liberamente. 
A Lodovico {1 Moro, 16 stt. 149. 


Mi ronoresce non essere stata creduta, et che quello ho dicto sia 
atato tolto como da Donna et timorosa. Ma la Ex. V. cognoscerà che 
io havero dicto il vero, ecc. 

A Lodovico Il Moro, 2 settembre 1416. 





Duolme che l'ambitiono d'altri habia ad essere casono (cagione) 
de mettere la cose de Italia in tanta ruina.... Dal canto suo Venetiani 
fanno ogni cosa per insignorirsi de tutta Italia, 


AI duca di Miano, B ottobro 140. 


So io parlo forsi più largamente de quello che so conveneria cum la 
Excellentis Vostra, quella lo ascriva al mio animo sincero, et anco 
al periculo nel quale vedo non solamente me, ma lo cose comune. 


A Lodovico il Moro, 8 ott, 1498, 








Et l'ultima cosa voglio fara è el perdere li Stati, che non trovaria 
chi mo ne desse de li altri, nè do questa sorte. 
A Loronzo de' Modici, 14 ott. 1408, 





uno verso, chi tira a uno altro; et questo non è il 
modo nè via de havore honore, ma vergogna et danno. 
m 
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Tre cose ho sentito per antiquo proverbio essere quelle che gua 
stano il mondo: Il respecto, suspecto et despecto.! 
A Lodovico 1l Moro, 18 cit. 1408. 


ricordi a mio fiolo tutto quello cognosce esserli di honore et be 
neficio.... Oetaviano è giovane et pocho pratico, ha bisogno d’indrizo 
in questi principi. 











A Lorenzo de'Medlct. 19 ott. 1498. 


er havero io intertenuti alcuni sotto la fede et. promissioni 
mio, a’quali prima vorrei morire che mancare. 
A Lorenzo de' Medio, ott. 148. 





Per affrettaro gli apparecchi della guerra: 


«bisogna uscire do parole et de cavalli dipinti. 
A Lorenso de' Medie, 1 ott. 108 


Né bisogna moconforti a staro di bona voglia, perchè sum prima 
per sentire le botte che havere paura. 
A Lorenzo de' Medici, 25 ott. 1418. 





Non sum mai per mancare d'alcuno officio cum chi amo. 
A Lorenzo de Medici, 2 cit. 1498. 


Hanno puro (i nemici) restituita qualche parte del Bestiame ha 
vevano preso, ma se ne pigliano anche qualche ducato, che è una viltà, 


& questi misi homini. 
A Lorenzo 





Medal, 24 olt- 1408. 





Non intendo tanti respecti; non ne ho avuti tanti îo in ponere le 


coso mio... in compromesso. - 
A Lorenzo de' Medici, 16 ott, 1498. 








limostrando venire senza barbozale (senza rifegno, abbando 
narsi completamento) al favoro nostro et di quosta impresa. 
A Lorenzo de' Model, 37 ott. 14 





1 Tui detto è anche tn una lettera di Altonsina Orsi 
vane, ed esta lo attribuiso al papa Borgia. (V. dreWrio Sor. faliane, 
at9, pag. 205) — Caterua l'aveva forse soptito da quel papa 


Lorenzo de' Medici il io» 
orie IV, .92, 
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Non è mia natura volere pungere alcuno. 
A Lorenzo de'atedis, 28 ottobre 148. 





Se habia respsoto a la reputatione, quale è quella mantiene 


ogni cosa et precipita li Stati. 
ci Eh A Lorenzo de Magici, 2) ott. 108. 


So ol sforzo sarà ghagliardo, si vincerà presto; so sarà lonto, 
‘ve mecteroto una fobre in lo viscere che non la poterete poi cavaro 


sì facilmente. 
A Lorenzo de' Medlel, 90 ott. 1408. 


Mo è stato forza a chiarirli (il conte di Caiazzo e il Fracassa, fra. 
telli Sanseverino) non so persuadano havere a fare cum Palioni. 
A Loronzo de' Madict, 90 ott. 1418. 





Io sum doventata qui una Bertucia (una scimmia) et quando non 
fusso per interesse della Ex. Republica V.* non crediate che fusse per 
havoro patientia a questi modi: pensato mo voi do che animo mo ri. 
trovo, et se alle volte le lettere mie ve pajono correre a despera 


tione, non ve meravigliate. 
A Lorenzo del Medici, 30 ot, 14. 


.-Cosn da fare disperara ogni saldo cervello, non che me che sum 


pure donna. 
A Loronzo do'Mudiei, 30 ott. 1008, 


Cum parole non so possono defendere li Stati. 
Al duce di Milano, 14 rovembro 1498. 


Non creda a nessuno finchè se parlamo, perchè c'è poca fede et 
poco amore (a Firenze) verso quelle benedetta anima, (il suo ultimo 
marito morto) et finchè viverò non sono per sentiro altro mai. 

A Loreazo do' Metti mo cogento, 15 nov. 1408, 





londeranno a non alzare la crosta. 
Modisi, 24 nevembro 1498. 





Sea unoo due si fa così, li altri 
A Lorsnso 
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Non voria so havesso più respeoto a lo amicitio che a l'honcre 
et bisogno nostro. 
A Loreoza do'ifotici, 1488. 


Ricordatevi che in uno lungo andare possono intervenire de' pe 
riculi ot mali assai. 
A Loresro de Medit, 15 gena. 1409. 





Grande differenza iudico del fare le cose o a uno o a uno altro. 


A Loronso d' Modiel, 15 gono. 1409. 


Non è nostro instituto zettare li beneficii fatti în ochi ad al 
cuno, ma în questo caso la passione ne fa parlare liboramente. 


Et tenito por corto che quasto non saranno ziuneie (ciance) ni le 
piglint per parole, perchè mia natura non è d» ussrne molte: ma 


ne velereta li effecti. 
AF. Fortunati, 18 gezoato 1499 1) 


So viviamo qualche poco, l'accerto confesserà che (io) habbia haru- 
to bono ochio. So che quella mi può diro che entro troppo in là 
prego Vostra R.ma Signoria mi perdoni, et incolpine la natura mis, 
quale è così facta inverso di chi io amo de cora. 

Al card. Bederin, dal vile di Castillo, 16 aprilo 1008. 





Caterina era temuta tanto, ed era creduto tanto impor 
tante il conoscere i suoi giudizi, i suoi progetti, cho le 
potenze d'Italia, sotto diversi pretesti e con diversi nomi, 
tonevano degli agenti politici, i quali in sostanza altro non 
erano che persone incaricate di sorvegliare i passi, di in- 
dagaro l'animo della contessa, o di riferirno ai loro governi. 
La repubblica fiorentina, per maggior sicurezza, teneva 
prosso di lci due agenti cho si controllissoro a vicenda. 
Intorno a Caterina stava dunque un vero e proprio corpo 
diplomatico italiano. 


VI 
E pure anche per questa forte anima venne il giorno 


della debolezza, della colpa, e quindi del delitto e dell’in- 
famia, 
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Ho voluto esaminare le cronache soritte dai namici dai 
Riario dove di tuiti costoro è detto il peggio che si può. 
Su Caterina non v'è una parola sola disonesta od equi. 
voca.! Essa è sempre lo strumento più potente e più fidato 
delle mire del marito ambizioso. — Morto il papa suo zio, 
Girolamo, costretto a reggersi da solo nel suo Stato d’ Imola 
e Forlì, diviene principe assai più mite e spesso buono, 
anzi debole, A poco a poco la moglie regge lo Stato con 
energia eccedente. Girolamo è trucidato ; essa rimane sola 
al governo, sola nella casa, e gli effetti della solitudine 
tardano poco. 

Nella rocca piovono saette con lettere d’amore. Sono 
di Antonio Ordolaff, ardito giovano, antico signore, ed ora 
pretendente al dominio di Forlì, Strana era la combina- 
zione politica; seducente l’uomo che con sò stesso la offriva. 
Caterina morse all’amo, e per la prima volta il popolo parlò 
de'suoi amori. 

Ma chi poteva osare di metter bocca nei fatti suoi? * 
Ecco i ciarlieri corcati o chiusi in rocca. C'è tra questi 
lo storico Cobelli. Ad un altro infelice sono dati quattro 
tratti di corda. 

Lo spavento del giudizio popolare, in un sol giorno 
la fece debole © crudele. L'incantesimo fu rotto; Caterina 
non fu più detta savia nè giusta, e aperse l’adito a mille fa- 
vole. La cosa finì per la prudenza della Signoria veneta 
che allontanò l’Ordelaffi origine dello scandalo.* — Caterina 
torna moralmente sola. Nessuno è che le stia vicino e che 
osi chiamarla col suo nome. Fa quello che vuole, e non vuole 
altro che il bene; per l'abilità e per il coraggio col quale 
ha trionfato dei suoi nemici, è famosa e rispettata in tutta 
l'Tialia superiore; il suo genio, la sua bellezza rifuigono 
dello splendore de*suoi venticinque anni; la novella dell'Or- 
delaffi è ormsi dimenticata. 





io che pon avrebbe de- 






1 La allusical & proposito di tel, 
vato mat spettato. (Y. vi 
1 Per questi segreti, vedi a lettora misteriosa di Creobola sua confidente. Doc. 1254 
3 Vol. 1, pae. s17-019. 
" u 
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Non cercato dapprima, è rimasto in corte un parente del 
marito ucciso. Ha tutte le virtù, tutti i vizi che occorrono 
per turbarle il cuore. Caterina si muta in sirena; con în- 
ganno allontana i testimoni più incomodi; Giacomo Feo 
è finelmente tutto suo, e piuttosto che lasciarlo, giura che 
avrebbe data l'anima al diavolo, e lo Stato el Turco. 

Un sentimento di rettitudine, 0 ancho solo di gran- 
dezza, la faceva però aborrire da una tresca; non curò il 
pericolo di perdero lo Stato, e di notte, in segreto, un sa- 
cerdote dovè benedire il maleaugurato amore. Il giovane 
Feo avrebbo potuto diro allora con l'Ariosto: 


Me consiglier, me avea di e notte a lato, 
E me fè quel cho comandava agli altri, 
A me credeva, a me si riportava, 

Nè notte o di con altri mai parlava, ' 


Così la donna avveduta e superba ad un tratto divenne 
incauta, e nella casa e nello Stato si prese un tiranno che la 
umiliò, che la fece piangere di vergogna e di disperazione. 
Peggio che infelico, la formidabilo Caterina è diventata ti- 
mida, disarmata, ridicola. 

Crudele perchè debole, a chi parla del suo amoro, corda 
© tortura. Ha bisogno di vittime, Il popolo vede una fila 
d'impiccati. Infolici! Testimoni falsi, cerenti, pagati forso 
da lei, hanno deposto che essi avevano parlato di un figlio 
natolo da questo amore.’ Essa non spera più salvezza o 
segreto che nello spavento del popolo; ma il popolo ora- 
mai l’ha meledetta por sempro. 

Terrore e delitto sono de ogni parte. L'amante cade 
trucidato el suo fianco. I suoi figli sono complici! Esa- 
sperata come tigre ferita, Caterina colpisce quanti può: 
insieme ai rei sono messo a morte lo famiglie, è intanto 
chiunque ha nemici profitta del delirio di Caterina e col- 
pisco in nome suo, Si fa un lago di sungue innocente. 





2 conto YI. 
1 Val. 1, pag. 125 
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Per tutta Romagna il nome di Caterina si pronunoia in- 
sieme a bestemmie, sì che evocando queste truci memorie, 
fa poi facile ai suoi nemici di far dimenticare di lei tutto 
il buono ed il grande, e formare solo su questi eccessi le 
tradizioni popolari. 

L'animo di Caterina non era però quello di Cesare Bor- 
gia. Sbollita l'ira, quotato il doloro, di nuovo sento retto, 
vele chiaro, ed eccola fra i terrori del rimorso. E il ri- 
morso è risurrezione morale, e per questo, nel cristiane 
simo, il pentimento è perdono. 

Le ciccho vendette per l'uccisione dol Feo nella vita 
di Caterina sono un uragano che turba ed oscura la sun 
bella cd operosa giornata, Como l'onta della sua vita, fu 
rono e sono la rovina della sua fuma. 


VIL 


A tempi quieti, all animo posato, questa donna era anche 
portata a pensieri semplici e tranquilli. Amò l'agricoltura 
@ protesse sempre gli abitanti del contado. A Forli volle 
emulare il celabre parco dei duchi di Ferrara. Comprò tutto 
le terro che dal fosso della rocca si stendevano sino alle 
metà della parocchia di Bnsecchio a che di là arrivavano 
alla via Emilia verso oriente. 

Presso alla rocca piantò giardini, orti, fentteti, facendo 
venire pianto da remoti paesi. Più in Jà, in mezzo ad un 
bosco d'alto fusto, edificò un gradovole « Casino! » dopo il 
qualo veniva un bosco chiuso dove lasciava liberi gli ani- 
mali selvatici por poter godoro e far godere caccie prin- 
cipesche, Oltre il bosco si stendevano verdi praterie alle 
lombarda dove pascolavano bellissime vacche trentino 
Tutto era compreso în un circuito di quattro miglia; esecu- 








to acne presententente conserva Il homo di Canion , scriveva Il raster 
600). anch vici 1198) ad fina strada li presso rimane 1 nome di Pri. 
dino di Caterina. 






siurera, furie ricordo dell'a 
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tore del parco fu un tal Pompeo Lacchini Come il nuovo 
palazzo detto «il Paradiso », così anche il parco fu distrutto 
da Caterina stessa prima dell'assedio del Valentino. 

Quendo gli uomini di Massolombarda, sudditi del duca 
di Ferrara, incendiarono e devastarono la sua cascina posta 
sui confini dello Stato d'Imola, Caterina non cessò dal 
rimpiangere e dal reclamare le sue vacche rubate e «le 
< caldare » destinate forse alla fabbricazione del formaggio. 
Si è dubitato che costretta ad abbattere una torre costruita 
sui confini del ducato, avesse impiantata poi questa cascina 
a scopo di difesa, eche tutti i guardiani altro non fossero 
che soldati. Così col pretesto della cascina, essa avrebbe te- 
muto sui confini un presidio, per non esser sorpresa da 
quella parte. E ciò può anche essere. Ms i lamenti ripetuti 
0 particolareggiati, dinno a vadore che Ih ora voramente 
anche uno stabilimento agricolo molto ben fornito." 

Vedemmo come Caterina esigessa sempre un conto 
esatto dello speso della guerra. Insistendo per averlo, una 
volta avea gettato in disperazione l'infelice che doveva 
darglielo, < I conti ci saranno, ci sono (scriveva il pover'uo- 
mo ad un amico). Ma come metterli in ordine e mandarli 
subito a Madonna? Se in un solo campo fu seminato alla 
rinfusa grano, orzo, fava, fagiuoli, avena ed altro, come 
si può mietere è misurare subito ciascuna cosa da sè?» 

La stossa esattezza portava Caterina nella sua contabi- 
lità privata. 


1 Strato è limedo cel quale la contessa trovò I dinari per querta spreasenza gravare 
Vorario, nè 1 sudditi, V. Btnn:EI, IU, 850.69, che riassumo 11 Cobolli il quale narra co. 
me in quella oecasione venmoro Scoperti 0 moltati quelli che proitando della miseria 
del coptuata, Il averano sPcgiati de loro terreni, Allora fa ehe con un editto la con: 
teasi proibî al contadiui di allevare lo oro terre, e in pari tempo, otto pena di dugosto 
duenti d'oro per ognt volts, vietò al cittadini di qualunquo grado, di comprare ter: 
reni appartenenti ai contadici, senza che essa rihiestane psrsonalzzente, non pe avesse 
doro dita espressa licenza. Nello ateseo none liberò | contadini dalle angherie del ca 
valcanti che esigerazo | trfbnti del * danno dato,  affitando 0 vendendo 4 loro atessi 
questo tributo. 

2 V. sua lettera è Dartolemio Calco, 26 luglio, 1490. (Milano, Arch. di Stato, Po 
tunze etere, Fori). Chiedo che di lascino pussaro per lei ceoto vacche trentine da latte. 
Doc, 1304. 
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Il 27 giugno 1496, scrive a Lodovico il Moro, e dopo 
aver parlato dello novità politiche, passa a dire che un 
antico fattore del suo primo marito ndendo che essa voleva 
rivedergli i conti, « insulutato hospite » era fuggito a Bo- 
logna. Caterina ha calcolato che costui ha in mano pareo- 
chie migliaia di ducati; lo prega dunque di scrivere al- 
l'oratore milanese a Bologna chia mandi a cercare questo 
fattore, e lo esorti o lo costringa a render conto « di 
« tutto quello che ha maneggiato. » La contessa dichiara 
che vuole che i conti sisno esaminati e saldati « per lo- 
«mini integri che so intendano de conti > 0 non sospetti 
alle parti, perchè essa non vuole « se non le cose ragione- 
«voli © giuste. » 

Una lettera scritta a Giovanni Antonio di Lodovico 
Vaini suo fattore sl Trebbio in Magello, dimostrerà sino 











a qual punto essa, anche nei suoi ultimi anni, entrava nei 
particoleri della amministrazione rurale: 


©. Ant, Mandami e' saggi del grano di per se, luno dall'altro et 
fo conto de uno foglio, e scrivi di fora o drento dove si trova tale 
grano et quante moggia può essere : et mandamelo pel primo în ogni 
modo. Io non veglio più spendoro în bestiame nò minuto nè grosso, 
perchè ve ne ho tanto che mi basta, et chi non ne ha ne pigli da nostri 
lavoratori che ne hanno troppi, et asettinschisi (siassettino) in modo fra 
tutti che ogni homo ne abbi, et farannoli tanti migliori et più grassi 
che tornerà quello modesimo, et non faro altrimenti perché non 
me ne contento, et non guardare che chi ne ha ti dica io li in- 
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grasserò et condurrò io benissimo, © io ne terrei più di 15 o 20. 
perchè insomma io voglio che ogni homo abbia di quelli che vi sono 
et di quelli che hai tolto hora di novo dal sottino, danne qualche 
uno a chi non ha, etcosì va pigliandone duli altri da chi 4 eda eli 

sei, tanto che ogni homo hubbia come ti ho detto, perchè non vorii 
vi tenghino altro bestiamo che mio,et finehò non hablia più a seri 
vere nulla; eta chi non piace, vada a pigliare altro hoste, 

Fa tucta l'altre cose, portasti în nota, et se truovi da prestar 
del grano a nestri lavoratori o altri loni seghatori, prestane ad gr 
per grano, ct sopra tucto aconcia bene le scripturo et contrasti 
fai con loro, et dalli a bone date et obrigati tutti in forma Camere 
apostolice, dico quelli a chi ne dai et presti che non sono nostri 
lavoratori 

Cristo ti guardi. 

Tn fir, adi 23 di maggio 1606. ! 














Carmenina.. Sron. ete. 





VII 


Questa premura per l faccende rurali, si accompagnava 
in Caterina con un vivace sentimento della natura, e, sino 
dalla adolescenza, con un vivo amore per gli animali. 

A720 gennaio 1478 scrive alla duchessa Bona che he 
ricovuto « dui bellissimi cani, quali mo sono stati molto 
< carissimi, et tanto plus quanto lo Ill mio Consorte li 
< ha veduto volontiera et troppo bene acherezzati.... In que- 
< sto mondo non ho altro patre nè altra matre che V. I. $: 

L'anno seguente (18 novembre 1479) lo riserivo da 
Roma dolendosi di sentire che la duchessa « al presente 
< non si ritrovi hevore cani boni, come essa vorrobbo,' » 
Como tutti i principi d'allora, i Riario si dilettavano di 
caccie, cd in esso spiegavano graudo magnificenza. 

Famosa fu la caccia data alla Magliana il 30 aprile 1450 
da Girolamo e Catorina ad Ernesto duca di Sassonia, venuto 
a Roma col duca di Brunswick © con altri gentiluomini 
tedoschi, 








| Fireuzo, Areb, di Stato, fed. a. Pr, alza CSXY, p. 191 
1 Doo 128, 
3 Doe 140. 
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Invitarono tutta la nobiltà romana; il popolo festente 
vi accorse in folla, e ammirava i cavalli bardeti, gli ab- 
bigliamenti de'cavalieri e delle gentildonne. Cervi e ca- 
prioli furono presi in gran numero. I principi, i cacciatori, 
le dame cacciatrici vestite di rosso (fra le quali al solito 
Caterina spiconva por ardiro 6 por bellezza), o tutti gli 
intervenuti sederono ad un banchetto all'aria aperta presso 
le fontane, all'ombra dei lecci, e servito con magnificenza 
reale. La selva, la campagna risuonava del rumore dei 
corni, delle trombe, delle grida e delle liote canzoni della 
moltitudine entusiasta e meravigliata.' 








So che Il. Signor Duca vostro consorte (scrive poi da Imolè 
Caterina ad Eleonora duchessa di Ferrara) et la vostra 111 Signo- 
ria so delettavano de cazare et ozelare; et perhò stanno sempre 
forniti do optimi ot porfooti cani de ogni conditione. Prego efficar 
cissimamente la Vostra Excellentia se degni farmi uno singularissimo 
et carissimo dono, ciò è de uno paio de levereri avantazati et gran 
corredori che sieno sufficienti alli capri de la campagna de Roma, 
quali son velocissimi: uno paro do boni segusi, et uno paro do bra 
chi da astore, boni et tali ch'io per loro prodeze spesso dica quando 
prenderanno qualche fera, furono li cani me donò la Ilustrissima 
Duchessa di Forrarn, ete. 





E la prega a mandarle questi cani por mezzo di Gia- 
como Condulmer scudiero dol Riario « cho mazore servitio 
< non poteria al presente ricevere. "» 

Virginio Orsini si rivolgo a lei per avero uno sparviero. 
Caterina gli rispondo che, per quanto abbia cercato, non he 


Votarennano, Diari 










nuda A vuntò Picronimo, da parte de 
ontersa it siore, con excuse che gli è fugito 
fuaigtto con certi bont 
* vandosi in questo campo gle li filza renti 
* parole: prefato Signore per amera della Co ‘de vontra excellontia ei 
® sua nepoto, l'ha visto volontara, et docateli una soruet de lo soc do veluto verde 
* con braceatura d'oro belisstaa, et gii Da resposto co farà usare dilitontia per ritro» 
© varo dici brachi, et ritrorandesi glo 11 mandorà molto roluntera. ‘— Doc. 29, rat 
oesco Lieci aì duca di alltuo, 1 giugbo 1452, lano, Arce. di Siaio, WWKare, Grerr 
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potuto trovarne. Essa ha regalato un paio de'suoi vecchi al 
cardinalo camerlengo, ed è rimasta senza. 

Nel 1490 vediamo che il marchese di Mentova le chiede 
rn suo cavallo, ma essagli rispondo che non glio no poteva 
dare informezioni abbastanza sicure, e che so avesse avuto 
un cavallo, quale egli desiderava, glielo avrebbe manda! 

Così pure a lei per un cavallo ricorre Lorenzo de' Medi 
nel 1498. Era questo un giannetto, o cuvallo leggero spa- 
gnuolo, ma essa non glielo dà perchè ha bisogno di troppi ri- 
guardi © sarebbo disadatto alla guerra.' È poi singolare 
il vedere che essa aveva ordinati in Ispagna 12 cavelli e 
muli, spedizione allora lunga © difficile. * 

Essa prediligeva i cavalli agili, veloci, maneggovoli. E 
i giannetti di Spagna, a paragone dei cavalli tardi e gravi 
che allora erano in uso per portare gli uomini d'arme con 
le pesanti loro armature, erano ciò che oggi per noi sono 
i cavalli di puro sangue. 

< Ricordandome che la S. V. me fece già intendere ha- 
«vero desiderio de la mia cavalla zanstta (sorive a France 
sco Gonzaga marchese di Mantova) < et sapiando (sapendo) 
< che quella ne ha la razza, li mando et la cavalla et anco 
<uno stallone zanetto, et aciò de l'uno et de l’altro se ne 
«vengha a serviro et essere satisfacta."» 

La passione per gli animali continuò in lei sino agli ul- 
timi anni della vita; ne sono prova le lettore che il buon 
fattore Vaini scriveva al Fortunati agente generale di 
Caterina. 4 











1% Del Zanoolo vo ho serirto: alate corto ehe non vo ne Bavete mvocanto, me li 






OLI Zanelli erano picoeli cavalli «pernelt. 

Piovano mio dolelo. E più mi farete intendere se 0 cavalli e male 

© oto vengone di Spar per la morto di Giornani havesse m 
dl rati.furno fl Signore, che per quorto Il ho ritardati, l aguirò qc 








è narò advato, Nor altro mecomardomi è vol, Firenso di 10 ottobre 1498. 
Vie Latenanno Srmozzi. + 


3 Doe. 1004, 
4 Escono vie 
"Trabia 
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« Maestro Andrea debe ferrare hogi li cavalli » scrive 
il 7 giugno 1508 il fodol Baldraccani alla contessa, che 
al solito voleva minutamente sapere e dirigere ogni cosa. 

Quanto ai cavalli, essa terminò i suoi pensieri cercan- 
done, come accennammo, nno piccolo ma bello pel suo 
fiero Giannino. Di quanti cavalli arrivavano od erano in 
vendita s Firenze, voleva essere tosto informata.' 


IX 


Come la duchessa Bianca sua ava, così Caterina fu 
donne guerriera, ead un tempo mista di vanità femminile, 
di fede religiosa e di curiosità di scienze occulte. Incominciò 
dallo sperimentare le acque a far della, © poi si fece ad 
interrogare i medici e ad indagare i segreti della alchimia. 
Da ogni parte chiede, riceve, e richiestane in ogni parte 
spedisce lisci, belletti, polveri, profumi e medicine. Alla 
marchesa di Mantova carpisca il segreto di una ricetta per 
il volto e por lo mani, e ne spedisco colà un' altra per faro 
l'oro di dicisnnove carati. Ai malati vicini e conosciuti, 
manda consigli o medicine, 

Siamo nel 1608: a Caterina disillusa e penitente non 
rimano più che un solo anno di vita, o pure da una certa 
Anna Ebrea si fa mandare lisci pel viso! 

Registrando le ricette avute e le proprio osservazioni, 
Csterina formò un libro di cui non rimane che una copia 





© + non resta però che lo non Babia facto le dillg 
* menticho niepto quando la mi domanda 












Chantao. è 
amenato dal cavalli de precio a ves: 


* lontia, di quelli barese animo volerne nno per Josnui so fosino Al propoilte, mo 
© disvero che ne torztano (anti dreppi de seta. » 


Ricordo 21 come si trevi che Caterina, prime di chiudersi nella rocca di Forli 
aupetiando assedio dol Valentino, comperò una gran quantità di drappi d'ogat fara 
voi prezzo, disendo che volava distribateii al sodatt. — Il drsppo di seis 0/11 
velluto lopeva ia molti casi Xaozo di moneta 
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fatta circa il 1526 dal conte Lucantonio Cuppano da Mon- 
tefalco, uno dei capitani più fidati di Giovanni dalle Bande 
Nere e soprannominato il suo « occhio diritto » Questo 
libro è pubblicato ora per la prima volta in appendice al 
lavoro presente. * 

Alcuno ricotto contengono un elemonto fantastico! Così 
il finocchio (fino occhio) migliora il vedere. Lo corallo 
molto conforla lo core, la calamita toglie la discordia tra 
il marito e la moglie, perchè li attira e li avvicina. 

Le ricette che si riferiscono al culto della persona, sono 
quelle intitolate A /ur della, e ci danno qualche lume sulle 
abitudini di Caterina. Altre sono congiunte ad un nome 
storico e probabilmente si riferiscono a reminiscenze per- 
sonali. C'è una ricetta « a far dormire una persona per tal 
« modo che potrai operare în cirurgia quello che vorrai e 
« non to sontirà, et est prodatum. » Ricorda lo lenti © gli 
occhiali* per leggere caratteri sbiaditi e minuti, e i modi 
por scrivere segretamente lempore guerre et ad dominam 
amalam, ovvero per ingannare una donna, facere deceptio- 
nom alicui mulicri. Alcuno ricetto sembrano avoro un par- 
ticolare interesse biogrefico indicando idee, abitudini della 
raccoglitrice. Altre svelano la conoscenza di cure mediche e 
di operazioni chirurgiche, generalmente credute di più re- 
cente applicazione. V'è una ricetta per somministrare il ve 
leno lento o a termine, un'altra per cancellare cose scritte 
su di una pergamena, un’altra per procurare l'aborto, ma 
entro un dato termine per ragione morale. 





Lacatoe dito che imme n, 














Lucipit llllue sa troctotne e secrelo mulirram in 
eripium TA, die 34 opritia[a) me Thadeo gravi de Acero eebtente [in] biso. 
art. Ined. Arc. Tavoli, Iuvenza, 

‘4 tom potest legi nisi sopposatur gemma crisalioa vol vitrina 
“Vel titei alti clari que dicitur ocioaria Io cireulo gate n 
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Da Cosimo dei Medici, Caterina copia la ricetta « A 
« daro gran peso a uno scudo 0 ducato de oro senza carigo 
« de coscientia » (p. 11). Altre ve ne sono per moltiplicaro 
l'argento, per daro il colore dell'oro, eco. sobbene la bolla 
con cui Sisto IV aveva data facoltà ai Riario di coniare 
moneta, contenesse speciali cautele per garantire la bontà 
del metallo. 

È molto notevole un passo relativo alla aequo ed ai 
belletti: « Non mi pare fora de proposito interponere un 
<breve parlamento prima che più memoria, Delle Acque, 
< me estenda a notificare; et non me pare che nisuna 
< persona poteraggia mai in lo adveniro dire che io non 
«sia stata do omni mio havera participe, et se bene sa 
«trovarà memoria de molta sorte de Acque che per mo 
< ot in mia Corte so usava, non voglio mencer in breve 
«narrarvi el modo se deve tenere a chi dosidera belletti 
< adoperare » (p. 100). 

Famosa per la bellissima sua camnagione, di qui si 
capisco cho no aveva gran cura; moltissime sono le ri- 
cette e lo acque che consiglia per mantenere la freschezza 
della pello; una di esse termina: x lavate la faccia ovvero 
«el petto, la gola e quello voli, così con questa come con 
<lo sopraditto modo, che tutto venerà de mirabilissima 
« Bellezza, de sorta che la carne se farà morbida et bella 
< che a mollo Bambace et uno finissimo et binncho avorio 
< se poranno esimigliare. » (p. 108.) Segue una ricetta 4 
imbiancare et guarire el viso arso dal sole. 

Così si trova come la contessa avesse gran cura dei 
stioi denti che erano bianchissimi. — A far bianche le mani, 
adoperava nna pasta di mandorlo amare mescolata con pol- 
vere d'ircos, (p. 10). La ricetta 78 da un'acqua da far 
crescere li capelli belli lunghi insino a terra. Le ricetto 
81,82, 86, 0 80 insegnano il modo A /ur diondi li capotti 
come oro.* 








1 (iresresi Past ravennate nel eso IlbFo I donveschi diffi, così allo all'A.le 
biondiygiante; * ..Ma diclamo dolls coltura do'capell, e por diruo ll vero,quspti ini 
* piastri adoprano questo duane per Ulondeggiar]i, quanto nitro miature 1er furli 3 
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Solevano a quel tempo lo gentildonne curare assai la 
forma e la proporzione del seno, e moltissime sono le ri- 
cette raccolte ad faciendas mamillas parvas. 

Ometto perfino il titolo di parecchie ricette le quali 
oggi sarebbero assolutamente sconvenevoli e cagione di 
scandalo, non veramente per immoralità che sia in esse, 
ma solo pel fatto di chiamare lo parti del corpo e certe 
malettie col loro nome volgare, e di accennare a certi usi 
brutali di quei tempi. 

Alla fine del secolo XVI la società accanto al formalismo 
più compessato, aveva una apparenza di inverscondia che 
sorprende noi incapaci di formarci un'idea di ciò che 
compensava questo inconveniente, ciò è la potente e spio- 
cata: personalità delle gentildonne itsliane. 

Molto più grande doveva essera questo contrasto cento 
anni prima, ai tempi di Caterina, Essa poi era sempre vis- 
suta tra soldati, 6 non poteva forse comprendere certi scri- 
poli e certi riguardi di espressione e di forma. Vero è però 
che essa nasconde con la cifra le parole e le frasi più scon- 
venienti © più ardite. 

Vi è una ricetta: A profumare casa et camere in lempo 
de la peste. Durante il governo di Caterina quattro epi- 
domio funestarono la città di Forlì, e farono nel 1458, 
1496, 1497 © 1499. 


x. 


La previdenza e la operosità spiegata allora da Cate 
rina furono veramente meravigliose. Nell'aprile dell'an- 


* modo lero. livandoli con liscia forte con mile aromati dentro, lame di feccia 
© mille altre vanità che taccio 
| vedere l'ansiotà di quoste donne 






scorza di naranci 
per Buon 
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no 1486, dopo aver più o meno serpeggiato per le oittà di 
‘Romsgna, la peste era comparsa anche a Forlì. Angustiata 
di non poter più largheggiare coi poveri come una volta, 
Caterina li aiutò col senno e con la previdenza, consigliando 
anzi imponendo al Comune provvedimenti utilissimi. Anzi- 
tutto volle provarsi a limitare la propagazione del contagio, 
© volle isolato tutte le case, poi tutti i pacsi infotti: per- 
suase di chiamare dal di fuori un medico ed un chirurgo, 
fece nominare un cappellano e due seppellitori 0 derca- 
morti. A seconda del loro grado e del loro impiego, co- 
storo avevano paghe altissime, ma si erano obbligati a 
non rifiutare mai i servigi loro per quanto fosse grande 
il pericolo. 

Oltre questo, Caterina/aveva messo in moto tutti gli 
ufficiali pubblici e li avea obbligati a valersi della coopera» 
zione di tutti i cittadini. Apri spedali fuori della città per 
gli incurabili, diede opportuni regolamenti per l'approv- 
vigionamento delle spezierie, per la vendita delle sostanze 
alimentari. Pare insomma, leggendo quanto ne hanno 
soritto i contemporanei, che anche oggi non si potrebbero 
prendere provvedimenti più conformi alla nostra scienza 
tanto progredita, nè più opportuni a mantenere l'ordine 
pubblico. Questa vigilanza così assidua ebbe per effetto che 
il morbo trovando che dappertutto gli era tagliata la strada, 
non sì propagò. E così, quantunque l'annata fosse scarsa e 
tutte ls industrie languissero, a Forlì il grano non salì 
mai tanto alto quanto altrove. 

Si ricorda ancora che pel grande umido del 1496, le 
messi andarono a male: di li miseria e fame nel popolo. 
Commossa, Caterina dal 15 di febbraio alla metà di giu- 
gno fece distribuire ogni giorno 000 libbre di farina. Il buon 
esempio fu imitato dai monaci di S. Mercuriale, e così ai 
poveri l'inverno riuscì meno duro. 

Me venuta la primavera, cominciò a serpeggiare una 
epidemia sconosciuta. Il malato si sentiva una specie di 
ardore o di prurito interno violentissimo con dolori atroci. 
< Si fu alcuno che per il gran dolore e poco suo riposo, 
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< che si voleva gettere nel fosso ovvero nel pozzo, chia- 
< mando il Diavolo dell'inferno parlo suo aiuto. » Così il 
Bernardi. Ai dolori succedevano enfiagioni che si curavano 
strofinandole, spruzzandole con acque forti, coprendole con 
impiastri di varie erbe. Anche questa volta, Caterina tanto 
si adoperò per Ja salute pubblica, che i morti a Forli fi 
rono meno che altrove. In quest'anno pare morisse Gio- 
vanni Livio Riario suo figlio, in età di 12 anni. 

Nel 1497, di nuovo ricomparve a Forlì un contagio pe- 
stilenziale. Caterina faceva collocare lontano i malati e 
ben divisi, faceva bruciare le vestimenta, gli arredì e per- 
fino lo cass dogl'infermi; poi volle interrotti i mercati, e così 














i 
il malore per un poco rimase alquanto circoseritto e mi- 
tigato. E già gli animi erano tranquilli, quando il conta. 
gio incominciò ad infierire più mortale di prima. Quindi 
scoramento, terrore universale. Caterina non si perdette 
d'animo, ma impose al Magistrato di condurre a Forlì con 
largo stipendio un medico insigne il quale fosse obbligato 
a curaro tutti anche i più miserabili, e buon numero di 
ufficiali o impiegati gli furono aggiunti, i quali eseguivano 
quanto di mano in mano egli prescriveva. 

Anche questa volta i malati gravissimi erano traspor- 
tabi in ospedali stabiliti fuori della città. Se mancavano 
medicino 6 viveri, si mandavano subito a provvedere do- 
vunquo ed a qualunque prezzo, e si tenevano certi caval- 
lari sempro pronti a questo servizio. La città fu divisa in 
piccoli quartieri, ed ognuno d'essi fu affidato ad una delle 
numeroso confraternite esistenti. Queste poi destinavano 
un dato numero di fratelli, i quali, dandosi la muta, assi- 
stevano gl'infermi e specialmente quelli che non avevano 
chi no potesso aver cura. 

Così fu limitato il rumero delle vittime; a Forlì almeno 
non si velleva, come altrove, moriro la gento por lo strade. 

Alla pestilenza si aggiunse la carestia ; © chi aveva grano, 
quanto più vedova essorveno bisogno, tanto più lo teneva 
nascosto per lucrare poi sul prezzo sempre più alto. Ma 
Caterina volle vendere a prezzo assai discreto tutto il grano 
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cho aveva, e così provvide al bisogno della città e sventò 
almeno in parto, i disumani calcoli di quegli ingordi.La ca- 
rità sua si accrobbe ancora nella quaresima, quando per 
la scarsa raccolta, per la peste, per ilavori mancanti, do- 
vunque, per i commerci interrotti, la generale miseria pa- 
reva giunta all'estremo. 

Nell'agosto dell'anno 1499 un artigiano povero tornò 
malato da Forlimpopoli dove era stato a lavorare: presto 
il malo si attaccò a tutta la sua famiglia, quindi si pro- 
pagò ai vicini, e via via a tutti quelli che avevano avuto 
un qualche contatto con gl'infetti. 

Impensierita, la contessa chiama alcuni medici, comande 
loro di esuminare bene se questi malati, como già si an 
dava ripetendo paurosamente, erano infetti di peste. I me- 
dici le riferirono che veramente era peste, e assai contagiosa. 
Caterina chiama allora il Ridolfi governatore e il Tornielli 
capo del Magistrato; dice loro che sente già il fulmino ca- 
dere sopra il suo capo (la guerre mossale da Alessandro VI 
e da Cesare Borgia) ma cho nessun pericolo, nessuna ro- 
vina politica l'avrebbe distolta dallo spendere, dal sacri. 
ficare quanto occorreva per salvare il suo popolo del con- 
tagio, e con loro determina tutti i provvedimenti opportuni. 

Il Tornielli si mostrò sempre fedele esecutore dei suoi 
comandi, ma il Ridolfi impaurito dal morbo, rimase timido 
ed inerte, per questo venne talmente a schifo alla contessa, 
che il 18 d'ottobre lo destitui dalla carica di governatore. * 


1 È atraso come la grano carezza del visore non distogilessa punto que' Forli. 
vesi dalla rigida osservanza del digiuno quarestmalo. Lo provs Il seguente passo del 
Beovanpi: * La nostra quaresima fu multo ateile da farsi per eseero cariesima cxni 
* cosa, massime pesce, olo; frutte di neuna regione; erbe pur core. , 

1 *1499, Quest'anno Caterina si mostrò versoll suo popelo di Forli pietosisma, che 
* essendo (la citt) pel magsior furoro della atugione del caldo atfitta dalla peste, 1a 
* quala con Il uo sontasiio aveva talmente infestata In città nostra che non poteva la 
* madre alisttare fl llo, la moglio sorviro fl marito, fl fratello soccorrere la sorella, 
* nè l'amico riconoscere l'amleo, ondo né morivano fafuti dalla fumo e dal disaio; 
* por Il che col properre et dara grandissimi premi et mercedi a medici cha visitus 
* sero ot curassero gl'Infermi,et ad huomini et donne che li serristero, et con molte 
è aitre opportuno et gagliardo provvigioni, formò In poco tempo Il corso del contagio 
* che avrelbe in poco tempo disfatta la cita. , (Ztaccolte Padovani) 
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XI. 


Tale fu Caterina come sovrana, ma quale l'aspetto, 
quale la compagnia, la vita della sua corte? « Questa vi- 
« rago (scrive Filippo da Bergamo suo contemporaneo) è 
« talmente oupida di onore e di gloria, che ogni volta che 
« ciò importa alla sus riputazione, è pronta a profondere 
<i denari senza misura, nò permette che alouno la su 
« peri in splendidezza per rappresentare la dignità del suo 
« grado. Per questo la sua corte nguaglia in magnificenza 
« quelle dei grandi principi. » 

Le megnificonza fu por i Riario un' arto di governo in 
Romagna,' ma finì presto e male, I Signori impoverirono, 
i Forlivosi gravati dallo tasso, ei ribellarono ed uccisero il 
principe. 

Otto anni dopo, Caterina edificò presso la rocca un 
nuovo palazzo che per la sua bellezza fu chiamato il Pa- 
radiso, © nel luglio del 1499, Nicolò Machiavelli inviato 
dai Fiorentini, venne accolto da lei in vasto sale, dove 
pitturo eccellenti ornavano le pareti: i soffitti intagliati 
in Jogno erano tutti ad oro, ross a biscioni, figuranti le 
armi dei Riario e degli Sforza-Visconti. 

Era la fino del secolo XV, ed il Rinascimento nel suo 
pieno splendore; artisti eccellenti pullulavano sul suolo 
d'Italia, eanche non chiamati, quasi farfalle intorno ai fiori 
ed ai lumi, si raccoglievano alle suo corti. 

Chi cercava un artigiano trovava un artista, ogni scal- 
pellino finiva per essere scultore, ogni maestro da legname 
o da muro si rivelava architetto 








1 Dos. 723 1n fe. 

2 Vol. L pig. 119. 

3 Nel marzo 1486 * comineiorno 4 fabbricare ua palezzo dovera lb Rocen vecchia 
* por babliatione di Madonna, che chiamarano il Paradiso, verso Fienza, nè passò 
* l'aeno 1499 cho Il palazzo fa tutto guasto et portato vik nia al pezzo del cortile. 
* Fa questo palizzo dalla bellezza dell camere fabricate con molema architettora 
* et crnate di pitture ilustri chiamato Il Paradiso, et ba la mauifittara dei vagiiso- 
* lari posti a oro, 0 intagliati a rose ct a biszicnt. , (Croneea Albertini, p. 679). 
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AR VE Liber diam timide fubfturus: 
Netimeastantos hofpesadirelares: 
}} Hiclicet af'idue numerofa uolumina cs 


‘Accedes uultu:fupplicitera toga? 
Were pantitbercapearo tempore cernati. 

Palladiigs aliquid conferat eloquii > 
Inftabis pracibus multis tu blandiar:efe 
Hoc poteris tanto tutior aufpicio, 





Nicola Ferretti ravennate maestro di rottorica dedica un mo libro a Cateriza Sforza. 


(Questa figura in legno fi sdoperata per la prima volta nel Pavrrve (Nicolats 
‘Buelimenta grammaticne, 193. Veneti, Cheistophuro.., de Pensa] 
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Così è che quando i Riario vollero rimodernere la 
città d'Imola e dotarla di alcune fabbriche, per conduttore 
dei lavori ebbero Giorgio Fiorentino che murò il palazzo 
Sforza e quello detto dei Sersanti.* 

Vedommo che si compiacovano nello accogliero splendi- 
damente ospiti illustri; ricordammo qualche convito, e la 
festa data per il loro ingresso in Forlì. 


XIL 


Sebbene grando di statura, Caterina nel ballaro era gra- 
ziosa e leggerissima, Ondo un poeta: 


AD DOMINAM CATHARINAM RIARIJ COMITISSAM. 


Quam vel in Eurotae ripis pharetrata Diana 
Vel juga per Cynthi ducit agilque, fui. 
Et quam praecepît Tyriis Sidonia Dido 
Nobilior certe nostra chorea fuit. 
Pluribus haec Nymphis haec pluribus aucta ministris 
Reddeat nobù Numina quidquid habent. 
Reddebatque Deos omnes, gratamque tenchat 
Alcide Hoben ipse Quirinus horam. 
Sì tales semper reddes Catharina choreas, 
Nullum di codo pondus habebit Alias. 


Pare si dilettasso di musica, trovandosi che desinava 
tra suoni e canti* Vivente il primo marito, teneva un 


4 Y. Vol. IL pae. 115, neta 1 9 le relativo tavole 
È Asroxi Copn: Hvacer, Lucubratiouun, oto, Basiloso per Fenricam Potrar 
neo MDEL, p. 414 — Questo celebre grammatico, 

fa in Perlì maestro di ome 











mito del 20 giugno 1489 
‘oro a Bianca, moglie di Gaspare 
16 








886 CATERINA NELLA VITA PRIVATA. 





buffone! Ma dove erano i filosofi, i letterati, i ritori che 
allora facevano corona anche gi minori principi d'Italia? 
Caterina non li attira; la politica, la guerra, la strin- 
gono troppo. Unico uomo di lettare vicino a lei è Niccolò 
Ferretti ravonnato, chiamato a Forlì non a faro il corti- 
giano, ma il pubblico maestro di lettere. 

Il Ferretti, allievo di Lorenzo Valla, di Francesco Fi- 
lelfo e di Costantino Lascari, scrisse, tra gli altri, un libro 
di rettorica o lo dedicò a Caterina.® — Così Luoio Bellanti 
medico senese, oppositore di Pico della Mirandola, dedicò 
a Caterina il suo libro sulla Astrologia.‘ 


Fiecniet tedesco da Monico, sco semeriere © citareda, Agila del fu Ser Cristoforo de 
Gornis da ailse, a titolo di dote promessalo già dai derunto canto Girolamo. 

È evidento che fì conto sveva svato con questa Bisnca relazioni poco oneate, che 
Tavova fitta aposare a questo musico tedesco, preme:tencole di dotaria, e ehe Caterita 
mantenora l'imprsio assunto dai marito, 

1 * atofra quello tempo (dopo l'ultima di Girolamo) Veo ferito uno de li nostri 

jnati el quale se chismara Biazio de Jacoe da Casgara 
* Bignoria, a intuma con esso tnt fm ferito nno chiamato 21 greg 
* feno de la Hiznoria do Madonea , BERNARDI, pag 142 

1 questo Nicciò Ferretti oriundo di Bagnacavallo, ma cittadino ravennate, era mae 
stro ci rottorica (Muti ilraril) coa 250 Bolognini all'asmo come | suoi antecemori, e 
18 pigiono della casa per lu, per ls souola ® per gli scclar. II capitolato dororrera 

#1 quorto te Una Jettora degli Anzinei a Cateriss 
piano terreno aveva impedito al Ferretti 
in casa, dicendo 1 moro di sopra, peretò nor vuole 
nò por lussi ossa, 2 Chiamato ni cospelto degli 
per modo, che gli fanno mettre ferri Al pisa! @ mandavo 10 
avverure la contessa di questo scaxdilo, preganiole a farne giustizia * non per mot 
* ma per L'oficio $ CIOÈ per ia dignità della carica. 

3 Ha per titolo De eleganti linguae lati servanda in qpitote et oretfonitua com 
ponendio: praeipra iunpis ez aucoridua probatiaimit; atiom de comporitine omnium pro 
Rosiionum iaintrum ei eevson signifcatione, FG MAmpaO A Fomì Il 18 #prile 2698 par 

‘Guarino de'Guarini forlivese e Gio. Giacomo do Benedetti bolognese. Venne tosto 
DI questa edizione 
riprocueiamo li frentipizio con Ia dedica & Caterica, e l'ultima pagioa. 

4 > Ltunr4 ce ezcetenii Dominae Catorince Sforttas da Riario Forlloj 0e Imotas CO 
* mil, Lucia Bellantisa Seni puiviesa.y I: ... Quantum praoteritt oscellonta tra 
* quao (priotar multerum iagenitta) DOR modo femicel serus calmen attigit, verum 
* citam erexitaò si 
* 20 docas mem fositciterquo nostra audi: quae si fe unica fa terri ind 
* tar animam (Guaeso) respico non munus, Qnoa si DoD tibi ingratom fotese sense- 
* rimas,MAJOFA fortssne, SUD AUSpIGII {a1s Propersegum saentur: succarmi nanque 
© mibi Nasonia tiva: 
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Pnsatcr, Liber de unrolegica verltoto, ct im disputati». 
aurorogo, Rerponsinea. Ghe de Heorlem, Pe 
renitse dio VIL mali 1430 MICCOOLAXZEVIM). 504, quest opera fa 









Google UNIVERSI 








Google 





Original fom 


» Google UNVERSITY OF CALIFORNIA 


Digi 








€Hocoj 
amum 
Auctorem correprum aditum & emer 
Anno domini. M.CCCCLXX XXV. 
diè uero.xxv.Mat Regnante Iluftrif! 
fimo Pricipi noftro domino Oeta 
ufano deR fariotac Inclito do 


mind lacobo Pheo guberna 
toridignifimo, 








Google 





Original from 
UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





Fidi fra frusta RES 


1 Faperfi 
FP pOslA di ga rane A 
( we #1955 
s 


una iS ap ge did og 3 Cig 
onon 


CAP. XXXVIII — LA CASA E LA CORTE, 887 





Del resto esse non fu e non affettò mai di esser donna 
di lettere, 

Il Maddaleni de' Capodiferro, romano, « tenero e dolce 
< posta! » assomiglia Caterina a Cleopatra : 





AD CESAREM BORGIA VALENTINUM DUCEM.* 


Sfortia te sensit, Cacsar, Cleopatra; triumphum 
Accipe De Livj Corneltique Foro. 

Gloria non parva est, quamquam tibi foemina victa est; 
Ila animis siperat, consilioque Viros. 

Porliter alta tibi laus est vicisse: sed illi 
Non minor est ortis fortiter esse Ducis. 

Non negat hoc qui se propriis virtutibus ornat 
Laudibus externis accumulare suas. 3 


Un altro poeta, che ci è ignoto, esprime arditamento 
affotti vivacissimi por loi: 


1007 è decedemia del Lincei, sotuta 24 apello 1992 — Mo. 






1 Y. BIDI. Vaticana, Fumi Copiferre! Carmina. (at. Cod. 590) 
39%, p. 70. — DI Maddateni è tra gli atri sto 


quale gli fa diro: 


RE den che ave nas a me bel megio 
di edo ha del ipa da Sid (Cirotame Rito) 








allo non mpogiami «c'e noa ofendel 
fer quato paste o faro som peo. 
nta opi penosa mi fui sia 
Td dhe ba ord per tata Romana 
Nota 78 per me dai na parola di 
(tamento dl Duce Valentino, noi Lamenti Rortel dei aoli XIV, 2V # XVI 
Belga 180, pt. 113 
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Omnia nunc terris animalia nala quiescunt, 
Nulla est tuo servo est pulchra Calelina quies.! 
Quando erit ut teneras possim mordere papillas P 
Quando eri ut membri» jungere membra queam? 





Caterina ispira, innamora chi la circonda, ma i poeti di 
professione non le si raccolgono intorno; essa non chiama 
è sè che uomini di guerra, © guorrieri sono i duo pocti che 
l'hanno più specialmente centata. 

Oltro Gabriolo Piccoli, paro che a lei indirizzasse versi 
Michele Marullo Tarchianota, costantinopolitano, che era 
tra i suoi difonsori contro il Borgia nella rocca di Forli 


1 n verso è sbagliato, ma di pubblica come fa trovato. 
4 Nichelo Marollo Tarchiacota. venato {a Italia dopo che { Tarchi ebbero preso 
Gostantinopolt, è uno del poeti più fa 
protetto da Lorenzo de° Molicl; sposi 
dol Polisiano. Era tra 1 difensori della rocca di Forlì, perctè costretto 
dato per vivere,— Nel edo di Girolamo Beacivieal, che nel 1505 fu amichevole com 
ponitere delle differenze tra Caterina e la fumigiia de" Melici, dl loggo: ® tetti Me 
* dici fanno debitore la prefata Madonna per duesti 40 d'oro pagati a Marallogreco, 
* nomo d'arme. | Dos. 1971) — Questo pub far credero oha di lu, oltro che come 
soldato. Caterina RI valeao come segretario. 

Ltor Hona: tradattore della ita di Leose X sertta dal Resose (Vol. I. pas. 411 
doo: ® Marallo ha puro indietzato all'altro fglio di Plerfrancenco (de-Mediet icon 
* veni iatias, noi quali egli fa l'alogio dolla vedora di Girolamo Rikrio, Cattarina 
* &forea... . (V. Deonmenti e illsatazioni, in fine) 

TI porta Marullo annegò nella Oscina che volle passare sebbono grosa, dicerdo 
ehe sapora di govoni guardare de Maria, ma non da Nettano. È sepolto nella chiesa di 
Pomarance in quel di Volterra. L'Icrizione futtagli mettere da Rufe]lo Mafel, detto 
1 Volaterrano, cho egli Iso a visitare nell'aotico suo castello. di Mcoteratoli 
oggi Obitozbti andò rotia + perduta, e nel 1840, per opera del 8lg Antonio Nicola Ta- 
Barrint, no fu rimesna uo'altra, dotiata dello Zannent: 









































MICHAELIB MARULLI 
SCRIPFONIA CARMINCM LATISONDM ELEoaxTIeIAT 
QUI VOLATERAIA APUD RAPRAZLAN MAFFIIOK ROMITATOS 
DUM PAGM NOFFROM RELLANDO AMO 

AprETERET A 
FUNENIIITA CORCINAE YLEONBIN OBAUTUS PIRIT 
2vIN NAL. QUINCTI. AN. M. Di 
ati RAF MAFFETCA #. D, NUO TNrERRI 
27 TITOLO cRIuRI CORATO 
‘QUO INIURIA TEMPORUM DELETO 
ASTOSTCA NICOLATA TABASATNTOA ARCEUIREARITEA 
ITENOLE TRMPLI VOLATERMAFONOM PAMOIMA 
FOVUN HOUNO DI AEDIS DIETAURATIONE POSUIT 
dr, apccentzII. 
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Caterina non ebbe azione neppure sulle arti. 

Nondimeno Nicolò Fiorentino (0, come de altri si vuolo, 
Domenico di Bernardo Cennini, che si crede essere stato 
ospitato alcun tempo alla sua corto) rappresenta in una 
medaglia lei ed in un’altra Ottaviano, quel suo imbelle fi- 
gliuolo che por vanità materna ossa si ostinò a voler f- 
gurato a cavallo ed in assisa di condottiero! 

Melozzo degli Ambrosi, il celebre Melozzo da Forlì, che 
ai suoi giorni fu reputeto meraviglioso per la applicazione 
affatto nuova delle regolo della prospettiva, ora coppiere di 
Caterina e grande intimità aveva con lei e col merito. Fra 
Luos Pacioli de Borgo S. Sepolcro, dell’ Ordine dei Minori 
ed amico di Leonardo da Vinci, nel suo libro De Divina pro- 
portione, o. LVII* narra une graziosa burleita che Girolemo 

1 vol 11 pag 26 

% DI fa 40001 delitti cherabii nella sgretta di 8. Foto fa Yatiaco;nel 
allora vaticane 4 ita di Sisto TY, del Fatina, di Girolamo e di alti Riario. © 
Abuizenlel'ssenzone della Vergine, pare nd afro, che dall'tsio della bastia 
del Sk. Apostl, fu traportata n1 puasato secolo, regnano Clementi XI i nta par 
sota delle tea dl Quito. 

1 © Veneta pren per robaza vrota Pagoiun de Paginioe de Drzia.. 
* anno Radempitonie nestrse MDTIIII Kxen, Juni stes — Be ne coserca nn to: 


dic» nella Biblioteca di Girevra coa Je armi di Lodorico Sforza (Bextnizn, Cite. 
da Gendre, 404) — Yi CaxoEsLIERI, Mercato del Lapo dell'drawa Ver 





















anta 11 Cobelli come Molozzo esendo venuto a Forlì nell'agosto del 1484 per 
visitare * la ma brigata . [mparò oba 1) governatore Bonarelli (cervello balzano che 
pol fu cacelsto dal conta Girolamo par far coss grata sl popolo che l'odiavi) aveva 
fatto prendere uno degli Ambrosi, na stretto parente, sd me altro por nome Apata- 
ja atato in Lombardia cel Tolentino come Dalenteiere a cavallo. Allora Mo. 
sorte , del gorermatore, Il quala aspondo che era femiltara del co 
foce foata @ bron 























* fia con Dic : ci parleremo di neo 
Taio fa la risposta del goveraatore, al Molezzo et 
pratiesva seco. , — Quand'eszo una maltina lo Bpatsci 

220 alla piasza, ® Quosto (continua Il Cebeli) 











ci è #6 mai 1°0 novembre 1404 fa messo al travaglio 
della laraaione doi Prazcerl dI Carlo VI. 
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fece in Roma mentresi stava adificando il palazzo Riario, 
(oggi Altemps) d'accordo col pittore Melozzo, ad uno scalpel- 
lino che vantavasi di saper fare un capitello di cotal forma 
determinata, e che con suo rossore non seppe mai eseguire. 

Il Melozzo a Marco Palmeggiani suo discepolo, dipin- 
gevano regnante Caterina e durante lo splendore della sus 
bellezza. Opora loro è la cappella di S. Bernardino nella 
chiesa di S. Girolamo di Forlì, e lo Smarsow afferma che 
noll’affrosco superiore si trova, oltre il ritratto di Caterina, 
quello di Girolamo, di Ottaviano Riario e di Giacomo Feo.! 
< Il ritratto di Catorina nol vostito di pellogrina, col volo 
< bianco, fermato da un nastro souro intorno alla testa, 
< interessava naturalmente di più i contemporanei, 0 cer- 
« tamente fu ancora per molto tempo dopo, mostrato ai 
< visitatori. Giusto allora Filippo da Bergamo scrisse 
< che essa era la più bella donna del suo secolo, di appa- 
< renza maestosa e con membra così ben formate che erano 
< una meraviglia; il nostro cronista Andrea Bernardi, che 
< l'aveva davanti agli occhi giornalmente, confessa che era 
< mollo formosa del suo corpo. » 


quella cho 
Ni suo favorito e 
scena maravigiiona lassù, è fondato 

JeFENè Il pellegriso inginocchiato ila cui poss ricorda così rimareBevelmante il 
ItFAIto di Blgiamendo Malatesta davanti Al suo padrose, nel fresco di Piero del 
Borgo) porta 1 tratti del sonte Circiamo Hiario, che Melazzo ha disegnato se- 
gal somigliante suche dopo la mOrte del NUO protestore; la testa della Della pel» 
Jgrioa, una donna ascendo il gusto di quel tempo, corrieponde fadubitabilmente 
gl valstanti ritratti di Caterina Sforza-Riario, come dimostra particolarmente una 
© modaglia, cha certamerto fu fetta aì tempo del suo regno come tutrie. Il nobile 
sno, ebe parla con li, al riconosce como Ottaviano Biarto, suo fgllo, ed fl 
© fresco gluvinutto cun le gute toude, che accanto 11 pellegrino, guarda verso el pas- 
lonatamento © più cho pietoro, è alcarsmant {l fondatore stesso, Giacomo Feo, la 
* cul formosa 0 vigorosa ficura Hserice Il pittore Cobolli. , Y. anche Moxzz, Zi 

atoie de last pendant la Reraiusance, T, 268 © 698. 





















Googl 
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n 


legazione dell’atitesoo dei Melozzo. 





* ‘ra li moltissimi miracoli di quento Santo Apostolo, narrari iva l'anno 1090 due 
Pellogrini, cioè Il Padre, son ua Figlio, mativi della Cità di Tesanlonica, andando {n Gallia 
1 delto Inoge 210 





ia tentano 





por visitare 11 Corpo di 8. Giacomo,alloggiorno 28 tn Host 


iovagl del mudelto Figlio del Pellegrino, Il quale 09° 





‘nigi, quivi uaa Dona dell'orto 
stantemente la disprezsò. 

* Costei molto sdegonta, per 
itarganto, ad effetto di poterlo taociar di In 





Ja sottocoppa 
at nodti 
tocoppa, © di pon trovarla, 
nia 





ndicarsi gli poso sel fondo della tant 
è ferie pasira. Partiti che far 








Fellogrini, le Donna lagannatrico mostrò di cercaro la predette 
odo iaccipundo i Pollegrint di furto, fece ehe l'Hoste correndo lor dietro, la trovò 
tusca del giovinotto, 0 Jo foce prigione ; per lo che senz'altra formalità di processo convinto, 
per essere stato trovato col corpo del dolitto fù dalla Giuatitia fatto impiconre. 

© 11 Padre per la morle del Figlio lutto sddolorato provegui il sxo viagyio, ei asdo alla 
aivottone del Santo Aportolo, € ritornando indietro per la medesima strada, dove el 
alta 1a Giustitta, trovò dopo tanto tempo ancor Il Figlio vivo, Il quale alla preseuza del 
Padre tutto ammirato confessò, che per intercessione di 8. Giacomo era visto 

















* All'hora Il Tadro con grasdissima allegrezza antò dal Pretore, 1 quale stera per noder 
Alla mensa, © gli narrò, qualmenie Il suo Figliuelo era vivo, et egli éorridendo rispose; è 
così viro tuo Figlinolo come scno quel Polli cetti in quel piatto: o non così testo bebte 


ina), saitarono 








dotto tall parola, cha quel duo Palli uno de quali era maschio, è T'utro fe 
* Vedendo Il Pretore quosto miracolu, è venato in coxnitisne del vero, gli fece subito 
dI Iuogo 





conelgnare 1ì Figli, fecondo custigare severamente l'Hoste, o la Donna, l'a pel ln 
fubricata una Chieta nd hunore di 8. Domenico della alzata, par emer IM sepolta il Corro 
di 8. Domenico dello della Caltada, Îl quale sori del 1000, adi 13 magsto, el qual giorno 
00 no fa mgatione nel Martirologio omano, 0 perl gran concorso il luego fl ridotto in ua 
CItt, che tiene 11 nem» del predetto Santo. 

"Li duo Polli predetti, ciò Il Gallo, e Ia Gallina ferono fatti porsa fn detla Chiesa fu 





sero vedult, ot In capo è setto Anal sl rinovano, perciochè prima di moriro mediante le due 
uova prodotte dalla Gallina Aglino, è così di setto axni in sette cni în Galliza fà due nova, 
tro Femina del medentmo colore Banco, del 





mario, D dia gabbia grande di ferro è poryetua memoria, perchè da tutti potessero 


di co) ossecno due Pollini, nno Maschio è 
quale eraoo ll vecchi, ei ancorchè li Pellegrini portiso via dello lor ponve, sui nom no re: 
stavo scura, et bu W stata com 
perata, mu solo di esca conseguita di elemosia 
Pellegrina, cho teno cura, và Imcalsando, o raccogliendo per Ja Città rebb» por governa: 
(Scuola del Cristiano, vero Ritrelto delle Vita di Cireà Orio, della ma 
Simtigima Madre, degli Apostoli, e di ali Santi, miracoli perpetui, an- 
c0r opgidì vinili ee. d'AxTONtO DI Paoto Mama da Bologna. In Y' 
Domootoo Loria, a pag. 848 © MT) 








jo uns proprietà di nea volerti ma! cibare di robba che 
ndo è tale effetto una Donna vestita da 




















setta, MDCCKXIME 





Nell'affesco di Melozze da Fon, Caterina Sforza rappresenta questa pellegrima. 
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Nella chiesa medesima, dallo stesso lato, entro la terza 
cappella che fu già degli Acconoi e poi doi Torelli, sopra 
l'altere è un bel quedro del Palmeggiani. In alto sta le 
Vergino col bambino, in basso si credevano rappresentati 
Girolamo e Caterina coi figliuoli. Per questo il Burriel ri- 
porta il quadro; ma osso, anzichè gli Sforza-Riario, proba- 
bilmente rappresenta la femiglia Acconci.' La tradizione 
ha però un fondamento di vero. II ritratto di Caterina può 
ben essere in questo quadro , ma essa non è la gentildonne 
che prega, sibbeno (come ancora si crede) la Sante Caterina 
vergine e martire? La santa omonima servì forse al pittore 
per rappresentare intera la maestosa figura della contassa. 

I vari ritratti raccolti in questo libro sono quelli che 
la tradizione afferma essero di Caterina. 

In capo al primo volume è posta la tavola che, nella 
desorizione della pinacoteca di Forlì, è attribuita «1 Palmeg. 
gisni, © che è così designata: « Ritratto di Caterina Sforza" > 
Anche in quasto ritratto spiccano le lunghe sopracciglia ed 
il mento grande di Caterina, segno, come dicono, di forte 
volontà, che da lei passò poi nel suo eroico figlio Giovanni 
dalle Bande Nere La mancanza delle gioie, che si vedono 
in quasi tutti i ritratti delle principesse di quel tempo, ha 
fatto dubitare che la tradizione non sia veridica. 

Riporto ancora una Madonna col bambino (attribuita 
al Melozzo' o al Mantegna, ma più probabilmente opere 





1 vol, 1, pag. 101, Riporto ls sola parto centrale del quadro. 
2 Vol. I, pig. IT. È dipinta da un lato. 
3 Y. frontispizo del Vol. I e pag. 3. — Not 





oriche e deveretine della 
Forli, tpografis Bordandizi, 


Bomnist GIL. II pag. 897) che lu Forli no! iouasiero dello monsche ca 
maldeles di Saula Caterins, al n topo (1795) siutera un quadro della Vergine col 
Baiabino * e puro la tradizione antichisima del moniatero porta emer ritratto di 
* Caterlna Sforzi, Avendo lo inteso l sentimento sopra ciò d'alcuni assai poriti 0. 
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del Rondinelli ravennate, sotto l'influsso del Gianbellino), 
perchè è comune opinione che il pittore avesse în essa 
raffigurata Caterina, o nel bambino il suo figlio Lodovico 
che fa poi Giovanni dalle Bande Nere. In essa pare in- 
fatti di ravvisaro il bel profilo di Caterina, e, so pur non 
è il suo ritratto, ben può darsi che a lei appartenesse come 
immagino di devozione. Stava sopra un altare di giusps- 
tronato della famiglia Riario. 

Nel ritratto dipinto in tavola da ignoto,’ che ho ripor- 
tato in capo a questo secondo volume, Caterina è rappre 
sentata negli ultimi anni della sua vita. Figura energica, 
che pure esprime uns certa dolcezza femminile. È vestita 
di nero con la benda gialla in capo, e nella mano, coperta da 
un guanto di pelle bianca, tiena qualche foglia di limone 

Un gran quadro che rappresenta al naturale Giovanni 
de’ Madici con Catarina Sforza sua moglie, si trova nel cor- 
ridoio che è fra la Galleria degli Uffizi © quella doi Pitti. 
È opera di Giovanni Maria Maggi, pittore bresciano. Es» 
guito circa. il 1575, è como molti altri di quella collezione, 
una copia di buoni ritratti contemporanei. 

A Firenze, nel palazzo della Signoria, sopre una pa- 
reto dolla sala di Giovanni de' Medici, o'è un ritratto di 
Caterina dipinto dal Vasari, barocca imitazione del pro- 
filo del Melozzo* 

I duchi Riario Sforza, di Napoli, discendenti da Giro- 





lamo Riario e da Caterina Sforza, conservano i loro ri- 
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tratti. Riporto quello oreduto di Caterina, che, pure no 
cordandosi nel resto, diversifica nelle labbra dalla meds- 
glia del Cennini. In essa sono strette © severe, ricche e 
bellissimo in questa pittura. La foggia del vestire, piut- 
tosto che al principio, accenna alla seconda metà del se 
colo XVI.' — Posteriore, e fatto di maniera, è il ritratto 
che si trova nel castello dei duchi Sforza Cesarini a Gen- 
zano. — La fama leggendaria di Caterina feco si che si 
continuasse a farne ritratti più 0 meno immaginari; il 
ritratto suo si voleva vedero în quello di ogni bella donna 
ignota; fa cancellsto ancho qualche nome per sorivervi 
sotto: Caterina S/orza.— Nel museo nazionale di Ravenna, 
sopra due grendi piatti di torraglia dal principio del se- 
colo XVI, si veggono dipinte due figure diverse di donne 
fantastiche. Un cartellino attaccatovi, forss da dugent'anni, 
porta scritto: Calerina Sforza, Signora d' Imola e Forlì. 
Dappertutto si voleva vederla, — In una dallo medaglio 
di Nicolò Fiorentino, o di Domenico Cennini « CarmARINA 
« St. ve Riano Fonuva Iuonas » è rapprosonteta în ca- 
pelli, ed uns ciocca le pende sulla guancia. Nell’altra, che 
si può credere un poco posteriore, Caterina ha il capo co- 
perto; l'età ha già alquanto indurito il giovane profilo, di 
cui però lo bello linee si ritrovano ancora. * 

Ma eoco ls descrizione di un contemporaneo: e Questa 








3 Questo due medaglie Dino sul Fovescio Il carro dalla Vittoria gol motto: vi 
CrORIAM YaMA AEQUETUA, — Vedi vol. II p. 28 € anche 23. Più giovane, col ricci @ un 
fronte, è nella motaglia che nel revescio ha una Venere con ne 





noto di Catorina, vodi Zaxocerm, Monete # Zecche d'Utalio, t IL = Trdtor de Nuntma: 
Hue et da Giyptigua. Parto 1830.— Aroma Ex:ss, Les Milailesra di lo Renaisance. — 
Anuaxp A, Let midolllure Uialiena (XV 01 X.FI tc); — FUKDLINLEB, Die Uolieniachen 
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< Caterina è per davvero la bellissima tra tutte le donne 
< del nostro secolo; figura elegante, in ogni parte del suo 
< corpo è formata, ornata a meraviglia, ed oltre a ciò è mi- 
« rabilmente feconda, perchè, sebben giovinetta, ha dato 
« già otto figliuoli al marito!» 

Il 19 luglio 1499, Biagio Bonaccorsi, cancelliere della 
Signoria di Firenze, oppresso da molte e gravi faccende, 
sorive in fretta a Niccolò Machiavelli ito a Forlì in le- 
gazione presso Caterina Sforza: « Io non dubito punto 
< chela Ex.* di Madonne vi faccia quello honore, et vi 
< vegga lietamento como no serivote...... Io vorrei per il 
< primo (cavallaro) mi mandassi in su uno foglio ritra- 
< ota la testa di Madonna, che costi se ne fa pure assai, 
<et so la mandate, fatene uno ruotolo, ad ciò le pieghe 
< non la guastino. Et altro al presente non mi occorre. » 

Di tutte le descrizioni lasciateci dai contemporanei, la 
più completa e la più viva è quella che ne fa Bartolomeo 
Cerretani :* 





..«e Madonna savia, et animosa quant'altra donna de'suoi tempi. 
Ella era grande, complessa, bella faccia; parlava poco; portava uns 
veste di raso tanò® con due braccia di strascino; uno camperone+ 
di velluto nero alla Franzese, uno cinto da uomo, et scarsella piena 





1 * Lat quippe haec Caterina inter mulleres nostri s00ali formosiaatma et eleganti 
© adipectu, el per omaIs cOrporis ariua mirilce decorata esesigue et ad foecuadita- 
* tera apliesima, quan jam Îa adolescentis sua octo ex viro suo edit partos. , 
* Floret quoque ei miro divendi modo, cum it promptiseimi animi ae tenaciartmao 
® memerito foemina. , (Ficurpo Da Rexosxo]. Vedi Vol. I, la tavola a pag. 371. 
Storia di Firenze, dal codice autografo, feglio 200 &. Firenze, Biblio: 













ce. — Fomigita Sforso, pag. 41. — Tri 
‘ori è ripetuto in questo mio lavoro, nel 
"e Golor ioni 6070 ir. DS. bei- den. 296 * Il oslor biondo è um giallo 
‘è molto chiaro, ma declinsota al tank. , E 418. * L'uso comene 
attenoto oba {l taà oscuro, tra li atri colori ottenga nell'occhio l 
Libr. Son (4. * Ventimmi di tanò fa un certo fosso. , Borph. Rip. 38. 
szzaDo fra Il tomo 0 1 nero. , Dl. Orco, Mense 1738. — In france 
slene. 
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{1 cappello, specialmente quando piovere. 
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de ducati d'oro. Un falzone' a uso di storta * a canto, e tra i sol: 
dati a piò 0 a cavallo era temuta agsai, perchè questa donna mai co- 
nobbe paura, e con l'arme in mano era flera e crudele..! 





Finalmente non molti anni dopo le sua morte: 

< Quello che nella diversità e moltitudine di spettacoli 
«era più riguardevole, (dice l' Oliva) fu la rara ed in- 
« comparabile bellezza © la singolare © quasi miracolosa 
« grazia di Caterina... » 

Nstura aveala fatta belle, il Cielo buona, quasi mo- 
strando in lei e l’ultimo sforzo della possa loro... Per opi- 
< nion comune fu la più graziosa e la più bella donna del 
2 suo tempo... talchè si potrebbe dirittamente affermare 
<ch'ella sia stata un miracoloso stupore di quella età > 








XIV. 


Quando in uno studio biogrefico si ha modo di esami. 
nare il sentimento religioso, non bisogna dimenticare di 
mettersi anche per questa via, giacchè essa suole condurre 
sino al fondo dell'anima. 

Alcuni cenni della libertà di spirito & cui ‘si era edu 
cato il secolo XV, si trovano tra gli amici o nolla famiglia 
stessa di Caterina.‘ Ma di queste tendenze nessuna traccia 





Î fico, COD uno Wpuuton Ala dirittura dell'asta per forir di ponte 
Asst, Dir, Mitare, 
orto, È Ewate alcu, to fe. Braguemert. Ar 
imitarra. È fuori d'ase, Gana Id. 
3 Lo prole in coriva si vedono più tardi, cor altre 
Inchioatro e con pensa più fina, relloriglaale che appartenne alla famiglia, e cho è 
porrenuto alla biblioteca Magliabechlaza, ora Nazionale, col mas. Btrozzisol. 
Quando Francesco Sforza ano nonno, attaccato 11 papa, che più tardi difese, gli 
0 la Romagra, si divertiva ad emacare i suoi ordini *a dispetto di Ban Pietro 6 
* dt San Paolo (intitie Patre et Paul , (Vizzant, MochisvelW,I, 3). — Bell foto religions. 
Ai Genti Virginio Onibi, amico, graade ammirtore di Caterina + capitano generale 
dolo armi della Chiesa, ho trovato lx lettera seguente direttugli del colibre Pontano: 
* iLet excol, 8 mia: Bo bono amico Bo ia Napoli, è messer scolo piolomel (Tae. 
® mei ll qualo volendo andar al bagnide Bin Philirpo: se è cotalgiato con me del 
o terro de la 


























* sociena: 19 conidsndo in la IL 8" vestra,ho piglate curco 
* tamento: et Jo Bo consigliste ficia lo camino de Tagliacozzo dou» se retrotara ls 
* prima sotomana do mayo © Ventra ad quel tempo uoglia 
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in lei. Bianca Visconti e poi Bona di Savoia, educan- 
dola, le avovano trasmessa una fede semplice e ferma. As- 
sora nella politica e nella guerra, Caterina non ebbe l'a- 
nimo a quistioni filosofiche e religiose, e, come avveniva 
allora negli uomini di Stato e di guerra, così anche in lei 
la religione non fu freno alle passioni selvagge, ma pur si 
trova che le fu appoggio e rifugio in tutti i frangenti 
della fortunosa sua vita. 

Ricordammo la sue preghiere, le sne penitenza per ot- 
tenero dal Cielo vittoria al marito, capo dell'esercito eccle- 
siastico, e le pietose lettere con le quali raccomanda il suo 
bambino infermo alle orazioni delle monache Murate.' 

Anno memorabile fu per Caterina il 1497. Già sin dal- 
l’anno innanzi le si era presentato Giovanni de’ Medici 
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Più tardi l'Artosto si dacle del principi eristial. | quali 





A dastrazin de poco chi si cre. 
cao VITA 
1 Sbcondofi costame del tempo, Caterina per tatta 
fcando conventi. Da Sito IV ema nel 1479 ebbe speciale facoltà, sotto certe condizioni, 
di entrare ne'monaataritaztodi comio! che di donve. (Dec. 139). — La vedemzmo marare 
tl santuario, fondare fl convento del Piratello presso Imola. Le monache Murate le 
mabdavano in dono fiori 9 fratta del loro orto di Firenzo, per gratitudine delle sua 
limostoe, È sommovente una ettara di due monache di Buota Maria delli Ripi di 
Forli cho doneriveno la miseria fn cut sono caduto dopo che Caterina, cacciata dallo 
Biato, con può pi aiutarlo con le suo elargizioni nè confortarie con le mo visite. 
Caterina, cha secondo il Bernardi * fu setopre molto spirituale , tanto al temps 
di Girolamo Riario come ® quello di Giacomo Fio, died» arredi sacri @ prezioni or. 
mamenti mualti dello suo armi alla sscriutio dogli Osserraati di Forlì, Alcuni srt 
vano le i unito a quello di Giacomo Foo, come vide Il orenista Alessacdro 
Padovani. 
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Modaglia di Caterina Sforaa, coniata circa il 1700. 
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come ambasciatore de' Fiorentini, — Rieccolo l’anno dipoi. 
Si vuole da alcuni che fosse stato rimandato Commissario 
in Romagna apposta perchè la signora di Forlì se ne in- 
vaghisse, perchò lo sposasso, e così rimanosso indissolubil- 
mente legata alle fortuno della repubblica, — Questo Gio- 
vanni, cho svova mutato il casato do' Medici in quello di 
Popolani, era il più bel giovane di Firenze. Caterina subisce 
tosto il fascino delle bellezza, della coltura, del casato. Con- 
trasta all'amore, poi cede; al solito acconcia la passione 
e la cossienza, ed arrischiando la sua posizione politica, 
sposa l'amante in segreto. 

E purenonha pace; teme che come il primo, così anche 
questo secondo amore le frutti vergogna e disperazione. 
Senta necessità di appoggio, e questo dove cercarlo se non 
in Dio ed in un'anima umana tanto grande che la potesse 
comprendere? Tutti quelli che le stauno intorno, al suo 
confronto sente piccoli e timidi; tutti sono avvezzi a rice- 
vere lume e coraggio da lei. 

Essa ha scritto ed un uomo che è lontano e che forse 
non conosce che per fama; ad uomo infelice, perseguitato 
per amore della giustizia da quello stesso nomico formi- 
dabile che presto doveva voltarsi addosso anche a lei. 

La lottera di Caterina Sforze a Girolamo Savonarola 
non ci rimane, ma ben si indovina lo scoramento, il figliale 
abbandono, l'ammirazione che aveva doruto ispirarla, 
dalla risposta che noi riportiamo qui, perchè è uno de'do- 
cumenti che più fanno comprendere e compatire la donna 
eroica di cui narriamo la vita, e che più onorano il po- 
vero frate. 

Eccola: 


di Girolamo Riazio, esta nel Î488 00l1c0ò nella csttecr 
rosesto d'oro che quegli aveva rosato da Bisto IV qi 
noniosto gonfaleuiere della Chisa. (Nfonont, Dis. Ex, LIXY, 88} — In Imoli fece 
lr or 14 Rini a 099 i o AL li iii, cid Tam 
aforzesca. (7. Memerie dll'archicio copitlare, Tom. I, pag. 

"1401 coperta TOM all ondine dela coatta call Pietà, detta 1 
della Chriti, che continuò nella chiesa di 8. Carlo sino al 1842. 





dimzoli uno 
C 





Google ne 


CATERINA NELLA VITA PRIVATA. 








Iilustrissima ot excellentiasima Domina honoranda — Desiderando 
la Signoria Vostra, come la dimostra per suo lettere, havera refu- 
gio a Dio et essere da lui adiutata, maximo in questi tempi peri- 
colosi che instano, delli quali non mancherà un jotta di quanto è 
stato prodicto: parmi che la sia ben consigliata, st mossa da Dio, 
dal quel procedo ogni buona ispiratione, © perhò a mettere questo 
in effecto, conforto quella ad havere buona et vera contritione de 
li suoi peccati, redimendo quelli cum opere pie, cioò cam fare elemo- 
sino a poveri: perchè la elemosina non altrimenti extingue li poo 
cati, che faccia lacqua el fuoche, et sopra tutto metta ogni cura et 
solicitudine a ministrare iustitia alli suoi subditi, et con tutto el 
cuore suo ricorri al clementissimo Dio, pregandolo di continuo che 
la illumini a far la sua voluntà, porchè facendo in questo modo et 
abstenendosi da li peccati, senza dubio la Signoria Vostra sarà exsu- 
dita, et cognoscerà di per di meglio quanta sia la divina bonitade; 
poi se la considerarà la misaria et brevità di questa vita, et che pre. 
sto bisognerà presentarsi nanti ad uno iustissimo Jadico dove sa 
ranno examinate tutte le opere passate, sono certo che la cercarà 
mentre che la può acquistarlo facilmente, di farselo propitio , per- 
ché tutto el resto è vanità, et così conforto quanto più posso che 
Vostra Signoria faccia: la qual ringratio dolla sua buona disposi 
tione verso me, et quando mi parerà tempo, forse che per sua con- 
solatione gli manderò qualcuno de nostri discipuli et fratelli; al pre 
serte non saria opportuno, ma progarò di continuo Dio per essa 
la quale mi offero et raccomando, 

Ex conventu 8. Marci die xvim Junij 1497. 


Servus inutilis Jesu Christi fra Hrmnoxnrus 
do ferrara ordinis predicatorum. 














Ilustrissimae st excellentissimae Domine honorande 
Domine Caterinae Sfortie Imolae et Forlivij Dominae.! 


Questa lettera fu scritta dal frate in un giorno di agi 
tazione e di amarezza profonda, perchè il 18 giugno 1497, 
@ Firenze, nella chiesa di Santo Spirito fu pubblicato il 
Breve con cui Alessandro VI lo scomunicava insieme a 
tutti quelli che avessero avuto relazioni con lui. 


1 Fitonso, Are. di Stato, Med. a. Pr, tira 
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XV. 


Gli storici, discordi nel giudicare la fiera sovran8, sono 
poi tutti unanimi nel dipingere la stanca o pentita donna 
dopo i rovesci e dopo i osstighi. 

Tutti affermano che, liberata dal Castel 8. Angelo, viso 
in austerità religiosa, perdonò ai suoi nemici, beneficò larga- 
mente i poveri. A. ciò non contrasta punto il fatto dei tenta- 
tivi per ricuperare gli Stati. Come prima il combattere per 
difenderli, così dopo il cospirare per rimettervi i figliuoli, 
a'suoi cochi era un dovere. Del resto, la improvvisa sostitu- 
zione ed anche la contemporaneità di una vita ascetica con 
una grando attività politica, non ora infrequente ai suoi 
tempi. 

Caterina avera avuto la sventura di vivere in un secolo 
nel quale chi aveva il potere era necessariamente con- 
dotto alla violenza, ma che aveva pure questo vantaggio, che 
in esso le anime come era la sna, caprci di sentire il soffio 
spirituale, perchè più indipendenti dalle circostanze e dal 
loro stesso passato, perchè più intere, mono scettiche dello no- 
stre, ben più facilmente s'innalzavano su su verso l'ideale 
della perfezione cristiana. Se più facile era lo scendere al 
delitto ed averne tutto l'odio e la infamis, era anche as- 
sai più agovole il ritirarsi, il sollevarsi a vita più perfotta, 
e salire in fama di santità. La storia dei tiranni della Ro- 
magna è piena di questi esempi, nò può sorprendere che 
così sia avvenuto anche di Caterina 





Ch' io ho veduto tutto il verno prime 
Il prun mostrarsi rigido @ feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima. 

er 


Le voci della sua vita austera e benefica si diffonde. 
vano dappertutto, e formavano una specie di controcor- 
rento al lavorio incessante dei suoi nemici politici. 


Google I 


400 CATERINA NELLA VITA PRIVATA. 





Ma so ls vita della sovrana e della guerriera è distesa 
in molte pagine, quella della donna pia e benefica è rao- 
colta in poche righe, perchè essa non ceroò testimoni, 
non lasciò documenti. 

Queste buone opere della contessa non si possono dun- 
que descrivere qui. « Sono soritte » (come dice un suo an- 
tico biografo) «in un libro che non si trova quaggiù. » 

Di questi biografi, il più antico, Fabio Oliva, che seri- 
veva poco tempo dopo la sua morte, termina cou un giu- 
dizio che riassume l'impressione rimasta di lei în coloro 
che la conobbero negli ultimi anni della vita, nè io vo- 
glio toglioro ella momoria sua il vantaggio di questo parole 
Pietose: 

< Così liberate Caterina ds una lunga prigionia di di- 
« ciobto mesi, tollerate con fortissima pazienza, se n’andò 
< a Firenze dov'erano i suoi figliuoli, e quivi, benveduta 
« ed accarezzata da que'Signori, stanca e sazis delle cose del 
< mondo fallaci, volse totalmente il pensiero a più tran- 
< quilla e più sicura vita. E come nel maneggio @ go. 
< verno temporale, con rara el inusitata lode del sesso 
« fomminile, pareggiò i più prudenti e valorosi nomini di 
< quella et, così datasi allo spirito ed alla santitade, e 
< nell'ettiva a nella contemplativa vita svanzò tutti gli 
« esempi de' suoi tempi. Ond», finito il corso degli anni, 
< non è fuor di cristiana mente © pia, il credero che gli 
« Angeli del Cielo raccogliendo questa benedetta anima, 
«la portassero nel Regno del Cielo a renderla purgatis- 
< sima e monds al suo Creatore, dove in tranquillissimo 
< stato di gloria sompiterna, fruisoa la felicissima visione 
« di Dio trino ed uno, il quale vive e regna ne' secoli 
< do’ socoli. » 








CAPITOLO XXXIX. 


LE TRADIZIONI POPOLAEI 


Al popo! tatto 
Farola fui gran tempo. | 


L 


Forza sopreumana, bellezza angelica, anima vondica- 
tiva è feroce, 
"Un strano mostro in femminil figura, 


ecco i caratteri che spiccano nella Caterina Sforza di cui 
anche oggi parla il popolo d'Imola. Di papi, di re, di 
guerrieri, di tanto figure storiche, nessuna traccia nel volgo: 
unico, intorno alla sua fantasia ha aleggisto sinora lo spi- 
rito, 0 piuttosto il pauroso fantasma di lei. 

Di questo fatto mi è parso quasi di trovare la spie- 
gazione quando dopo avere studiato per lungo tempo la 
storia dei tiranni della Romagna e dopo aver veduto succe- 
dersi in essa le più strane e le più svariate figure, conti im- 
periali, consoli dei liberi Comuni, podestà, capitani del po- 
polo (che poi si mutano nei fieri signori delle nostre città, 
Traversari, da Polenta, Malatesta, Ordelaffi, Manfredi, Paga- 
ni) legati papali, cioò preti guerrieri spediti a soggiogarli ; 
dopo aver veduto le donne dei tiranni cavalcare in guerra, 
reprimere rivolta, sostenere assedi, giunto alla fine del se 
colo XV, tutte queste immagini mi pervero impallidire, e 
sentii l'impressione della vita, della virtù medicevale com- 
pendiarsi tuttae quasi personificarsi nella grandezza leggen- 
daria di Caterina Sforza. — Bellezza splendida, casi atroci, 
una energia morale che non vacilla mai : la celebrità, la per- 
fidia stessa dei suoi avversari levano sopra tutte questa ter- 
ribile e pur geniale figura.— Come anche oggi allo studioso 
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essa fa dimenticaro le altre, così nella fantasia popolare 
ha lasciato ab antico una traccia luminosa che si è propa- 
gata nei secoli. 

Ecco quanto rimano di Csterina nella tradizione: 

A Forlì, ch'io sappia, non si ricorda di lei che un 
passaggio sotterraneo che dalla rocca metteva al palazzo 
di piazza e ad altri castelli del territorio. 

Più numerose, come vedremo, sono lo tradizioni imo- 
lesi. Nella pianura, per quanto piena di memorie storiche 
e popolata dello rocche di Caterina, non mi consta che no 
rimangano, ma le popelazioni della montagna narrano an- 
cora strane leggendo sulle rovine dei loro castelli. 

A Fornione, comune di Fontana Elice, si mostrano i 
ruderi di un antico castello degli Alidosi. Ma di costoro nes- 
suno più parla; si dice invece che questo castello, detto 
oggi Za Torre, era di Caterina Sforza, e, chiuso da una 
colonna che vi fa poi rizzata sopra, si mostra il trabocchetto 
pel quale essa precipitava spietatamente i suoi nemici.' 

Crudeltà inaudite nelle persone dei sudditi e dei sol- 
dati ribelli ossa avrebbe commesse nel castello di Monte 
Poggiolo, dova entro il maschio è tuttore il pozzo della 
Regina, nel cui fondo si dico che ancora biancheggiano le 
ossa dei miseri gittativi como rei di lesa maestà. 

Nella rocca di Castrocaro si mostra un altro pozzo nel 
quale essa avrobbo fatti precipitare molti infelici: nei fondi 
delle torri si mostrano prigioni orrende, e si racconta che in 
quello Caterina mandava i suoi nemici a gomere ed a morire. 

I nostri vecchi narrano (mi si scriveva da Brisighella) 
cho « una donna, una principessa, venne vostita da uomo 
< nella rocca di Rontano a cercare aiuto, e specialmente nei 
< fedoli al Naldi, © cho ottonesse poi che Dionisio Naldi 
< andasse al suo servizio, e questa donna dicono fosse Ca- 
< torina... Dionisio Naldi fu strenuo difensore di Caterina, 


© tn ue tanza di quei caseggiato vecchio che si stringe intorno 11 resto dell'a 

OrTe, onde NA tIEtAFIs fi nome, sono diversi ritratti soniniorao sento l nome 
Il AI Sppartongopo. Il YoLgo Da «cambiato le sembianze di una Cothrri 

* di, Domini Alezandri de Alidosti xe, 1848, con lo sersbianzo dI Caterina Blorsa., 
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< ma che cosa vi sia di vero nella tradizione che qui sia 
« venuta occultamente, nessuna cronaca lo dice. » 

A Piancaldoli' si addita un resto di torre ridotta a co- 
lombaia, ed in quella (dice la leggenda) si ritrasse Cate- 
rina Sforza dopo che ebbe perduto il suo Stato, e spesso 
la notte la si vede bella e terribile uscirne con una lan- 
in mano e correre attorno gettando razzi di fuoco; e 
più specialmente si vede la notte di Natale nel momento 
in cui suona il campanello della elevazione alla messa di 
mezzanotte. La torre sta sopra un monticello detto oggi 
ancora « la rocca » in memoria di un castello fortissimo che 
un di vi sorgeva. 

Dice la storia che Caterina ebbe la rocca di Monte 
Battaglia, e la tradizione aggiunge che essa fece murare 
quel castello quasi inaccessibile, o che quasi ogni notte 
comparisce ad una finestra del muro, oggi crollante, di una 
torre. —In ogni luogo Caterina è dipinta come donna guor- 
riera e feroce. Si racconta che nella rocca di Riolo dava 
grandi fosto di ballo, e che in ciascuna festa parecchi in- 
Vitati sparivano per non mai più ricomparire. Fatti passare 
sopra trabocchetti, la terra s'apriva sotto di loro, e preci- 
pitavano in un pozzo ferrato. I loro corpi dilaniati da 
ferri taglienti che incontravano nel rovinare in basso, esa- 
nimi giungevano al fondo. E laggiù da quattro secoli ri- 
mangono le loro ossa, mentre gli spiriti ogni notte per la 
rocca vagano tuttora inquieti e minacciosi. 

Nell'antica casa ch'era dei Mazzolani, che poi fu dei 
Lolli ed oggi è dei Pambieri, e di dove furon tolte le 
Vellissime bifore, nella prima metà di questo secolo fu 
trovato un forno con entro una grande quantità di carta, 
(non potei sapere se soritte, nè di qual tempo) e allo carte 





1 *Piancaldoli oggi è una specie di silagzio, e un tempo fu ua castello posto nella 

sorgenti di quel Bumo, la presso ove fiasco oggi eivmonto 
Toscana, relìa quale provincia Plancaldoli, che gsograî 
* cimento è Nomagua, fa compreso sino da 100 0 (00 auui fa. Da poco più che cento 
© atntò atralciato dalla dioceat d'crols e unito a quella di Firenze, Una cima nssat alta 
* di monte supra Piasealduli, porta anche oggi Il nome di Ruergnone, in memoria, di- 
* coao, dell'antico confine della provincia rareuato. « 
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erano frapposte foglie di ellera. Si disse subito che do- 
vevano cssoro di Caterina, 

Per quello cantine si girava con gran precauzione, poi- 
chè si credevano pienodi traboochetti si girava tremando, 
perchè l'ombra di Caterina vi compariva tutto le notti. 





IL 





Altre tradizioni rimangono nella città e nel contado 
d'Imola,* Qui pure si racconta di una vis sotterranea dalla 
rocca fino al castello di Dozza sti colli, ed a quelli di Ba- 
gnara, di Mordano, di Bubano, la famosa rocca della con- 
tessa, nella pianura. 

E sono circa vent'anni che un cocchiere fuggiva impau- 
rito dalle stalle del palazzo Sforza ® dentro la città, dicendo 
di avervi veduto un guerriero armato. Il nome di Cateriva 
domina tutte queste fantasie. Si diceva che nei sotter- 
ranei di questo palazzo erano « pozzi rasoi» dovela efferata 
0 dissoluta signora faceva gettaro i nemici chiamati a tradi- 
mento sotto colore di pace, ed anche gli amanti appena n'era 
sazia, Questo palazzo, così la favola del volgo, fu murato da 
Caterina in una notte sola con l’aiuto del diavolo. Per riu- 
scire a compirlo prima che apparisse l'alba, lo spirito ma- 
ligno cementò quegli enormi sassi non già con calce, ma 
con chiara d'ovo. 

Una gran cassa piena d'oro ancora sta nascosta in que 
sto palazzo, © per tuita la notte l'ombra di Caterina va gi- 
rando per le vaste sua sale. Alcune volte la si vedo com- 
parire con un lume. E se alcuno si prova a salire per una 
certa scaletta buia, allora l'ombra sus compare subito 
e gli spegne il lume perchò non possa andar olire, Essa 
non permette che si scopra che cosa vi è in cima. E si dice 





1 Dei molti 0 varil racconti dii in tullo il corso della mia vita, riporto quelli 





presso le casa Solieri. — . vol. I, p.115-116. 
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che a mezzanotte, splendendo la luna piena, Caterina ap- 
pare ad una delle bifore della sua antica dimora, e fissa lo 
sguardo nel cielo, cercando negli astri il segreto del futuro. 
Anche il palazzo Sersanti,' che pure fu opera di Giorgio 
Fiorentino, ha la stessa origine. Uns notte Caterina evocò 
il diavolo, il diavolo comparve, e, secondo il comando 
avuto, prima che si facesse giorno il palazzo era fatto. 

Allo volte « mezzanotte, in mezzo al riposo, al silen- 
zio di tutta la città, quando la sentinella veglia sull’ alto 
della rocca, ecco preceduta da una luce misteriosa, avan- 
zarsi una donna grande, con incesso divino. E Cateri 
Sforza che ritorna, credendo di trovare ancora le sue guar- 
die. È vestita di nero; un paggio le regge il lungo stra- 
scico... Chi va dè? grida il soldato... Allora il fantasma 
sparisce avvolto in una subita luce. 

Secondo la tradizione popolare, Caterina era talmente 
accorta che avova fama di sapersi trarre da qualsiasi im- 
paccio. Una volta, per metterla alla prova, le fu data una 
monete minima porchè com essa provvedosse compana- 
tico e combustibile. Caterina dopo poco si presentò con 
una mansta di noci, 

Un'altra volta un imperatore (la leggenda non dice se 
fosso Massimiliano suo cognato) le impose di venire a pre- 
sentarsi nè a piedi nò a cavallo, nò vestita nò ignuda. Ed 
ecco dopo poco comparir Caterina sopra un cano enorme. Si 
era svestita tutta, ma aveva ravvolto il corpo in una rete. 

L'impressione popolare si accorda qui col giudizio di 
chi la conosceva e che lasciò scritto che essa « poteva es- 
« sere tradita, ma non ingannata.'> 








mm 


La formazione di queste leggende è tanto più misteriosa 
in quanto che le rocche di Fornione, di Monte Poggiolo,* di 


14. vol. I, p. 122 è 6 


1 Filippo da Bergamo. 
3 D. G. Mix, Mutrenione del ceatallo di Monta Poggio. Giormte araldico, marzo 1680. 


Google E 


406 CATERINA NELLA VITA PRIVATA. 


Castrocaro, di Bagnara e di Solarolo, Caterina non le ebbe 
mai, scbbeno a Solarolo si dica ancora che ossa scavò una 
via sotterranea sino a Bagnara; nessuna memoria, non solo 
dello festo, ma neppure di un soggiorno di Caterina a Riolo. 
Ma queste favole ci indicano che venne un tempo in cui 
tutto pareva buono pur d’infamare la memoria di lei. 
Ai Sassatelli, antichi nemici dei Riario, al Comune e 
ad altri cittadini che erano in causa coi loro eredi per ot- 
tenere restituzione o compenso per la spogliazioni sofferte, 
tornava bene di presentare Caterina Sforza come autrice 
della rovina del popolo intero, o si adoperavano per circon- 
darne la memoria di un odio popolare postumo e super- 
stizioso. La cosa diventava ogni giorno più facile. Quolli 
che potevano ricordarsi di Caterina erano ormai pochi; non 
più circosoritta dalla realtà, la momoria di lei, della madre 
del Gran Diavolo,' allontanandosi ingigantiva nelle fantasie. 
Osserviamo poi che a Imola ed a Forlì il governo di 
Caterina fu l’ultimo governo laico. Seguirono trecentocin- 
quantanove anni di governo papale; papali furono poi tutti 
gli stemmi sovrani che si videro dipingere o scolpire. 
Quello di Caterina rimaneva sulle rocche, e ricordava una 
donna che un papa aveva dichiarata ribelle, figlia d’ini- 
quità, e che essa gli aveva opposta uns resistenza dispe- 
rata ed infolice. Nessuno ricordava che essa aveva sempre 
tenuto le ste città sotto il dominio supremo dei papi, che 
quel papa che l'aveva cosi fieramente persegnitata ed assa- 
lita, l'aveva poi ribenedetta. Quel nome laico, quell'arma 
sovrana, unica oramai senza triragno e senza chiavi, figurò 
a poco 8 poco come una specie di antitesi al governo della 
Chiesa, che si dichiarava più mite di ogni altro, e rimase 
quasi simbolo profano di una mala signoria, tutta sengue e 
terrore. A poco a poco quell'arma fu guardata con odio e 
con disprezzo, e la vipera sforzesca venne additata alle genti 
rozze e superstiziose come biblica immagine del diavolo. 
Intorno allo muraglie delle rocche coperte dall’ ellera, 








1 Questo soprannome, Insiome a quello dI Fluime di Guerra, di Gionanmi dalia, 
nd alie, ora dato al grau capitano Giovarni dalle Bando Nero ultimo figlio di Catertoa. 
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il popolo girava largo. Su dal fondo dei pozzi ferrati sen- 
tiva salire le voci delle vittime, e sul far della sera vedova 
correre qua e Ià le luci dei loro spiriti. 

Chi mai cercava se l'odio di quel sengue dovesse ricadere 
proprio tutto su Caterina, se proprio ella ne avesse colpa in- 
tera? I delitti di tutti si attribuivano a lei: il nome suo era 
divenuto simbolo di terrore. — La leggenda si maturava. 

Questa leggenda, durata quattro secoli, continua ancora 
nel popolo imolese, ma gli animi sono oramai così pieni 
di cose nuove, che di giorno in giorno si va dileguando. 
Ogni mistero è scomparso. Il buon senso popolare ha pre- 
ceduta l’opera del critico. Una giustizia postuma, che nes- 
suno ha invocata, che non si sa d'onde sia vonuta, ha ri- 
vendicata Caterina al vero. E tra noi si suole ancora apo- 
strofare col nome di Caterina Sforza, ogni donna moral- 
mento energica © fisicamente gagliarda e geniale, 


IV. 


La vita, la corte di Caterina fu tutta armi ed ar- 
mati. -- Francesco Gonzaga marchese di Mantova, che fu 
poi l'eroe di Fornovo, commosso dal prestigio guerresco 
del nome di lei, volle che essa gli mandasse una spada. 

Inviato a chiederle polvere e palle da cannone, il Machia- 
velli la avvicinò, Ja compreso, e la collocò al suo posto facen- 
dola immortale nel libro settimo dell'Arle della Guerra. 

Ciò nonostante, le vicende della fama di Caterina sono 
stranissime. Nei tra secoli di apatia che successero alla vita 
medioevale così torbida e pur così feconda, gl Italiani 
vennero incapaci persino di comprendere le fiere virti dei 
loro maggiori. Il torrente si era mutato in palude. 

Essendo meno comune il senso storico, le menti non sa- 
pevano figurarsi un ordinamento sociale diverso da quello 
che trovavano stabilito. 

Il fatto di una giovane donna che governa e pianta 





1 V. lettera 7 mogilo 1459 con cal Caterina mands la spada al marchese Frane» 
sco. [iantevs, arch. Guuzagal 
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le forche, che combatte, che armata mano resiste alla po- 
litica nepobesca di un papa, divonno inosplioabile o parvo 
mostruoso. Di qui leggende paurose e narrazioni malevole. 
Pur sempre si trovò qualche studioso, il qualo accortosi 
che la verità storica non era quella, volle ristabilirla sulle 
cronache contemporaneo. 

Caterina ebbe così in ogni secolo qualche scrittore fa- 
vorevole e vari biografi. Mancò ad essi la sana critica: 
più che biografi riuscirono lodatori; ma alla eroina cri- 
stiana, alla santa che essi vollero dipingere, nessuno cre- 
dette, sì che anche uno storico dei nostri giorni, in Cate 
rina Sforza continua a non vedere altro che « un'emula 
« del Fracassa e del Valentino » e non dubita di cogliere 
nel vero, chiamandola « quel femminone.' » 

Da due parti ci viene dunque un tipo convenzionale 
® molto lontano dalla verità. Gli studi da me fatti sulle 
fonti genuino mi hanno persuaso che non si può credere 
nè alle soverchie lodi degli uni, nè allo detrazioni degli 
altri. E certo cho nelle passioni sue essa non ebbe misura 
nò freno, e che il sentimento religioso, per il quale venne 
poi tanto esaltata, spesso compari in lei solo sotto forma 
di rimorso, inutile alle vittime già immolate. In questo 
essa non fu superiore al suo socolo che di questi esempi 
era pieno. Ma in mezzo alle carestie, alle pestilenze, si mo- 
stra, non dico una santa, ma una sovrana piena di sa- 
viezza e di carità. 

Accorta in politica, impavida in guerra, al suo pic- 
colo Stato dà importanza di grande: i maggiori principi, 
le più potenti repubbliche d'Italia, gli stessi re di Fran- 
cia la temono. Conscia della propria forza, rifugge da 
quanto crele indegno di sò. Non dimentichiamo però che 
in quel secolo di violenze selvagge e brutali, non poteva 
trovare gli esempi nè la ispirazione di una morale simile 
alla nostra. Ciò non ostante in più occasioni, davanti a ciò 
che crede suo dovere, sia pur formidabile, non solo in po 





1A Lioxerm, Alusondro VI etc. Vol. II p. 350, Bologna, Maregziani. 1850. 
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litica, ma anche în momenti terribili della sua vita pri- 
vata, non esita, non tentenna mai; lo compie con mano 
ferma, non cerca so le passioni suo la spingano tropp'ol- 
tre, non discute la qualità dei mezzi cho adopera per 
adompirlo. 

Eroina in mezzo alle rivolto, di lei si raccontano fatti 
di una energia d'animo così grande, che oggi non si pos- 
sono udire senza fremero, e che impongono rispetto anche 
a noi che in mezzo al una società tanto diversa vodia- 
mo finire il secolo decimonono. 

Eroina nelle guerre contro armi straniere, ' la sua di- 
fesa disperata della rocca di Forlì è tanto più bella in 
quanto clo ella v'apparo accesa dal sentimento, non 
dirò della rità e della indipendenza, ma per certo della 
salute e dell'onore d'Italia. Questo mostrano le sue lettere, 
questo attestano in più luoghi i canti popolari, come là 
dove essa grida all’avvicinarsi del Borgia e delle sover- 
chianti forza dei Francesi 





« Lo vo'perdor per battaglia, 
« E moriro con lionore, 


« Ma] me dole ben d'Italia. 





E prosto per tutta la penisola si diffuse la voco che an- 
nunziava il tristo fino di quella cpopoa. 

La rocca di Forlì ora stata presa dal Valentino; sugli 
spalti, nollo fosso, giacevano più di cinquecento cadevori; 
Caterina era prigioniera e ferita.* 


1% riso {o bavessa a perdere, ancora chesta donna, verria perdere viriimante > 
ete, Doc. 807 

TA di Li giornato el fa come le Madonna avora perdute la fontozza di Forli 
dowo ella era rimata prigione. E mortvsi circa 500 luomiat, cd ammaziomo tutti 
* quelli della r00cs, cocetto If ch'era ferita , V. Disris Fierenino di Luce Lund 
(1450.1510) pubblicato a irenzs, Hansosl, 1654. 405. — Questo diario tl è venuto neilo 
nani solo nell'alto di cvivsre quento witime pasino del mio lavora 

La forita sareibo cunformata al fatto cho Csare Borgia od Iso d'Allogri nell 
dalla rocca di Tavaldino, colaudo giù per la Drcosta dovettero reggere cutrambi è 
quest pertaro Ie prigioniera 

‘Al Vol. 1U ho riportato sfcani passi della erovaca Inedita del 

FI © dal fatti accertati, ed è tinportan 
ontcon Forotiicuna ab ano 655 
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Così si chiude la storia di lei come sovrana. 

Il Machiavelli ed il Guicciardini esaltano il suo e gran- 
< dissimo animo » con parole di ammirazione suprema. 

Per dodici anni aveva tenuto i sudditi in virga ferrez, 
aveva spaventata la Romagna intera. La storia ricorda i 
nomi degli infelici immolati alle sue vendette d'amore, 
ma non ci dice il numero dei deboli, degli innocenti 
che con la severità sua salvò da ogni maniera di op- 
pressione e di guai. Inesorabile per i ricchi come per 
i poveri, senza paura dei potenti, non v'era principe 
in Italia di cui si dicesse come di lei € che teneva sem- 
< pre la giustizia in mano. » Lo città sue, fattesi popo 
lose e fiorenti, si erano rifabbricate, ed essa era riuscita 
@ farvi dimenticare perfino il nome di quello fazioni per 
cui era corso tanto sangue. 

Loi scomparsa, gli antichi odii proruppero ognora più 
efferati, o nessuno esercitò più sui nostri padri il fascino 
pauroso, ma pur benefico, di Caterina Sforza. 
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{Predicatori. — Raccemandi all'imperatore Firenze e 

1502. Da Firenze. — Firenze, Arch. di Stato, (Med. a. 
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3796 Stato, (Med. a. Pr., filza 76, c. 73) — Doc. tifi. — 


aderete ad Milano a mia madre che la servi, et io me ne 
YYPAYIF]N0, at non temete nè pensata da mi: perchè ho presso 
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fa 84 al primo de Zugno 1505 por uno anno a venire » 
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GATTO i Stato, (Mel. a. Pr) — Doc. 1270. 





vnto da Tomaso di Pagolantonio Soderini ducati 2464 
| dandogli in ipoteca varie delle sue 








x gioio.* — Firenze, 17 fobbraio 1506 
4 AO, stilo fiorentino (1506 stile comune) — 
nè é ld Firenzo, Arch. di Stato (Med. a. Pr.) 
i filza 83, n. 552. — Doc. 1268. Ivi è 
lasciata la data del 1505 in stile fio- 

296 rentino. 


| 
© di Mantova, — 20 dicembre 1506, da Firenze. — Man- 
liga). — Al nome di Caterina prcedo Ia parola Soro. — 
i bene servita sempre dal nostro Tonmbattista Tonardello 
fore et fede, che io sum obligata, justa el potere mio, non 
‘al presente non li posso fare quello bene vorrei... eto. 
Ss 07 }empre in lui così immacolata... non hoaltro dloro che 

* presente da poterlo ricognoscero secondo el desiderio 
jo lo reputerò facto a la persona mia propria, etc. » 
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Ce Ardito di San Giorgio (?). Da Firenze 8 maggio 1507. 


a. Pri) filza 125, ©. 10. — Doc. 1238, — « s.di con- 
liuolino offro et ricomando. » — Alla firina autografa 


YA Aserva el fia. 





+ La sofri al prefato Thomaro lo Infeaseripta giole: cles: perle 110 in XI fila 
= ot ino fieri minor somma che ducati 24GA d'ero, cum questi pacti, che ifra 
SHANE a NIE E Me Ig te E 
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Tav. VII 


108, da Castello, villa medicea prasso Firenze. — F 
(2%, Alta 128, e. DIO, — Doe. 1581. 

f una parte... non ci so vedere meglto che taglinria «i 
» V: R.* 8, parendogli, me ne dica l'animo suo, accib 
ho che lo dò la fade min che la cosa in questi tempi mi 
icon Ve RS. et honore et pace di tutta la caso, non 

















(avere domi di momento grande, et altra via non ci so vedere 








per la obstinatione inche veggo colui di volere tutta 

fn totalmente, questo foco fia inextinguibile, et questo 
cosa certissima, che se viviamo qualche poco, lnc- 
inavuto bono ochio. So che quella mi può dire che 
pv. Sig mi perdoni et incolpine la natura mia (fa) 
i io amo de core. » 
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Oltro ai precedenti autografi di Caterina, nel testo vi è: 


1: Vol. I, pag. 102.108, riprodotta una lettera intera a Bona di Sa- 
voia con la firma autografa di Caterina Sforza quindicenne 
(Imola, 8 luglio 1478). 

2: Vol. I, pag. 199, una lettera diretta da Caterina Sforza, dician- 
novenne (21 agosto 1489), alla Signoria di Siona per snnun- 
ciare la vittoria di Campo Morto. — Un sutorevole psleografo 
mi osservava che questa lettera « non è scritta con carattere 
«cancelleresco, anzi îl carattere sottile parrebbe di mano di 
« donna: tuttavia mancandomi qualsiasi riscontro non mi attento 
<a dirla autografa. » Infatti il riscontro con lo firmo autografo, 
ci lascia incerti se credere che sia di mano di Caterina. 





8.' Vol. I, pag.887, una lettera cancellorosca a Pioro do'Modici, dalla 
cittadella di Forlì (12 marzo 1494). 

4: Vol. Il, peg. 20, una cancellerosca a Lodovico il Moro (Forlì, 29 
maggio 1498.) 

8: Vol. II, peg. 24, una cancolleresca allo stesso (4 giugno 1498, da 
Forlì) — Bellissimi caratteri italici. 

6» Vol. II, pag. 54, una lottora ad ignoto (14 cottombro 1498, ax fer 
ris nostris), Se non è avtograîa, la lettera evidentemente è det- 
tata da Caterina cho allora avova 85 anni, o sembra scritta dalla 
mano medesima che ha scritta la lettera di cui al n. 2. 

©. Vol, II, pag. 274, una otbligazione di Caterina a favore di fra 
Tauro Bossi (28 maggio 1501). — Copia autografa, © tutta di 
mano di Caterina. È scritta nelle prigioni di Castel 8. Angelo. 

8: Vol. II, pag. 855, una cancelleresca senza data. — Caterina al 
suo auditore. 

9° Vol II, pag. 887, una lettera scritta da Caterina all'età di 43 anni 


al marchese di Mantova (da Firenze, 21 dicembre 1506.) — Si 
credo intoramente autografa; la firma lo è indubbiamente. 











Così, oltre a qualche lettera cancelleresca, venne rao- 
colto e riprodotto in questo libro tutto quanto io ho po 
tato trovare scritto di propria mano da Caterina Sforza. 


" n 
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1, Sua discendenza nelle famiglie sovravue di Furspa. 
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sod ana gio salgo 
1 imperatore di Germania tica di Milan 
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Grassi LI, 20), 212, 214, 215, 206. 

Gratti Carlo I, 276, 281. 

Graziolo I 

Gngoruvius IL 

Grottaferrata II, 975. 

Guarini, conte Pietro I, 227, 318. 

Guarini, conte Filinpo TI, 881 

Guarino Pavlo de' Guarini IL, 886. 















Guasco: 

Guicciand 

Guidobaldo da Montefeltro Il, 28. 
— da Urbino Iî, 21), 946, 





Ch 


lognerra, conte di Ghieggiolo I, 





Tnrio, mulattiere di Caterina Sforza 
II 86k, 
Imola 1, 41, 48, 79, 74, 97, 105, 108, 
114, 143, 16, 190,259, 206, 810,0, 





826, 80, 1585, 897,340, 77, doi: IL 
83, 190, 144, 170, 250, 201, 2 e 
puarime 

Infessure IL, 348 

Inglesi II 207. 

Innocenzo VIII (cardina'e Cibo) I. 
92, 159, 165, 21), 247, 817,810: 
TA 

Innsbruck II, 118. 

Ivo d'Allegri II, 190 e cege. 
299, 24, 306, 400. 

Jesu d'Auton II, 207, 211, d12. 

Lacchni Pompe) I, 972, 

Lacroix Il, 88. 

Ladislao, re di Napoli 1,9. 

Lamtercelli Guglielmo IL 150. 

Lambertenghi Geremia 1, 312 

Lampugneni Andrea I, 52 8. 

Giovanni 

Landrieni Bianca sorila di Cate 
rina Sforza II, 821, 411 

Landriani Caterina ÎI, 310. 

Giampietro], &7; II Lf 


EOET 











ETA 
Landriani Giovanni 1, Di, 90.21, 
TI, 146 
Landriani Lucreria I, 99. 19), 41M: 
II, 06, 185, 847; suoi figliuoli 1, 42. 
Landriani Pietro I, 40. 
Landucei Lucca IT 40). 
Lanfredini Giovanni I, 21% 
Lanti Lorenzo, cratoro di Siena I. 
15, 138. 
Lascari Costantino IL {Dì 
Laziosi Angelo Il, DI. 
Leonardo da Vinci IL 
Loonetti A. II, 4. 
Leone X Il, wi #0, di 
Teti Grporio, DI 247. 
— Pomponio Il, 271. 
Ligny (conte di) I, 838 
Lione Il, 826. 
Lionello da Ferrara 1, 15. 
Litta Pompeo IL 882. 
vati Carlo Emesto II, 318. 
corno II, 218, 81 
Loches itorre di) Il, 217. 
Lodovico di Savoia 1, 19, 81, 
Lodovico Storzn detto il Moro, dua 









mo 
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li flano 1,21, 68 100,101, 127,145 
159, 234, 358 384 31. 
tI, 5,9, 19, 13, 19,91 
188 0 parsim. 

Lombardia 1, 109, 

Lorenzo di Credi Il, B9L. 

Loreto I, 109; II, 836, 

Tueca IL, 50, 800 

Lucia da Torsano |, 12. 

Lucido Gio, oratore estense 11, 215, 
2 

Ludovico II d'Angiò, re di Napoli 
hi 

Luigi XII ro di Francia Il, 118,127, 

















29,8, 194, 141, 179, 159,246; IL 24 
BI {0 e sini: 197, 1556, 2/0, 21% 
SSETETENI 
281 A AZ, AO. 
Nasinchi Alessandra, nogli Strozzi 
II, 85, 852. 
Madstaleno de'Capodiforro IT, 885. 
Madonna Contenza (Gonzaga) 1,108, 
Nacatro Andrea IL, 877. 
estro Tomnso IL 52. 
Maestro Vincenzo LI, 838, 
Mali Ratello LIS 
Maggi Giovanni Maria Il, 392. 
Magliana LI, 87 
Magnnni, vescovo d'Imole 1, 199. 
Malagola Carlo II, 855. 
Malatesta Pandolfo I, 184, 161; II; 
190, 219, 256. 
Malatesta Roberto II, 12%, 112,213 
Sigismondo II, 844. 
Malipiero IL 216. 
Malvezzi I 8, 01 
Mantroli I, d0, 77; Il, 2°8, 973 26. 
Manfredi A-torre 0 Asto 
WA, 850, D8, UU7; IL 60,246, 90, 
391 
Manfredi Galeotto 1, 126, 120, 118, 























Manfredi Ottaviano 1, 846: II, 62, 
82, 85, 107. 
Mavgianti Bernardo I, 861 


vinse: GOOgle 





sa 


Mantova II 81, 86, 45, 118, 906. 

Maometto IL I, 106. 

Maphoo II, 8î0. 

Marades II, 900. 

Marca d’Ancona 1, 21. 

Marchese di Mantova I, 849; II, 59, 
829, 876, 

Marchesi II, 210, 858. 

Marchi 11, 219. 

Marcobolli I, 270, 908, 858, 978. 

Maria di Sevoio L 15, 17, 31. 

Mariano II, 319. 

Maria (schiava) II, SI, 922 

Marino 1, 156 198; 11, 246, 298, 

Mariscotti Filippo I, 8. 

Marliani Gian Francesco Il, 20. 

Marradi II, (6), Gi. 

Marsilio Compagnon 11, 290. 

Martinelli di Cesena 1, 81: 

Martinengo Bartolomeo 

Marlo Tarchianota, di 
poli II, 184, 157,20, 819, 36% 

Marzia degli Ubaldini Il, ®s. 

Massaconi Bartolomeo Il, 81 

Massagoti II, 27. 

Massalombarda 11, 270, 841% 972. 

Massimiliano, arciluca 1, 185; Il, 
186 202. 

Massimiliano, imperatore 11,319, 419. 

Maulde de la Clariére Il, 

Medesano Girolamo II, 84 

Medici (De” Cosimo 11, 4, 46, 812, 
978. 

Medici (De) Giovanni 1, 857, 88, 
200; 11, 29 e provi, 90), 901008, 
30. 

Medici (la Casa de’) I, 96; 11,8, 2. 

Medici (De) Lodovico di Giovanni 
{dalle Bande 111,28 




















806, 406. 
Medici (De) Lorenzino Il, 165. 

Lorenzo 4, d1, 65, 65, 
97, 118, 125, 164, 100, 168, 164,178, 
159, 197, 208, 240, 304; 11,8, 24.88, 
60, 7A 129, 808,21, 29, 80), SIL, 
#0, 376. 
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Medici (De) Maddalena, figlia di 
Lorenzo I, 16. 

Medici De) Pierfrancesco Il, 88, 
888. 

Modici (Do) Piero 11,8,28, 66,64 821. 

Meldola I, 180, 866, 

Mellini cardinale I, 71 

Melozzo degli Ambrosi, pittore II, 
#24, 359, 390, 882, 

Melzo (conte di) II, 194. 

Menghi Matteo I, 118, 1920. 

Merenda Franceschino II, 898. 

Messer Bonaparte II, 900. 

Messer Scipione II, 924, 925. 

Milano 1, 16, 17, 28,59, 50, 07, 72, 90, 
101, 106, 105, 115, 117, 158, 150, 217, 
29, 804, 898; II, 79, 98 e pasim. 

Milano (duce di) 1, 178, 211, 249 e 
passim; II, 16, 6, 77 © passim. 

Mini D. G. II, 405, 

Mirafuentes Gonzalo II, 23. 

Mocenigo Giovanni doge |, 118. 

Modena I, 118. 

Modigliana II, 61. 

Molfetta (cardinale di) (Innocen- 
20 VIII) II, 154 

Molino Vecchio I, 885 

Monaetoro d'Annalene IL, 890, 81, 
[3 

Morgiardini 1, 869. 

Monns Andrea Il, 548, 

Morns Simona Il, 948. 

Morsignani Mercolino II, 212, 220, 
2A 

Monsignor Pietro Saverges, vescoro 
di Tugon II, 241. 

Montano Cola, retore I, 51. 

Monte Battaglia (rocca di) Il, 17. 

Monte Gonzi Il, 901. 

Monte Maggiore (rocca di) Il, 17. 

lo 11, 402, d04. 

0 d' Imola, villa dei Co. 

, era doi Pasolini, (vedi 

vol.I, tav.e pag. 190) 11,959 note. 

Monterutoli IT, 88, 

Montesi Antonio I, 259, 808. 

Monza (castello di) 1, 21. 

Mora Bons, ancella di Caterina II, 
gu) 

















Mofsttini Bartolomeo II, 162. 
Giovenni Il, 159. 
Mordano 1,597, 841; II, 17, 279, 401. 
Moreni 11, 882° 
Moretta, serva di Caterina II, 838. 
Moroni II, 246, 279, 997. 
Morsiani di Begnere II, 942. 
Mortara II, 117. 
Magello II, 878. 
Mugnone Lucchesina, madre di Si- 
sto IV I, 89. 
Mugnoni Francesco da Trevi II, 238. 
Muoni Demiano II, 801 
Murata (rocca di Cesena II, 295. 
Murste (convento di Firenze) Il, 
122, 881. 
Naldi Dionigi 1I, 82,84, 87, 105, 107, 
108, 185, 144, 150, 216, 906, 402. 
Naldi Vincenzo I, 566. 
Nanni 1, 805. 
Napoli I, 67, 105, 885,958; II, 5, X9. 
Napelitani I, 181 
Nardi Jacopo 11, 292, 358 
Nicolò Fiorentizo II, 9, 88. 
Nicolo VI, 16. 
Novello Giovanni I, 198. 
Numai Alessandre, vescovo I, 109. 
Andrea 11, 101. 
Antonio Il, 88, 
Francesco I, 281, 902, 
Lufio HI, 158 167, 171. 
Odoardo IV, re d'Inghilterra 1, S1. 
Olgioti Girolamo I, 62, 57. 
Oliva Fabio II, 287, © passim. 
Orcioli (famiglia) 1, 358, 972. 
Marino 1, 109. 
Tomaso I, 269, 270, PTT. 
Ordelafti 1, 104, 100, 118, 128,125, 128, 
129, 182, 144, 170, 175, 198, 258 972, 
819; 11, 24, 58, 88. 
Ordelafi Anton Maria I, 817, 890; 
tI, 6, 178 81, 880 
Ordolafi Francesco II, 207. 
Pino II, 986. 
Sinibaldo 11, 886. 
Oria (0) Pietro I, 68. 
Orio ser Domenico 255. 
Oriéans (D’) Luigi I, 885. 
Orselli Lorenzo di Guido I, 209, 802. 
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Orsi Andrea I, 275, 288,202. 

Orsi Cheeco I, 195, 21), 222, 27, 2IL, 
248, 250, 258, 20, 266, 270, 278 279, 
209, 204, 208, 8:93 II, 07. 

Orsi Lodovico I, 118, 168, 19, 209, 
222, 227, 218, 200, 233 202, 204, 270, 
278, 208 868. 

Orsini I, £0, BI, 110, 185, 144, 147, 
156, 256; IL, 84, 56, 800. 

Orsini Alfonsina 11, 888 
— Carlo II, 80. 

— Paolo II, 208. 
— Virginio I, 123,177: Il, 78.970, 
8%. 

Orzioli Merino I, 80. 

Ospedale Maggiore di Milano I, 19. 

Ostia II, 299 

Otranto I, 106, 112, 122. 

Pacioli fra Luca IL 60 

Padova II, 300. 

Paganino de' Paganini II, 889. 

Pagliarino I, 275, 28, 20. 

Paladini Francesco I 256, 

Palarino Pietro II, S2I. 

Palazzo del cardinale Orsini I, 92. 

Palmegigiani Marco 11, 27, 990,801. 

Pandolfo Alopo 1, 9. 

Pansechi Lodovico I, 197, 28; II 97. 

Matteo II, 192 

Niccolò I, 167, 170, 178, 286 
258, 275, 200. 

Paclo Il I, 8, 91, 168 

Padlucci Il, 229. 

Parenti 11, 28. 

Parigi 1, 60, 75. 

Parma I, 78; Il, 800. 

Pascoli Giambattista Il, 850. 

Pasolini I, 1, 4,7, 9, 12,866. 

Bona II, 306. 

Severo II, 806, 

Passi (contadino) L 150. 

Passi Giuseppe II, 97. 

Pavia I, 19, 30, 20, 100, 819; II, 80 
117, 908. 

Pazzi (De) Andrea IL 61. 

Pazzi(femiglia) I, 60, %0, SG, 17, 202, 
20, 248. 

Peri (De') Francesco II, 284, 258, 297. 

Perpi dottor Guido I, 111. 











Perugia II, 286. 

Pesaro I, 165. 

Pesaro II, 190, 286. 

Pescara (città) 1, 14. 

(Same) I, 18. 

Petrignani Francesco II, 382. 

Petrino da Castello 1, &). 

Petrucci Pandolfo Il 38} 

Piacenza I, 78 

Piancaldoli IT, 408. 

Piccinini Niccolò II, 86. 

Picooli Gabriele II 219, 820, 888 

Pico della Mirandola II, 360. 

Piechiet Gaspare Il, 30. 

Pietro del Drago 1, 30. 

del Serra II, 887, 810. 

Pinturicchio Il, 75. 

Piombino 1, 126, 286. 

Pio VII 47. 

Pirovano Maffeo II, 850. 

Pisa Il, 23, 52 70, 76, 79, 98, L16, 126, 
299. 


Pisanello IL 157. 
Platina II, 389. 
Pollajolo L, 143. 
Poggio Renatico II, 28. 
Pomarance (Volterre) II, 888. 
Poate Cerone II, 117, 

Vecchio a Firenze I, 82. 
Porte Giobia a Milano 1, 102. 
Portoghesi II, 845. 
Porzio Girolamo II, 248. 
Primavera (via di Forlì) IL, 22. 
Pritone di Medigliana II, 157. 
Pucci Dionisio I, 854, 856, 850. 
Puccio IL, 569. 
Rainieri Giacomo II, 286. 
Ramberto da Sogliano II, #0, 81. 
Ratti 1, 108. 
Ravaldino (rocca di) I, 105, 162, 217, 
, 274, 821, BAG; II, 157, 198, 909, 

294, 400. 
Ravenna I, 117, 317; II, 24, 58, 1,79, 
82, 158, 266, 806. 

Re Carlo II, #0. 
Re di Cipro I, 19, 81. 
Reggio I, 118. 
Re Lodovico IT, 809. 
Remiro d» Lorgna Il, 244, 205, 306. 
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Riario Antonio I, 80, 88. 
Riario Bianca 1, 90, 852, 388, 897; IL 
88, €B, 201, 80), 201, 802, 928, #4. 
Riario, cardinalo Pietro I, 47, 40, 71, 
75, 90, 120, 212, 240, #5 979; IL 

16, 74, 90, 197, 800, 590, 86. 

Riario cardinalo Raffaelo 1, 98,194, 
165, 806, 320, 357, 990, 881, 865, 898; 
II, 74, 127, 205, 814, 816, 

Riario Crsere, figlio di Caterina I, 
889; IT 72, 75, 200, 201, 204, 800, 
801, 804, 834, 889. 

Riario Francesco Il, 800, Di. 

Galeazzo IT, 164, 800, 301,816, 

BB, 825, 699. 

Riario Giovanni Livio, figlio di Ca 
terina, I, 202, 888; II, 300, 588, 
Riario Girolamo 1, 45 a 308 pasrim. 

Leonardo I, 80. 

Lorenzo Il, 82. 

Ottaviano, figlio primogenito 

di Caterina 1 99,231, 24, 207, 271, 
277, 206, 804, BIT, 822, 829 è segg. 
II, 9, 15, 20, 22, 26, 52, 2, 69 
85, 81, 9 96, 121, 140, 154, 206, 201, 
204, 81) è segg. 

Riario Paolo II, 159, 208, 902 

Ricci Andrea, sposo di Stella sorella 
di Caterina I 208, 20. 

Ricci Domenico I, 178, 189. 

— rancesco II, 573. 
— Violantina Gentile Rierio I, 
72%. 

Rica Giuseppe Il, 881 

Ridolfi II, 002, 889. 

Filippo LI 11. 
Giovan Battista II 909, 310. 
Simone I, 885; II, 27, 29. 
Ridolfo da Mantova 1, 276. 

Rimini 1, 192, 145; IL, 180, 288. 

Rinieri de'Ricasoli IL 889. 

Riolo (rocca di) Il, 17, de, 406 

Roborto, cerdinalo di Ginevra I, 8. 

Robertodi Baviera, re dei Romani1,7. 

Rocca di Papa I, 196. 

Rot, contadini di Rubano 1, 159. 

Roma I, 72, 124, 198, 145, 154, 100, 
316; IL 83, 119, 202, 2K 290, 80, 
81, 80. 

















Google 


Romegna I, 98,107, 116, 122, 19,510, 
890, 885; II, 29, 55, 68, 116, L2), 132, 
20, 213, 29, 808, 314 © passim. 

Romegnoli Edoardo II, 992. 

Romano Giulio Il, 61. 

Bouchi Giacomo I, 197, 219, 221, 23 
250, 28, 00. 

Rondinelli, II, 392. 

Roptano (rocca di) II, 402. 

Rosaria IL, 29. 

Roscoe Il, BR 

Rossi Rianca, contessa di S. Secondo 
1,80. 

Rossi Gian Girolamo 11,901, 923 39% 
sal 

Rossi Troilo Il, 800, 82. 

Rossi, vescovo di Pavia II, 14, 33. 

Rovere (Della) Francesco, cardinale 
(Erancesco da Savona, poi Sisto IV) 
4, #0, 94; II, 197. 

Rovere (Della) Francesco Maria Il 
280 

‘Bovere (Della) Giuliano (Giulio II) 
cardinale di 8, Pietro in Vincoli 
1, 81, 150, 249; II, 127. 

Rovere (ella) Maria Sista II, ®m 

Roverscio Francesco II, 157. 

Bubiora II, 856. 

Rubinetto, capitano II, 20. 

Bubino, capitano I, 278, 351. 

Rucellai II, 802. 

Sacramoro Filippo, oratore ducale 
1108. 

Sacramoro monsignore, oratore tn. 
cale, vescovo di Parma 1, 79, 81,8 

Sagrati Girolamo II, 202. 

Salviati IL, 295. 

Salviati Francesco I, 97. 

Giacomo II, 83, 38, 88. 

Maris, figlia di Giacomo 
1, 890. 

San Prancesco (chiesa di) a Forl! I 
18. 

San Giscomo di Gallizia IT, 20. 

San Giovanni în Laterano 1, 12% 

Sen Pietro in Trento 1 128. 

San Secondo (cpate di) IL, 4. 

Sanseverino cardinale 22 
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Sanseverino Galenzzo, conte di Ce 
azzo 1, 56, 59, €, 67, 117, 18 
Sanseverino Gaspare (Fracassa) IL 

20, 54, 57, 50, 62, 66. 
Sanseverino Roberto], 176, 27 
206, 802, 837, 849; II, 50. 
Santo Stefano (chiesa di Milano) I, 
55,97, 6 
Sant'Agata (valle di) II, 279. 
Santa Clinm (terremoto dî)I, 148. 
Santa Croce I, 110, 
Sant'Arcangelo II, 296. 
Santorelli env. Antonio II, 222. 
Santerno, fiume I, 114. 
Santo Regolo II, fl. 
Santo Spirito (chiesa di) a Milano 
1,42 
Sauluto I, SI, 216, 218 e passim. 
Sarti Alessandro II, 312. 





mi 








16. 

Sassatelli Giovanni IL 815. 

Sassuolo IL, 196, 388. 

Savelli, cardinale I, 154, 161, 169; 
II, 208, 

Savelli, monsignore, I, 21 
219, 210, 250, 270, 279, 2 

Sovergos Dietro Il, BIL 

Savonarola Girolamo I, 141; Il, 301, 
845, 807, BIN, 

Svali Alessandro di Bartolomeo Il, 
38 

Scali Giuliano Il, 302, 300 

Sehiuvonia (rocca di) 1,59, 974: IT, 
51, 169. 

Scipione, figlio natural di Girola- 
mo Riario II, 367. 

Seorruceio di Spoleto 1, 7. 

Scossacarti Marco I, 28, 29), 

Segni II, 358 

Senigallia II, 286. 

Sorantoni, dutti Codronehi IT, 858. 

Seregni Gio. Giorgio II, 231, 210, 241. 

Serra Giacomo IL 204. 

Serristori Nicolò Il, 834. 

Serughi Bartolomeo 1, 260, 268, 270, 
806 

Sfondr: 


218,228, 
an 








Bettista II, 19. 


Sforza Alessandro IL, 184, 151, 17, 
188, 197, 201, 27, 217. 

Sforza Ascanio, cardinale 1, 153,334, 
896: IL, 188, 247, 248 814 838. 

Sforza Rartolo I, 8. 

Sforza Bianca Maria I, 20, 27. 

SFORZA CATERINA. — Vosuxe LL 
Nasce nel 14820 nel 1468, a Milano 
0a Pavia 39, — Sua malattia all'età. 
di 5 anni, ivi. — Suo affetto per la 
madre naturale, Lucrezia Landria- 
ni 40.— È adottata da Bona di Sa- 
voia, duchessa di Milano, i È 
promessa sposa ad Onorato Torelli 
che muore, ivi. — Blucazione di 
Caterina 41. — Provvista di libr 
e di calze ivi, (nota) — Viaggio di 
Caterina a Firenze nel marzo H7L 



























Ai-H.— È offerta come sposa a (ii 
rolamo Riario 45. — Usi nuziali 
principeschi 43.— Doni di norenivi. 





— Assasinio del duca Gabazzo 
Sforza, padro di Caterina 81-70, — 
Caterina parte da Milano per ito 
ma. 78.— Serive da Parma alla ilu- 
clmsa Bona, ivi, — Accuglionze a 
Reserio, a Molona, a Bologna ZL — 
Inervsso solenne è Imola 7 
Arrivo a Roma 70.— Sol 

coglienzo in Vaticano 51-32. 
chetto al palazzo Orsini in Campo 
di Fiore 8381 — Lettere allettuose 
di Bona di Savoîa a Caterina 815. 
— Caterina da alla luce Bianca, sua 
primogenita %0. — Caterina serive 
& Dona el a Battista Calco salle 
grandosi della carcerazione di Cisco 
Simonetta 109101. — Sisto IV în 
vesta (iirolamo Rierio e Cateri. 
na del dominio di Forll 101. — 
Solenne ingresso di Caterina a Forlì 
104-112. — Sue maniere all ro 
mannisuo abito 112. — È trattate 
rigidamente dal marito che si op 
pone al suo desiderio di andare a 
Milano 115. — Come fose bella è 
bene ornata: durante il pranzo 
volecn udîr musien 115. — Chiede 
alla duchessa di Ferrara cani de 

» 
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cuccia, ivi. — Caterina è accolta fe 
stosamente a Venezia 118.— La sue 
presenza dà luogo a di 
Suo silenzio sulle congiure scoppia- 
te in Romagna 195.— Sua politica 
personale contemporanea o quelle 
del marito 127. —Gira le chiese di 
Roma, fa limosine per impetrare 
vittoria al marito, capitano ge 
nerale della Chiesa 129-181, — Sua 
lettera alla Sismoria di Siena_per 
la vittoria di Onmpo Morto 182.— 
Spirito politico, virtù, abitudini di 
Caterina a Roma 141. — Fra sostan- 
zialmente Duona 142 — Terremoto 
di Santa Chiama a Forlì (agosto 
1589) Caterina dorme sotto un pa- 
diglione 118. — Da l'esempio di pre 
giore pubbliche 14. — Pitture 

















fatta è Roma con allusione ini 
rione a Caterina cd 0 para Sisto IV. 
che ne infuria 147. — Le sue rela 
zioni con Sisto IV sono si 
mente interpretate dai malieni, ivi. 
— Caterina sta al campo di Paglia. 
no; cavalea a Ponte Molle, 18, — 
Occupa Castel 8. Angelo 159.— Ce 
cia Innocenzo Colronchi viceca 
atellano con altri Imolesi, ivi. — 
Diffida dei cardinali.— Sue ardite 
risposte, ivi.— Suo vestiario 150,— 
La plebe; ia la villa e igiar- 
dini Riario alla Longara 151.— Co- 
terina esce dal Castello 156-156 
Tornata a Forlì, dà alla luceGio Li. 

i nollequistio 























de 
bo, 
nipoti del papa 165. — Consiglia il 
marito nelle questioni dei dazi di 
Forlì 167.— Invita il duea di Ca- 
Inbria n conn frugale. Suo ve 
AT7. — Va a Milano per assi 
dell'aiuto di Casa Sforza contro È 
Medici 190, — Ulita la nuova delle 
malattia di suo marito, torna preci- 
pitosamente a Imola IS1. — Chiama 
medici da tutte le parti, ivi.— Ca- 





tiario 





valca a Forlì doveé respintada Mel 
chiorre Zoccheio 0 Zoccario, sno ca- 
stellano 182.— Ritorna a Forlì dopo 
l'assassinio di lui 181.— Dialogo e 
trattative con Innocenzo Codronchi 
1861-55. — Inganno ed assassinio pro 
babilmente concertati col Codron- 
chi 185-187.— Tornata aprena & 
Imola, vi partorisce Sforzino 18 — 
Accarre a Forlì per la conginra di 

Roffi 189. — Giudica e punisce i rei 
190.2— Da una finestra del palazzo 
di Porli ascolta le predichedel rom 
tosancse 198 —_Dal rifiuto delle 
nerone offerte fatte dal marite 
vina lo spirito ribelle dei Forlivosi 
198-194.— Fa gridare per aiuto dopo 
l'assassinio del marito NN. — Scon 
giura. il popolo a non assassinare 
anche il bargello 20).— È presa dai 
congiurati con tutti i figlivoli. i 

— È condoni casa degli ix 
— Prima di questoaveva fattochie 
dere soccorso a Bologna ed 8 Jli- 
lano, ivi. — Accoglie monsignor 
Savelli, venuto a prender powsesso 
di ForÎì in nome del rapa 814-215. 
— Commove il Savelli 215.— Sua 
risposto elle maligne insinuazioni 
di un tristo prete 216.— È condotta 
dagli Orsi a perlare al castellano 
di Ravaldino 217. — Sua ardita ri 
‘sposta a Giacomo Ronchi che la mi 
ra di morte 218 — È condotta 
dagli Orsi a parlare al castellano 
di Schiavonia, ivi.— Riporteta allo 
casa degli Orsi în mezzo agli aa» 
sini del marito,è paragonata dal 
Cobelli a Gesù in mezzo ai Giudei 
219.— È condotta nella rocchetta di 
porta S. Pietro con tutti i suoi, 
— Chiede una culla pel suo ban 
Bino più piccolo, ivi.— Consola la 
madre e la sorelln, fn animo ai f- 
gliuoli più grandi 220. — Immagina 
di entrare nella rocca di Raraidino 
221. — Imearica l' Ercolani di con- 
durre la pratica 222. — È condotta 
dinanzi alla rocca 29.— Vi entra 
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26.— Va a desinare, poi a letto 
227. — Leggenda iutorno ad una 
famosa risposte di Caterina ai con- 
iurati 228. — Come veramente an- 
dassero le cose. Atterrita dal rumo. 
re, Caterina balza dal letto e scappa 
seminuda 288. - Como si sia formata 
le leggenda 2305.— Passo di Fileno 
delle Tuate, v. vol. IL, p.97, nota. — 
Minuta spiegazione di quanto fece 
Caterina 20071 (nota 8). — Innal: 
sulla torre lo stendardo ducale di 
Casa Sforza e bombarda la città 218. 
— Caterina vieta alle troppe mila. 
nosi di dare il sacco alla città. per 
l'onore delle do — Perdona si 
ribelli per amore desuoi fedeli 207. 
— Depone l'abito di lutto per no- 
cogliere suo figlio Ottaviano gri- 
dato signore 268, — Riceve gli al- 
tri cinque filiuoli, e sembra pazza 
di gioia DILT0. — Sua gratitudina 
per chi gli aveva difesi i figlinoli 
270. — Spelisce il capitano Rubiy 
a prendere le rocca di Forlimpopoli 
27874. — Perseguita lo famiglie ed 
i parenti degli assassini del me- 
rito 27475 — Entra solennemente 
in Forlì tra lo milizio sforzesche 
275277. — È abbracciat 
dalle donne del popolo 277. — Di- 
scossi di Cateriva col Brambilla 
presso alla rocca di Schiavonia. 
la pietà per le donne degli 
‘a n desinare in casa 
di Francosco Numai 281. — Coman- 
da di custodire nelle rocca i pri. 
gionieri fatti nella rocca di Forlim- 
popoli 2518 — Scherzi © cortesio 
col Gratti e col Landriani sul con- 
servare Ja casa Jegli Orsi 28258. 
Non perdona ai canonici del duo 
mo che, impauriti degli assassini, 
avevano nogata la sepoltura al ca 
davere del conte Girolamo 98. — 
Comanda sia fatta giustizia degli 
assassini del marito, e fa schierare 
in piazza tuttelesquodre milanesi 







































vigna) Google 


25850, — Pagliarino è impiccato e 
pei precipitato in piazza. Altri sup. 
plizi 29006 — Vuole usato ogni 
più pietoso riguardo alle donne 
degli assassini 236,— Invita a pren 
z0 i quattro capi dell'esercito lîbe- 
ratore 295. — Fa giurare in sa 
presenza fedeltà a tutti i cittadini 
20. — Cesa dalle persecuzioni 208. 
— Mette n prezzo ls testa degli ns 
sossini del marito 20. — Suoi col. 
loqui con Nicolò Pansechi, con Si. 
mone Fiorini, con Antonio Mon: 
teso e con Lorenzo Orselli, assassini 
201408 — Dichiara non volere più 
ascoltare spie sulla uccisione del 
marito 810 — È sospettata a torto 
della uccisione di Francesco Ses 
sotelli, ivi. — Penss di origere un 
santuario al Piratello, presso Imo- 
la, BIL. — Fevorisce a Forlì la 
devozione alla immagine della Ma- 
donna della ferita ivi. (not 

elargizioni al Bento Qeremi 
Vertenghi pel santuario del Piro 
tello 812 — Vi porta i frati, è 
mura la chiesa ed il convento, ivi 
(tota), — Editica a suo speso Ia 
torre 812. — Voce corsa sulle nozze 
di Catorina con Antonio Ordelati 
817.— Fa dare la corda e chiudere 
in rocca chi ne parla, € fa care 
ere, poi liberare Îl cronista Cotelli 
818.— Trattiene Antonio Ordelafi 
nella sua villa del Giardina, presso 
Imola 819.— Andrca do Stvona 
castellano d'Imola non vuol lassis. 
re entrare nella rocca Caterina, 
che è poi ammessa per intercessione. 
del cardinale Ralluele Riario 320. 
— Tradizione popolare, ivi. — Da la 
sorella Bianca in moglie a Tomaso 
Feo, ivi. — Con femminile astuzia 
lo fa prendere, e mette Giacomo 
Feo fintello di Tui nel posto di ca- 
stollano di Forlt (v. anche vol. I. 
pag. 40101, nuto) 22224. — Inerue 
delisce contro chi dice che esa 
ebbe un figlio da Giacomo Foo 325. 
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— Sposa Gincomo Feo,e lo fa pa 
drone dello Stato 829. — Fa co 
struire 70 case di legno a Forlì per 
i soldati 827 (nota), — Favorisce in 
Forlì molte opere di rità. Suo mo- 
do di tenersi fuori dello cose eccle 
siastiche 324 Mmota). — Fa grazia 
della vita ai congiurati che vole 

la 0 "l'os-ignano 1290 






l'uccisione di Gaspare Biondo 181 
(nota) — Si rallegra per l'esalta- 
sione di Rodrigo Borgia, che fu pa- 
pa Alessandro VI 32 — Si afforza 
nella rocca di Forlì a non lascia en- 
trare alcuno nella città 131. Visita 
il cardinale Riario, venuto a For- 
limpopoli, ma resiste a' 
di allearsi col papa e col re di Na- 
poli, e resta neutrale 337.—Si aeco- 
sta poi al papaed alre di Napoli 88. 
— Completa l'armamento delle roc. 

















che d'Imola, di Tossignanoe di Mor 
dano 840. — Strano abboccamento 
di Caterina col duca di Calobria 
BAMAI, — Abbandonata, tradita da 
ui e dai Napoletani, si accosta ai 
Princess BIL-H— Scrivo nl cover 

Forll di confortare i cit- 








i generali frane 
Mantova 3818-19, — Comanda di ri 
stabilire la Crocetta sulla vinzza di 
Forlì 851. — Promotse Bianen sua 
primogenita nd Astor Mantredi 
85128, — Ripono gran fiducia in 
Alessandro V1354.— Voci sulle sue 
relazioni col Feo, Sospetti e calun- 
nie 85 Guarda insieme al Feo 
una sfida tra due pagrci. Come fosse 
vestita 316, — Dichiara non volere 
abbandonare mai îl Feo 857. 
II Foo dà uno schiaffo ad Ottaviano 
figlio di Caterina, Caterina rimane 
tacita ed esterrefatta 350160, — 
Assassinio del Feo. Caterina corre 
alla r0ea 81342.— Dichiara pubbli- 





























Google 


camenteche lucciso era suo marito 
legittimo 868 — Fa prendero a Ra- 
venna il prete Pavagliotta uno dei 
rei 978.— Molti assassini commessi 
da altri, vengono attribuiti alla 
vendetta di Caterina 377 (nota). = 
Acciesata dall'ira, Caterina corre 
ad ogni estremità. Fa condurre a 
viva forsa i ouoi figli nella rocca, 
e disperde la moltitudine a colti 
di cannone 879. — Caccia in un 
fondo di torre Scipione, figlio na- 
turale di Girolamo Riario 3874. 
— Tiene chiuso nella rocca Ot- 
tavinno suo figliuolo, ivi e nota. 
—1l papa Alessandro VI ne biasima 
lo < sanguinolentie inaudite» 831. 
— Aspetto orribile di Forl duran 
telo vendette, Strage dei fi. 
TOrso, i. — Caterina è assalita da 
rimorsi che le durano tutta la vita 
#2 — Il Bernardi, impacciato a do- 
ver scrivora sull'amore di Caterina 
per Feo in questo puntorifi la ero. 
nuca tre volte 834 (nota) — Strana 
confessione di Caterina a Lodovico 
il Moro 390.92. — Avverte Alessan- 
diroVI del pericolo di perder Cesena. 
Patti atroci 86498, — Si destrvezia 
tra Firenzo o Milano 398. — È rim. 
proverata da Lodovico perché 
po indipendente della sua politica 
#9 — Aneddoto di Caterina che 
inganna efa enreerare Tomaso Ero 
(82221) — Narrato dal Bernardi 
contemporanco 400 (nota). 

















trop. 








Voruwe IL 





Giovanni di Pierfrancesco de' Mati. 
Nuovi amori ,— È biasimata 
dal doge di Venezia 9. — Suo cal. 
loquio col Tranchedini oratore du- 
cale a Rologna 10.— Persiste nello 
smentire Jo voci del suo matrim 
nio col Medici 14.— Lo spy. Si 
sa che ne ha avuto un figlio 

Tiene Je nozze segrete, ivi.— Fa 
aliticare la rocca di Bubano, detta il 
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Casello della Contessa 15.17. — Riftu- 
ta per moglie di Ottaviano Lucre 
zia Borgia offertale dal papa con 
grandi promesse 2022. — Mand 
Ottaviano nl soldo de' Fiorentini, 
malgrado le minsesio dei Venezia. 
ni 2325. — Congiure e supplizi 2 
Fe coniare una medaglia ad Otta- 
viano, ivi. — Rimane vedova di 
Giovanni de' Medici, suo terzo ma- 
rito27.— Nega ni Veneziani il passo 
dx Faenza a Firenze 28 — Fa co 
ninre a medaglia col nome 
di He (nota). — È disperata. 
per la malattia di Giovanni suo 
figliuolo, ivi. — Gli cerca un caval- 
lino 82, — Lo salva dalle insidie di 
Lorenzo suo zio rascondendolo nel. 
convento d'Annalena, ivi. - Come 
facesse la leva, e corte esercitame 
i soldati 58. - Sus vita militare 
col Pracassa e con altri condottieri 
56.— Quistioni col Fraeassa. Cor- 
tesia è piacevolezza di Caterina, 
Aneddoto riferito dal Castiglione 
57-50, — Amanti fnlsamente attri- 
Duiti a Catarina 74 — Fa nel. 
Sogliano BL&2. 
— È falsamente creduta rea del 
l'uccisione di Corbizo 2240. — Le 
è portata la mano mozzata del- 
L'assassino di Otariano Manfredi 
HHH9,— Sueviolenze contro Pensiero 
ine contro 
Enea Vaini $850, — Accoglie Nicolò 
Machiavelli. Perticulari delle trat- 
tative99-110,— Passo di Fileno delle 
Tuate sulla leggenda della rocca, 
(1355) 97, nota), — Raccomanda il 
figlio malato alle orazioni delle mo- 
nache Murate 12. — Va a Firenze 
è invano chiede sîuti centro il Va- 
lentino 19% — Foreifica Forlt: man. 
da i figli al sicuro în Toscana 129 
© 18839, — Una bolla papale le di- 
chiara decaduta dal dominio d'Imo- 
Na e di Forlì 181 — Miuacciata di 
guerra dui Boria,si raccomanda 
alle orazioni delle monzelie Mur 























tere il conto di 

















te 181 — Batte moneta. Fa rovina- 
re il suo perco 159. — Provvedi- 
menti, preparativi di guerra 189148. 
— Interroga i Forlivesi. Intende che 
vogliono abbandonarla 158. — Cate. 
rina spedisce anche Ottaviano in 
salvo în Toscana 1545. - Cavalca 
a Forlimpopoli, e munisce quella 
rocca 155. Comenvesse guernita la 
roexa di Forlì. Distribuzione di lan- 
cie e di coruzze a Forlì e a For] 
.— Personaggi principali 
si nella roesa, 0 stato maggiore 
di Caterina 16759, — È tradite da 
Luffo Numei che arringa il po 
polo perchè la abbandoni 15862. — 
Fa mozzare il capo a certi ostaggi 
164 (Y. anche nota), — Si fa fare 
corazzine 165. — Fa venire drappi 
come premi ni difonsori 161165. 
(nota). — Artiglieria usata alla f- 
ne del secolo XV 1645 (note).— 
Tracce delle palle lanciato da Cate- 
rina contro la città, ogiri scomparse 
169, -— Inaltera la tardiera bolo 
guese. Riapre il fuoco, poi lo so- 
spende il giorno di Natale del 1419 

— Chiamata, pi effuccio per 
due volte ai merli, jarla a Cesare 
Borgis e rifiuta di arrendersi 17 
180.— Di un tralimento che sì vuoto 
da lei preparato al duca INI. — Ca- 
terina parla ai suoi difensori 18253 
— Corazza femminile nel Museo ci- 
vico di Bologna: perché sia creduta 
sua 167 nota. — Caterina pone un 
taglia sul capo del Bergia c il Ber 
gia su quello di lei 167. — Combat 
te, e di sua mono ferisce alcuni ne 
mici, ivi.--Il papa comanda che ap 
pena presa sia uccisa 16%— Caterina 
a dileggio dei nemici fa serivere 
sconcezze sulle palle da connone, ivi 
nota 9. — Pianta una latteria nel 
cortile della rocca 191. — Comanta 
di dar fuoco alle polveri 199. — Cir- 
condata dai suoi più fidi, esce dal 
maschio e sî getta sui nemici 201. 
— Fa incendiare le fascino 2/12. — 
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Più che dagli italiani è esaltata do- 
gli storici francesi 205-290. — Suo 
terzo colloquio col duca 2011 — 
Suo appello alle umanità dei Pran- 
cosi 21-12. — È fatta prigioniera. 
Sì trova ferita 213 e 409, — È mi 
necciata di morte. Aneddoti 216. — 
Sue parole all'uscire della rocca 
218. — È insultata, e in vario modo 
tormentata dal Borgia 2791. — È 
sottratta al Borgia dal ball di Di- 
gione 22731. — È restituita al Ver 
lentino 252 — Suo vestiario, ivi. — 
Parte da Forlì tra il Borgia e l'AI- 
legri 285. - È condotta nella rocca 
di Cesena 2355. - Nuove violenze 
di Cosare 288 — Rimane in custo. 
dia al d'Allegii,ivi. — È ricondotta 
al Borgia che le porta a Roma 236 
42. — Se sin comparsa nel trionfo di 
Cesare avvinta con catene d'oro 
212.— È ricevuta dal papa 24. — 
È alloggiata in Belvedere 246. — 
‘trama per fuggire. Aneddoti 248. 
58. — È chiusa in Castel S. Angelo 
250, — Sua generosa risposta ni 6 
gliuoli. Suoi timori per l’ultimo f- 
glio 25657. — Cade malata nelle 
prigioni del Castello 25758 — È 
accusata di aver tentato di avve 
lonare îl 1a1a 250.8. — Si difende 
@ non è condunnata 3155. — Stan. 
do in Castello fa una oUbligazione 
di quattrocento ducati a frate Law 
10 Bossi di Milano 271. — È ricor 
data con simpatia ed ammirazione 
da tutto l'esercito francese che lar 

















Marsilio Compagnon sembra ripor. 
tare non solo i suoi sentimenti ma 
anche qualeleduna delle sue parole 
276281. — Ivo d'Allegri intima ad 
Alessandro YI la liberazione di Ca- 
terina 285-287. — La prigionia e la 
infermità. sofferta in Castello l'ha 
idebolita a disfatta 283. — Rimorsi 
© terrori nel carcore 28001. — Esce 
dal Castel 8. Angelo X8. — Rinun- 








cia agli Stati 204. — Visita Ivo d'AL 
legri suo liberatore 29. — Suo 
aspetto mutato dopo la prigionia 
297. — È raccomandata dal pipa 
alla Signoria di Firenze 28 — Fug- 
ge da Roma per sottrarsi alle ib- 
sidie di Cesare Borgia 29. — Suo 
incontro coi figli presso Firenze 
0401. — Suo arrivo a Firenze 301 
802. — È accolta in casa Medici ed 
onorata dalla città 90, — Non ac 
cenna mai a riseutimento verso i 
Borgia 804. — Sua vita pia e cari. 
tatevole 905, — Lettere dei suoi fi- 
deli dalla Romagna 207308. — Fa 
persuadere l'imperatore a trattar 
bene gli Italiani 809. — Morto Ale 
sandro VI, vuol rientrare ne' suoi 
Stati, ivi. — Caterina è fatta sperare 
come moglie al castellano di Forll 
810.— Dà consigli politici ad Otte- 
viano suo figlio 311. — Caterina in 
relazione con Ginevra el Inpdlits 
Bentivoglio $17.- Versi di Gabriele 
Piccoli a Caterina 820 — Caterina 
vaustare nella villa medicea di Ca- 
stollo 321. — Contrasti ed amarezze 
domestiche 922823, — Quistioni per 
tovaglie, lenzuola ecc. 326. — Sue 
strettezze. Cerca di vendere le gioie, 
vi. — Attende alla educazione di 
Giovanni dalle Bando Nero 32% - 
È perseguitata do Lorenzo de' Me 
dici che le toglie Îl figlio 32930. 
— Biavutolo, lo nasconde tra le ino 
mache 8). — Gli cerca un cavallo e 
maestri 392.336, — Malattie di Cate 
rina 835885. - Suo testamento i 
810. — Sua morte, ivi. — Autopsia 
fatta al cadavere SII. — Scpulto- 
ra. Lapide posto da Cosimo pri 
mo 842. — Violazione della tomba 
Dispersione delle ossa #45. — Al 
municipio di Forlì @ oiferta una 
tibia ed un pezzo di femore di 
Caterina, ivi (nota 2). — Rifiuto 
© emarrimento di questo reliquie, 
ivi. Caterina nella vita privata. 
La casa e la corte. Sue doti, sua 
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attività nelle faccende domestiche 





Scambio di doni di cose mangeresce 
col duca di Perrara, Lattere di Cate 
rina 861 © note. — Suo vestiario. Il 
sarto 852. — Il frate segretario. Suoi 
patti 852359. — Suo governo ener- 
gico. Risposte e comandi 859355. — 
Documenti che ne rivelano l'animo. 
Buon effetto dolla ana severità 855 
882— Sue massime politiche 902.368, 
— Non fu così scostumata come più 
retesero alcuni suai nemici 
politici. — Le cronache contempora- 
‘106, scritte dai suoi stessi avversari, 
smentiscono quelle calunnie. — Co 
me e perché traliemasse B8871.— 
Suo amore per l'agricoltura, La ea 
sein presso Massalombarda. Conta. 
Vilità, fattori e amminist 
rale 971.874, — Caccio, cani, uccelli, 
cavalli 874477, — Gli Fornerimenti, 
Lisci, belletti, polveri a far bella. 
Ricette mediche 877.38). — Cateri- 
na @ le pestilenze 8088. — Le 
Corti italiano del Rinascimento, I 
Riario 98 — Caterina leggeri» 
sima nel ballare, ivi. — Poesia, ivi. 
— Musica. Bugfone. Libri dedicati 
a Caterina 536,— Poesio indirizzate 
a lei 887. — Scarsa azione di Cate: 
rine sulle lettere e sulle arti 59. 
— Ritratti di Caterina 390368. — 
Suo medaglie 818, noto. — Descri 
zioni di lei lasciatoci dai contempo 
ranei 304805 — Suo sentimento re 
ligcioso. Lettera del Savonarola 8% 
8% — Vita virtuosa e penitente ne- 
gli ultimi suoi anni 818-100. — Le 
tradizioni popolari. Loro origine. Sa 
non hanno la verità letterale, han- 
no però la verità tipica. Loro tras 
formazione, Il buon senso popolare 
ha preceduta l'opera del critico 401- 
407.— Vicende della fama di Cate 
rina. Piero Vaglienti e la sua cro 























naca, Nella eroica difesa della roc- 
ca di Forlì, Caterina combatte di 
sus mano per la salate e l'onore 
d'Italia. Cade ferita. Giustizia del 
suo governo. Al suo Stato dette 
grandezza politica e fioriderza e. 
sonomica. Suo fascino meravi 
glioso sull’animo dei nostri padri. 
Conelusione 407-410, 

Sforza Francesco I, 14 e segg. 188; 
II, 119, 194, 197, 855. 

Sforza Giorgio I 5,27, 97,159; II 

Sforza Giovanni di Pesaro 11,59, 
206, 285. 

Sforza Mergherita I, 10, 

Michelino 1, 8 

Muzio Attendolo1,6, 181185. 

Peretto I, 4. 

Shakapeare IL, 247. 

Siena I, 181; II, 196, 285. 

Simoncelli Giacomo IL, 

Simonetta Cicco I, 68, 100. 

Francesco di Cicco Il, Mt. 
Sisto IV: papa 1, d4, 46,6, #0, 92,58, 























Soderini 11, 286. 
Pagolentonio IT, 926. 

Piero IL 88 

Solarolo II, 405, 

Soriano Giovanni II, 395, 

Spadari Cesare II, 996. 

Spagna II, 202, 296. 

Stefano da Castrocaro I, 244. 

Stella, sorella di Caterina I, 180, 298, 

2200, 220,250. 

Btocchi Antonio II, 918, 

Stradiotti I, 289. 

Strozzi Filippo II, $59, 562. 

Leonardo II, 102, 876. 

Suasio Francesco II, 50. 

Svizzeri Il, 199, 192, 28. 

Tabarrini Antonio Nicola IT, 988. 

Tartagui I, 88. 

Tassino Antonio 1, 100, 102. 

Tedaldi Giovanni Battista II, 44, 

Testadoro Il, DI. 

Tevere Il, 289, 290. 
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(I 

Tiberti Polidoro II 72, 199. 

Tinello IL 218, 

Tiraboschi II, 887. 

Tito Livio Il, 280. 

Tiziano II, BI. 

Tolentiro (Gian Prancoseo Mauru- 
zi, detto il) I, 119, 123, 120, 168, 

Tomasoli Prancesoo I, 302. 

‘Tomasoli Lazzaro I, 95. 

Tomiri II, 208, 

Tonelli Gian Battista 1, 806, 807, 
808, 8:0, 819, 816, 319. 

Torello conte Onorato I, 40. 

Torino 1, 16. 

Tornielli I 28; II 1 

Torrigiuni Giacomo Il, 

‘Tortona II, 117, 

Toscana LI, 49, ©, 908. 

Tossignano I, 828; II, 17, 195. 

Tranchelini 1I, 9) 

Tranchelini Francesco II, 98. 

Trastevere II, 29, 

Travorsari TI, 401. 

Trebbio Il, IG 88. 

Tricarico 1, 10, 

Trivulziana (biblioteca) II, 276. 

Trivulzio Giangiacomo 1,177; I, 117, 
182, 219, 240, BIS. 

Troches o Troccio II, 283, 256, 298, 
294, 215, 286, 85, 

Tretti Marco 1, 

Tudorano I, 385. 

Turchi I, 106, 19, 117, 12; IL, 59, 
19, 20. 

Ugo da Moncade II, 306. 

Urbino I, 80; I 180. 

Vaglienti Pietro LI, 499, 

Vaini 1, 114,099, 992; Il, 8. 

Vaini Giovanni Antonio di Lodovico 
II, 878, 370, 977. 











Vaini Guido Il 810. 
Vaini Lodovico II, 396. 


; Valentino duca I, 368; II,19, 2, (0, 
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V. Cenone Borgia. 

Valenza 1I, 117, 125, 241 

Valla Lrenzo I, 886. 

Vangelista Monsignani I], 158 

Vanni barone II, 550 

Varchi II, 858. 

Vonero di Milo II, 245, 

Venezia I, 49, 96, 106, 117, 123, 917, 
818; 1, 18 

Veneziani I, 15, 21, 115, 123 129,148, 
189, 154, 176, 29, SH e 7osim; LI 
9, 93,28, 88, #0, #0, 68/78, NI, 11% 
130,188, 174, 178, 177, 996 © passim. 

Verona (Gaspare da) II, 248. 

Vescovo di Calerta II, 888. 

Yorcovo di Volterra II, 2), 901 
Vafranca 1, 88; IL di, 65. 

Villari Pasquale IL 2x8} 206, 310, 265. 

Visconti Bianca IL, 3%. 

Carto I, 52 5. 

.- (lamoglie di Giovanni Ma- 
ria) 1 8 

Visconti Valentina IT, 11% 

Vitelli Paolo II, 9, 79, 117, 118. 

Vitelli Vitollozzo II, 116, 238, 906 

Viterbo II 284, 280, 900, 35. 

Vitoria Colonna IL 240. 

Voghera Il, LIT. 

Volaterrano IL 875, 388 

Volterra (Giacomo da) I, 119. 

Yriarte Carlo 1I, 207, 28, 807. 

Wenzel Pietro, primo custode del. 
l'archivio Vaticano 11,936. 

Wintarthur (Cora. Ricdermann di) 
1, 80 

Zampeschi I, 188, 272; IL 174 

Zannetto Bugato pittore 1, 88, 

Zenobia regina IL, 242. 

Zoccheio 0 Zoceario Moichiorre 1, 
181; Il, 857. 
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Ritratto di Caterina Sforza all’età di 18 anni. Tavola attribuita n 


Marco Palmoggiani (Pinacotrce di Forli). . . . + + + «Pag. 
Stemma Sforza-Riario.— Della rocca d’ Imola, scolpito in pictra sul 
torrione sudovest. + . . . rai 


0. 8.— NCsstel S. Angelo. — Donna guerriera a cavallo. (Alniuscole 
figurate, tolte da antiche stampe) . >... 0... 
Carta della Romagna e dello regioni limitrofe 
Ritratto di Caterina Sforza. Tavola attribuita al Palneegiani. 
conda riproduzione dolla tavola a rag. nt. . + DE 
Firenze — Palazzo dei Medici ampliato dei Riccardi, oggi della Pre 
festura (tato attuale) + + +0. +. 
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Roma- La tomba delcardinale Pietro Riario, nella basilica deSs. Apo: 
soli... PERE 
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Imola veduta del monte Castellaesio . > > - 
Sporo di Caterina Sforza, a 
Galeazzo Sforza el e Bona di Savoia duchessa di Milano + + + 
Roma al tempo di Caterina Sforza Riario, — Il Vaticano e Castel 




















Bohagilo: : 10; naro siii 
Roma al tempo di Caterina Sforza Riario. — Le villa Riario alla 
Tungara, oto. E 


Roma — Palazzo della Cancelleria compito nel 1495 dai cardinato Raf. 
faele Riario, dove abitò Caterina Sforza, liberata dalla prigion 
di Castel 8 Angelo, nel luglio 1001 + + +. 0 +00 +00. 

‘Roma — Cortile del palazzo eretto dal cardinale Raifuele Riario (Can- 
celleri8) 1000... 

Roma — Finestra del palazzo del cord. Rafuele Riario (Cancelleria) 

Roma, Galleria Vaticana. . Il Platina bibliotecario dnvanti a Si: 
sto IV ed ni suoi familiari. (Fresco di Molozzo da Forli 1 

Firenze — Palazzo dei Medici dove il duca Galeazzo padre di Cate 
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rina e Bona di Savoia duchessa di Milano, furono accolti da Lo 
renzo, il 14 marzo 1471 
Catorina Sforza Riario, giovizetta di 15 in 16 anni, prega Bona di 
Savoia sua madre adottiva a voler concedere i frutti dell'abazia 
di Chiaravalle a Raffaele Riario cardinale di 8. Giorgio. . . . 
Forlì. CEPPETRERRE atta 
Monete coniate dai Riario 
Imola — Palazzo edificato dai RisrioSforza oci disagni di Giorgio 
Fiorentino nel MB... 1... 
Imola — Finestra dol palazzo Riario Sforza, opera di Giorgio Pioren- 
We DI SRI I ae 
Imola — Cortile del pelazzo Di Pozzo (oggi Rossi) edificato dai Fin 
[CRE EDIESTE: 
Imola — Cortile del palazzo Della Volpe, innalzato dai RiarioSforza 
Imola — Parte del palazzo Sersanti, edificato in piazza dai Riario 
CSO 
Imola — Il palazzo Sersanti, adificato in piazza dai Riario Sforza 
(dopo l'altimo restauro) +. + E case 
Caterina Sforza aununzia alla Signoria di Siena la disfatta del duca 
di Calabria nella battagliadi Campo Morto. . . . . . + 
Roma — Il Castel 8. Angelo nel secolo XV. Quadro del Carpaccio 
nell'Accademia di Venezia. >... «0.00, 
Roma — Monumento in bronzo di Sisto IV, opera di Antonio Polla. 
jolo. Rasilica di 8. Pietro in Vaticano . 
Rome — Castel 8. Angelo (prima delle demelizioni eseguite nel 19). 
‘Roma. — Stato primitivo delle facciate dell’antico palazzo © villa 



































dei Riario alla Lungara, oggi Corsini . . . . . . . .. 
Rome — Antico palazzo Riario, detto £* Catherine poi Altemra, edi 
ficato dal conte Girolamo cirea il 17 >... |... .... 





Forlì — Tavola del Palmeggiani rappresentante la Vergi 
miglia Acconci, creduta gi quella dei RiarioSforsa . . . . . 
Forlì, chicoa di S. Girolamo, — Tavola dl Palmeggiani repprecentanto 
8. Caterina, creduto ritratto di Caterina Sforza... . +. + 
Imola — Il palazzo Codronchi a Monte Rieco (areolo XVI) > - > - 
Galeszzo, figlio di Girolamo Riario e di Caterina Sforza, concede pri- 
vilegi a Nicolò Codronchi, il 22 agosto 1518. . 
Forlì, chiesa di 8. Girolamo. — Fresco del Palmeggiani, forse su car- 
toni del Melozzo . |... .. asa ear 
Firma autografe di Girolamo Riario. . . + . 
Forli — Antica rocchetta delle Porta 8. Pistro, dove Caterina Gore 
fu rinchiusa coi figli dopo l'assassinio del conte Girolamo. Lato 











che guarda verso la città... ...... > ita 
Forlì — Antica rocchetta dell Porta 8. Pietro dore fu chiusa Cate 
rina Sforza. Lato esterno verso Ravenn& . . . . . . sie 





Ritratto di Caterina Sforza posto al principio della sua biografia 
pubblicata lei vivento a Ferrara da frate Giacomo Filippo da 


La rocca di Forlimpopoli (stato attuale) | | + | |<... 
Forlì — Le chiesa di 8. Mereariale >... 0. 010011. 
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Forlì — Il palazzo del Podestà, alle cui finestro furono impiccati gli 
assassini di Girolamo Riario (stato attuale). | . . . . . Peg. 

Le colline;di Bertinoro vedute da Meldola . | |... ... 

Le rocca 6 la città di Bertinoro. . . 

Iscrizione che era in giro alle campana donata da Caterina al san: 
tuario del Piratello presso Imola . |. .......... 

Avanzi della rocca di Tossignano . «| |... i 

Roma — Basilica di &. Pietro în Yaticeno. — Monumento di Inno 
cenzo VIII, opera del Pollajolo « . . + . . 

Bianca Maria Sforza, imperatrice di Germa: 
moglie di Massimiliano I e sorella di Caterina. Tavola di Leonardo 
deViblio 3 ag riti iaia DEE 

Caterina Sforsa a Piero de' Medici. Ha futto îl possibile a favore di 














rn tal Mancino da Bologna che egli le aveva raccomandato . . 
Le roceu di Bagnere presso Mordano... 01.000 1 
Mordano prima dei ristauri. + 0 L00000 


‘Ravenna, Museo nazionale. — Piatti del secolo XVI con ritratti fan: 
tastici di Girolamo Riario e di Caterina Sforze . . . . 

Ravenna, Museo nazionale. — Piatti del secolo XY con due ritratti 
di Caterina Sforza . . . RR 

Medaglia di Bianca Riario figlia di Caterina Sforza.‘ ; 1‘ 


Meldola — La rocca di Caterina Sforza (stato attuale). . . . . - 
La rocca di Brisighella in Val di Lamono + < . ../..... 
Meldola e le colline di Castelnuovo >... 1... 
Castel del Rio— La rocca degli Alidosi. <<. | |... 0.4 
Téirocsa.di Logo: > si reicoitigia ii emi 





Imola — Chiostro interno del monastero di Senta Maria delle Grazie. 
Imola. — Monumento sepolorale di Bianen Landria: 





VoLume Srconpo. 


Ritratto di Coterina Sforza nell'ultimo decennio della sua vita, 1500- 
1509.— Firenze, Galleria degli Uffizi. «40.0... 

Gerani di Pierfinoeco de’ Modici dito Pesolari, terso marito di 
Caterina Sfora . 0... 


Caterina Sforza a Giovanni De'Medisi | 11/1001) 
Pianta del castello e della rocce di Bubeno . . . + sia 
Caterina Sforza a Lodovico il Moro. Rimanda Cristoforo Risortoli 

per le faccende di Niccolò Ricci, o Rizio. |. |... + + ++ 


Medaglia col ritratto di Caterina Sforza e di Ottaviano Riariosuo figlio 
Caterina Sforza a Lodovico il Moro. Gli annuncia che Ottaviano suo 
figlio è stato condotto al servizio dai Fiorentini con cento uomini 
Sava e cente Ialia a scesa a on prorvnina di dic 
settemila ducati all'anno +. +. © +... Pizia 
Ottaviano Riario, Medaglie coniata da Niccolò Fiorentino, o secondo 
altri, da Domenico Cennini per ordine di Caterina sua madre, in 
memoria dell'aiuto da lui portato ai Ficrentini contro i Pisani « 
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Caterina Sforza. Modaglie attribuito a Niccolò Fiorentino e a Domo- 
nico di Bemardo Cenniti + +. 0.0... 0 0 «Pag 
Rovescio delle melaglie precedenti di Caterina Sforza. . . . . . 
Giovanni de’ Medici detto dalle Bande Nere, il Gron Diarolo è Gio 
vanni d'Lialia, ultimo figlio di Caterina Sforza. — Nel verso reorr- 
QNATORI ITALLAE. | + + + + CE La 
Caterina Storza.Madici, madre di Giovanni de' Medici detto dallo 
RIDI: Ei a 
Moria Salviati de' Medici, moglio di Giovanni dalle Bande Nere. » 
Giovanni dei Medici detto dalle Bende Nere, — Busto in marmo 
di Francesco SANBANO . » + +0 e eee 
Firenze. — Piazza di S. Lorenzo. — Statua di Giovanni dalle Bende 
Nere, scolpita dal Bandinelli . . ....... 0.0... 
Cosimo de dici figlio di Giovanni delle Bando Nere è primo gran 











Coterina Sforza Modici sua madre. » . + > + >... . E 
Lettera di Caterina Sforza a... i lamente dei pericoli în cui si trova. 
Supplica che non le siano richiamate le milizie milanesi. . 
Medaglia di Caterina Sforza giorane coi ricci e con un nastro a 
metà della fronte. CATARINA . 5FOR. VICECO . DE. BIARIO . INOLAE + 
Sava dà 5 ca ir 
Sigillo personale d'argento di Caterina Sforza. Trovato nel 1553 
presso ad uno degli archi della rocca di Forlimpopoli, mentre si 
Gevi cada — È dito dele inganna: POSE DI sti 
quando per tale rottura si etaccò dell'anello da cui pendera . . 
Rovescio della meduglia & peg. 115. — Venere che tiene con la destra 
un timone di nave e un piede sul globo TINI ET WRTUTI . . . . 
Imola, santuario di Santa Maria al Piratello (sotto il portic 














Stemma di Cesare Borgia di Francia, duca Valentino. . . . . 
La rocca d'Imola, lsto Sudovest. + . |»... 
Ta rocca d'Imola.—Il torrione sud-ovest e la « porta del soccorso » 
prima dell'ultimo restauro . > >... . TIRA 
La rocca di Dosza veduta da levanto >... 1... . 
La rocca di Dozza (altra veduta) «+ 0 1.0... 
Sigillo di Caterine Sfurza riprodotto da una sua lettera >.‘ ; . 
Lo Stesso (FOTESCÌALO) + + e LL. 
Bologna, Museo civico. — Antica armatura femminile . . . . - 


Bologna, Museo civico. — Antica armatura femminile (varte poste: 
Sire) Sia LE SE alpe e Lg Nile ina 
Bologna, Museo civico — Antica armetare femminile; ; ‘1/1 
Bologna, Museo civico. — Parte anteriore della corazza femminile con 
l'immogino di S. Caterina Y. e M. e il uomo di Gesù. + + + + 
Cesare Borgia Duca Valentino (Pinacoteca di Fori). . . . . . + 
Forl — La rocca di Ravaldino, difeso da Caterina Sforza ed espu- 
gmata da Cesare Borgia il 12 gennaio 1500 (stato attuale) . . . 
Ritratto di Cesare Borgia da Paolo Giovio. . . . + . +... . 
Cesena — La rocca dei Malntesta, o Murata, dove Carare Borgia arrivò 
con Caterina forza prigionisra la sera del 23 gennaio 1500 . - 
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Cesena — La rocca dei Malatesta, dova Cesare Rorgia lasciò prigio. 
niera Caterina Sforza in oustodia ad Ivo d'Allegri, în fino del gen- 
Alessandro VI, Medaglia coniata in memoria dei lavori fatti 8 Car 
stel 8. Angelo. (Dal Yararre, Autour des Borgia, Paris) . . . . . 
La torre © la città di Loches in Francia, dove fu condotto Lodovico 
il Moro duca di Milano e zio di Caterina Sfora. . . + + 
Roma — Il Castel 8. Angelo nel secolo XY, vedutodalla spond 
tra del POVERO. Lee 
Rome — Il Caetel S, Angelo al tepo della prigionia di Caterina 
Storza 
Roma — Passaggio dal Vaticano al Castel Sant'Angelo. Le porta 
Roma — Passaggio dal Vaticano al Castel S. Angelo. Finestra con in: 
ferriat e stemma di Alessandro VI Meccontxt » . . + + . 
Catorina Sforza, prigioniera in Cestel Sant'Angelo, si obbliga con giu- 
ramento sui Vangeli a pagaro 400 ducati d'oro e frate Lauro 
dB RU MIDO, | anita nn 
Roms — Castel S. Angelo. Bosca di cannoniere. . . . . . . .. 
Imola — Rocce; torrione sud-ovest. Stemma Sforza-Riario in pietra. 
‘Roma — Passaggio del Vaticano a Castel S. Angelo. Finestra con 
stemma di Alessandro VI... .... bun 
Roma — Il Castel S. Angelo vererdo dal Vaticano per Borgo. - - 
Forlì — Rocca; stemma dei Borgia (dall’Yauante, ibid) . . . . 
Costello, villa Medici presso Firenze dove Catorina Sforsa, tornata 
libera da Roma, andò a stare il 25 luglio IDOL. + + «+ + + 
Firenze — Castello, villa dei Medici, Facciata 
Idem veduta dal } 
Firenze — Palazzo dei Madici edificato sul disegno del Mickelzzi, 
ora Prefettora. . 0... 0. 
Firenze — Antico disegno della lapi 0 post da Camo 1a Caterina 
Bforza nell'oratorio delle Murato + . + 
Sigillo di Giovanni de' Medici (Popolami) terzo marito di Caterina 
Sforza. Storm Joaxis Mep. Stemma Sforza-Medici . . + > + + 
Lettera di Caterine Sforza al suo Auditore per costringere alcuni 


























contribuenti morosi a pagarlo le tasse... \ 0.0... 
Il Trebbio, castello dei Medici nel Mugello . |. 1.1... 
Niccolò Ferretti ravennate macstro di rettorica dedica un suo libro 





® Coterina Sforsa > + | 0.0... 
Fine del libro del Ferretii dollcato a Caterina Sorta: + ‘>. 
Caterina Sforza invia e raccomanda uno spagnuolo sì duca di Man: 
Ritratto di Marullo da Paolo Giovio. Marullus Tarchioncta Grarcw. 
Forlì — Chiesa di S. Girolamo,— Pittura a fresco attribuita al Me 

Jozzo, rappresentante il miracolo di S. 











Ritratto esistente a Napoli presso i duchi RiurioSfurza, e per antica 
tradizione creduto rappresentare Caterina Sforza loro antenata » 
Descrizione dell'aspetto e del vestiario di Caterina Sforza con l’ag- 
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giunta di osservazioni sull’indole di lei. — Estratto del foglio 26 t. 

del cod. sutografo di Bartolomeo Cerretani, Storia di Firense . Pag. 934 * 
Medaglia di Caterina Sforza coninte circa il 1760, +... «+. 39 
La rooca di Riolo > 2... MB 
Medaglia di Caterina Sforza coniata nel secolo XVI. Caterina è col 

velo ricemato sull'orlo, e la leggenda piva camanma erorria. — 

Nel verso: NOMEN NEGXUX Mi ET PILIOS DNCLIO VIRIME SERVAVIT QUE 

TIL. DNTEMEM(GP INGULARE DECIB | LL 0 0° 
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misero giovane di scriverla, eto. 


vel Lp. 19, Noes 1 

E se si fosse ammalata © morta leggi E se si fosso ammalata, se 
fosse morta, ete. 

Vol. 1, p. 91, nea 1T è p. 130, linen 17 

Da ulteriori studi risulta che i Riario non erano navicellai, nè cal- 
zolai, come affermano alcune cronache antiche, ma piuttosto citta 
dini o mercanti agisti che erano chiamati agli onori di Savona 
loro città nativa. Nulla potrei diro sulla origine antica o guor- 
riera aitribulta a loro da alcuni storici panegiristi. 


va. 1 


Nel 1475, venuto a Roma re Ferdinando di Napoli Leggi Nel 1475, re 
Ferdinando di Napoli, vonuto a Roma, oto 


96, nen 5 





Vol. 1. p.114 





Il vero si è che per reggersi Zeggi Il vero si è che Girolamo per 
roggorsi, eto. 
Vol. 1, pag 115, Iso 9 
comandando che fossero atterrate, etc. leggi comandando che quelle 
abitazioni fossero atterrate, etc. 
Vel, p. 119, Inca 18 
per la Brenta, salpò, oto. leggi sulla Brenta, salpò oto. 
Vol. 1, p- 109, linea 50 
«il Tolentino» È il conte Gian Francesco Mauruzi,così chiamato 
dal nome della sua città natale. 
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Vol 1, pi 125, linea 10 


le carcerazioni; aggiungi le carcerazioni in Forlì. 





Voi 1 p. 19, nea 13 
i duo Riari, ma Girolamo, leggi i due Riari; Girolamo. 
vol. 1, 161 itaca ultima della nota 


aggiungi «Il palazzo di Santa Caterina» è il palazzo Altemps edi. 
ficato el abitato dai Riario. Il palazzo alla Longara era In loro 
vigna o villa. 





Vol 1 pi 180, lives 16 
pessimo di Melchiorre Zeggi pessimo uomo di Melchiorre. 
Vol. Lp. 207 


« Aiuto? aiuto! hanno ammazzato il conte! Vogliono ammazzare ma- 
donna! Aiulo! aiuto.» Correggi « Aiuto Aiuto! Hanno ammazzato 
il conte! Vogliono ammazzare Madonna! Aiuto! diuto! » 
Val. 1, p. 819, loco 18 6 11 
presolo per i piedi lo trascinava leggi presala per i piedi, la trasci- 
nave. 
Val. Tp. 214 tion 2 
sopra città Leggi sopra la città. 
Vo 1, p. 245, Ines 4 
mostrandogli la visitationo ossergli gratiasima leggi mostrando la ri- 
sitatione mia essergli gratissima, 
voi Lp 200,11 
quollo che fu ferito leggi quello che era etato ferito. 





Vol. 1, 9.100, 1inea 4 


due balio, che circondati per modo dalle guardio del Capoferri che 
parevano leggi duo bali circondati per modo dalle guerdie del 
Capoferri, che parevano, etc. 


Vol 1, pi 204, 1008 7. 


padrone di casa dogli avvenimenti leggi padrone di casa, degli 
vonimenti. 





vot tip 202 neo 
ja Leggi cugino di Galeazzo e di 





zio di Galeazzo e cugino di Cate 
Caterina. 
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Val 1, p. 196, linee ponalteme 
Si potesse Jeggi Si poteva. 
Vol. I: p. 270, linea 33 
proporzionato alla pena leggi ben degno di quella pena. 
vII, 
Cosereoli leggi Castelnovo. 





VOI. 1, p. 900, Ila 20 
(Con Firenze tutte le speranze, le aspirazioni sue leggi Con Firenze 
erano tutte le aporanze, tutta le aspirazioni ene. 
Vol. 11 3.9 


‘GIOVANNI POPOLANO. Generalmente è detto POPOLANI. Ho 
mosso POPOLANO sull'esempio del Litta, e POPOLANO è detto 
in vario antiche scritture. 








E, pi 154, iuoa 21 © 29 
chiamò i suoi tre fratelli Alessandro Sforza, Francesco, ed il conte 
di Melzo. 


II fatto è che quando il 2 settembre 1499 il duca Lodovico, at. 

territo dallo avanzarsi dei Francesi, fuggi da Milano, Alessandro, 

Galeazzo Sforza conto di Melzo ed un terzo fratello di Caterina 

(uon Francesco ma forse Ermes) corsero a Forll a cercare rifugio 

presso la sorella guerriera, la quale poi li obbligò a difendere ar. 

mata mano insiome a lei l'onore e la fortuna della Casa Sforzasca. 
vol. mp. 196 co 1 


Il doc. 1109 si riferisce ad una lettera dell'anno 1494 e non del 1459 
come nb antico fu creduto @ come si trova aggiunto poi sull'ori. 
ginale. 


Vol. TL p- 100, linea 19 
no svizzero per nome Cupizer, etc. 
Nel Bernardi (copia Guarini e. 872, v.) si leggo: Tupizer. 
Vol. I, p. 119, liner 2 
si dichiarò sua prigioniera (del Borgia) 
vol 11, p. 210, nes 15 


«turbatosi molto il enpitano (cioè il bali) ete.» Non d il bali di 
Digione, come pare che creda l’Alvisi, ma il capitano Bernardo 
che aveva presa Caterina. 
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Vol. II p> 20, ttaee 
Caterina Sforza entrava in casa Numai prigioniera di Cesare Borgia. 

Sebbene essa avesse dichiarato di arrendersi ai Francesi e non 
al Borgia, non aveva preteso nè sperato dî sottrarai al Borgia stesso 
capo supremo dell'impresa; aveva cercato soltanto una garanzia 
nell'onore, nelle leggi della Francia e protezione nella fede del re 
Luigi XII Oltre questo vedemmo che il capitano francese che l'aveva 
prosa l'aveva poi ceduta, venduta al Valontino per denari. 


Vol. IL p. 297, lcen 9 

consegnatala sd un suo capitano francese, etc. Forse è quel capitano 
« Ganotto » che ebbe incarico di accompagnare coi suoi soldati 
Caterina fino a Roma, come dice la cronsca di Piero Vaglienti 
(vedi vol. III, documenti, p. 887). 

Vol. II, p. 216, nota 1 

Totalo doi volumi esaminati (nell'archivio del Vaticano) n. 268, Più 
esattamente n. 255. Qui si allude al secondo esame in cui si 
trovò inutile di ripetere lo indagini nei volumi nei quali era evi- 
dente che nulla poteva trovarsi pel mio tema. 





Vol. IT, p, BI6, nen 10 e 11 


di madonna Caterina Sforza, Pier Francesco di Lorenzo de' Medici, 
è Giovanni di Giovanni suo Sgliuolo! leggi di Pierfrancesco di 
Lorenzo de' Medici, medonna Caterina Sforza, e Giovanni di Gio- 
vanni de' Medici suo figliuolo? 

Vol. IL p. 330, 1nee 24,37 
degli Anterigoli leggi da Anterigoli 





Vol. 11, p. 0, sé, 19 
Secondo la lapide posta molti anni dopo da Cosimo I, Caterina sarebbe 
morta il 29 maggio; ma io credei più sicuro lo attenermi al 
Bernardi contemporaneo che afferma che essa mori il 28, © pro- 
cisamente un lunedì. 
Vol. IL p 249, note 1 
Piuttosto che al tompo dell'assedio di Firenze, è da credere che la 
Iapide del sepolcro di Caterina venisse capovolta assai più tardi. 
Vedi vol. III, documenti moderni, p. 689, La lapide era al suo 
posto e leggibile nel 1795, V. Burriel, III, p. 849. 
Vol. II, p. 360, lines 15 


Tutti i suoi dipendenti leggi Tutti gli etipendiati del duca. 
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Vol. IL p. 180 lines 4 della nota cho serve dille pagina astocedento 


Il 14 febbraio 1498 leggi Il 14 febbraio 1496. 

A proposito del sarto « maestro Tomaso » indicato in questa pa- 
gina come speditole dalla duchessa di Ferrara nel 1487, ricordiamo 
che nel 1488 si trova indicato un « maestro Jacomo » napoletano 
come sarto di Caterina. Vol. I, p. 902, 


va. 1, p. 206 


Allo massime politiche di Caterina aggiungiamo quella che più volte 
ricorre nello suo lettere: « Un'ora voramento importa mille. » 
Ricordiamo da ultimo ciò che Caterina & viva voce disse al Ma- 
chiavelli. È la mattina del 24 luglio 1499, e il Machiavelli, al 
quale la contessa ha mandato a dire la sera prima che essa, si- 
cura chei Fiorentini avrebbero sempre difeso lei in futuro, come 
essa per lo passato avera difeso loro, non ne pretendeva pro- 
messa in iscritto, si presenta a Caterina per sottoscrivere l'ac- 
cordo sugli altri punti che aveva in commissione, lieto © sol- 
disfatto di essere riuscito ad evitare un impegno formale sul 
delicato argomento dell'alleanza offensiva e difensiva. Ma la con- 
tessa si è mutata, edi sua bocca gli dice « aver ripensato la 
« notte, e che & loi conveniva moglio aderire ni patti solo quando 
«i Fiorentini si dichiarassero obbligati a difenderlo lo Stato. » 

Sorpreso, sconcertato ed accorgendosi di essere aggirato da una 
donna più furba di lui, il Machiavelli perde lo staffa « e con pa- 
< rolo 0 con goati » com'ogli atosso confossa, inveisco, insolenti- 

ce contro la contessa. MA questa, senza punto turbarsi e con 
l'accento di donna che ben sapeva governare lo Stato e che aveva 
gran pratica di affari pubblici, al giovane segretario fiorentino 

il quale, (come qui osserva il Villari) « con tutto il suo grando 

ingegno non era che un letterato che faceva le prime armi nella 

diplomazia» — «Non vi meravigliate, non ri riscaldate, » gli 
disse: «imparate che de cose quanto più si discutono meglio 3 în. 

tendono. » (Y, ancho vol. II, p. 98, 99, 108, 100) 























Pag. 410, loca 8 


in virga ferrea intendi sub virga ferrea. 
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LIBRO SESTO. 
TERZE NOZZE. — LA CASA MEDIOI. 





Vicende di Giovanni de' Medici detto Popoloni. — Voci dei suoi amori 
con Caterina. — Essa li nega e poi lo sposa in segreto. 

Proposte di nozze per Ottarisno. — Caierina ricusa Lucrezia Borgia 
per nuora. — In quali circostanze le venisse offerta. — Caterina 
manda Ottaviano in siuto dei Fiorentini, malgrado le minaccie dei 
Veneziani. — Carteggio con Lodevico il Moro — Ottaviano alla 
guerra di Pisa. — Morta di Giovanni de Medici. — Il matrimonio 
di Caterina è fatto pubblico. 

Nascita di Giovanni, detto dalle Bande Nere capitano grando,— Indole 
torbida di Giovanni nell'infanzia e nella giovinezza, descritta da un 
s00 parente. — Aneddoto su Maris Salviati sus moglie. —Suo aspetto, 
gue abitudini. — Particolari sulla sua morte. — Lettera dall'Are 
tino. — Sepoltura di Giovanni. — Le sue ossa visitate nel 1857. 
Sua statua. — Cosimo I figlio di Giovanni, capostipite della dina. 
atia medicea dei granduchi di Toscana. — Il sangue di Caterina 
Sforza si sparge nelle principali Caso regnanti d'Europa. 

Casi del 1498 — I Veneziani minacciano la Romagna. — Le previ. 
sioni di Caterina si avverano. — Caterina chiede aiuti da Milano.— 
Studia le difese degli Appennini. — È nominata Capitana delle 
milizie milanesi in Romagna insieme al Fracassa ed al conte di 
Cajazzo (Gaspare e Galeazzo Sanseverino). — Caparbietà, bizzarria 
dol Fracassa, cortesia di Caterina per lui. = Scona violenta fatta 
a lei dal Fracasso. — Il duca di Milano prega Caterina a vincerlo 
con la cortesia, — Bella risposta di Caterina al Fracassa, riferita 
dal Castiglione. 

Certeggio con Lorenzo de’ Medici. — Otteviano al campo di Pisa. — 
Caterina non wuols più dare Bianca ad Astorre Manfredi, è pensa 
a Galenzzo Sanseverino, conte di Cajazzo, — Lentezza e cecità dei 
Fiorentini nolle operazioni guerresche. — Rabbia de' Veneziani con- 
tro Caterina. — Che cosa si scrivesse di lei a Venezia. — Consigli 
strategici di Caterina. 

I Veneziani hanno il campo e Forlì. — Ceterina stippliea invano il Moro 
ed i Fiorentini di maudarle aiuto. — Va dal conte di Cajazzo col 
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Fracasso. — Li rimprovera entrambi per volersi ritirare ai quartieri 
d'inverno, dopo aver spregiato i suoi consigli, in modo che sono 
poi venuta disfatta e rovine. — Non hanno voluto nè combattere 
né parlare col nemico in sua difesa. — Il campo veneziano lascia 
Forh.— Notizie fornite dal Mechiavelli. — Caterina e la disciplina, 
l'amministrazione e l'onore militare. — Ottaviano ritorna dalla 
guerra di Pisa. 

Polidoro Tiberti ed altri creduti amanti di Caterina. — Come ei 
trovi che queste voci erano falso e calunniose. — Francesco For 
tunati piovano di Cascina. — Sua integrità. — Caterina manda a 
Rome Polidoro Tiberti.— Un' udienza di Alessandro VI — Cessre 
Riario è fatto arcivescovo di Pisa, — Osterina è disgustata dell'al 
leanza coi Fiorentini. 

Assassinio del Corbizi. — Come si sospettasse che fosse avvenuto per 

opera di Caterina. 

Assassinio di Ottaviano Manfredi. - Dolore di Caterina. — Vendetta. 

Pensiero Sassatelli, per non sposare la donna impostagîi da Caterina, 
dichiara di volorsi far preto .— Caterina 0 i Veini. — Chiamata di 
Giovanni da Casalo. 

Gravi lamenti di Caterina contro i Fiorentini. — Vuole staccarsene. 
— Poi per timore dei Borgia, si risccosta a Firenze. — I Fiorentini 
vogliono compiacerla. — Gli è mandato Nicolò Machiavelli. — No 
tizie, rivelazioni private, consigli del Fortunati a Caterina. — Istru- 
zione data al Machiavelli. 

Caterina e il Machiavelli. — Esame delle lettere del Machiavelli alle 





Signoria. 
Dove Caterina sccolse il Machiavelli. - Commissione di un ritratto 
della contessa. — Quanto costasse la legazione . . . . . . Pag. 


LIBRO SETTIMO. 


CATERINA E I BORGIA, 


Segni forieri del temporale — Cesi d'Italia sino al novembre del 
1499.— Luigi XII re di Francis si allea ai Veneziani e scende in 
Italie contro gli Sforza di Milsno e gli Aragonesi di Napoli 
Alessandro VI è alleato di Luigi XII contro Milano e Napoli, con 
accordo che Cesare Borgia sarebbe aiutato dai Pranoosi a debellare 
i Signori della Romagna, — Si riaccende la guerra di Pisa ;i Fioren- 
tini, disfutti dalle malattie, mozzano il capo a Paolo Vitelli come 
traditore. i dei Francesi in Piemonte ed in Lombardia — 
Lodovico il Moro fugge da Milano în Germania. — Tradimento del 
conte di Caiazzo. — Milano e Genova aprono le porte ai Francesi. 
— Luigi XII entra a Milano e si allea coi Fiorentini. — Casi del 
piccolo Francesco Sforza e di Isabella d'Aragona sua madre. — Lo 
dovico il Moro scaglia i Turchi contro i Veneziani. 

Caterina è avvisata dei disegni del papa. — Cerca tenero il piode in 
due staffe: manda aiuti ai Fiorentini o al duca di Milano. — Peste 
im Ford nell'agosto 1499, — Provvedimenti di Caterina. — Malattia 
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del suo bambino. — Voci riferite dal Sanuto. - È appiccato il ce- 
stellano di Forll. — Caterina tenta di allesrsi a Venezia. 

Origine dell'impresa dei orgia contro Caterina. — Asasasinio del duoa 
di Candia. — Riconciliazione fra il papa o Cesare Borgia con pro 
messa di uno Stato nella Romagna. — Cesare si imparenta e si allen 
ol re di Francia, — Ha da ni milizie per conquistare la Romagna, 
cominciando da Imola e ds Forlì. — Firenze rimane inerte. - Parole 
di G. G. Trivulzio e di Luigi XII. - Caterina è deposta con bolla 
papale, sotto pretesto che non ha pagato i censi. — Caterina per giu- 
stifiearai manda un messo a Roma — Il papa non lo riceve. — I Fio. 
rentini non possono siutere Caterina. — Novembre 1490. — Caterina 

i Aduna armi e soldati. — Pa 
role di Ottavisno nel Consiglio d’Imola. — Dionigi Naldi nuovo ca- 

stellano della rocca. — Como fosse stato salvato da Caterina, e 

sua gratitudine per lei. — Le dà la sua femiglia in ostaggio. — Pre 

paratiri e vicende d'Imola 
@ Forlì — Discorso di Ottaviano al Consiglio. — Parole 
dell'Auditore — Il posta Marullo.— Cho cose gli avesso detto il ro 
di Francia. — Caterina manda la famiglia in Toscena con le cose 
preziose e le sue carte. — Fa abbattere dal popolo il suo casino di 
delizie, per scoprire e per assicurare la rocca—Sì atterranogli alberi 
delle campagne vicine. — Tumulti per le esenzioni. — Caterina fa 
piantare le forche in piasza. — Ottaviano Isvora alle difese delle 
mura.— Caterina distribuisce le armi al popolo. — Accoglie quat- 
trocento fanti tedeschi che alloggia nei conventi. — Rumori nella 
città. — Si chiude in rocca gento sospette. — Achille Tiberti abban- 
dona Caterina esegue il Valentino. — Tumulti in Forlì per lemonete. 
— Si arrtolano nuovi soldati. — Le opere di difesa sono compite. 

Il magistrato d'Imola spre le perte al traditore Tiberti. — Valorosa 
difesa della rocca tenuta dal castellano Naldi. — Tradimento. — 
Assalto della rocca. — Capitolazione ed entrata delle genti del Va- 
lentino. — Resistenza © presa della rosca di Dorra. 

Terrore dei Forlivesi. — Caterina dimanda 60 sono disposti a rosiatere. 
— Quistioni in Consiglio. - Caterina manda Ottaviano al 
Toscana. = Quanto sia importante questo fatto nella biografia di 
Caterina — Provvedimenti per la difesa. — Personaggi che si tro- 
vano nella rocce con Caterina. — Tumulti nella rocca. — Caso di 
Tufo Numai — Ezorta il popolo ad abbandonare la contessa. — 
Generosa condotta di lei. — Achille Tiberti, il traditore di Caterina, 
entra in Porlì. — Tamulto di contadini. — Il duca Valentino presso 
Forlì. — Caterina della rocca apre il fuoco. 

Entrata di Cesare Borgia a Forlì. — Eccessi dei Francesi. - Umanità 
apparente del Borgia verso gli offesi ed i denneggiati. — Cateria 
inalbera uno stendardo col leone. — È creduto quello di $. Marco. — 
Il giorno di Natale, Caterina fa cessare il fuoco. — Caterina tenta 
inutilmente accordi coi Veneziani e col papa. 

© Borgia chiama Caterina culle mura. — Suo proposte. — Risposta e 
rifiuto di Caterina. — Secondo colloquio di Caterina col duca. — Pre 
teso inganno usato de Caterina. — Caterina parla ai suci fedeli. = 
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Comincia il bombardamento. — Osterina, coperta di ferro, combatte 
di sua mano, — Il Borgiu mette una taglia. sul suo capo. 

Feste fatto dai Francesi nei primi giorni dell'anno 1500. — Si ripren- 
dono leoftese, — Vani timori dei Francesi. - Bombardamento della 
rocca — Il Borgia a pranzo. — Scommessa. — Batteria di Caterina di 
indici cannoni, dissottarrata nel 1735. — Descrizione dell'antica rocca 
Toei rulla Corno masetie, = E poità la bagaiaa, — Lasiigho 
ria di Caterina tace. — Voci di tradimento, — Giustificazione di Gio. 
vanni da Casale — Opinione del Machiavelli sulla efficacia delle 
rocche in generale e sulla. perdite di quella di Forlì. — Caterina 
comanda di dar fuoco alle polveri. — Incendio con molte vittime. — 
I soldati del Valentino irrompono nella rocca. — Ultima e disperata 
difesa. — Alcuni assalitori cadono colpiti ds Caterina. — Essa fa 
dar fuoco alle fuscine; ma il fumo sofoca i difensori. — Il Casale 
innalza la bandiera bianca. — Crudeltà orrende dei vincitori. 

Caterina nelle cronache francesi, — Non voleva arrendersi. — Come fu 
fatta prigioniera, — Esce dalle rocca per la breccia, sorretta da Ce 
sare Borgia che la conduce in casa sua. — Crudeltà e violenze di 
Cesare sulla persona di Caterina per vendicarni di aver essa messo 
insalvo i figliwoli. — Caterina, strappata dalle mani del duca e poi di 
nuovo restituita, parte da Forll. — Il Borgia in viaggio con Caterina. 

Pensieri del Trivulzio, acerbo nemico di Caterina, » del vescovo di 
Gomo sulla ceduta di Forli, — Ingresso del Valentino a Roma con 
Caterina, — aspetto di Alessandro VI e di Cesare Borgia.— La mo: 
ralo nel secolo decimososto. — Colloquio del papa con Crterina. — 
Caterina in Balvedere. — Rovina della Casa Siorzesca. — Disperazio 
ne di Caterina. — Tenta di fuggire, — Suo accordo misterioso con 
frate Lauro. — Caterina è chiusa nol Castel S. Angelo — È abban: 
donate anche dai figli. — Ammala di crepacuore, 

Si vuo] levare di mezzo Caterina, e la si accusa come rea di tentato 
avvelenamento sulla persona del papa. — Processo in presenza del 
papa - Caterina si difende vittoriosamente. — Il pepe non la con- 
danna.— Passi di antiche cronache e spiegazione del fatto. 

Ivo d’Allgri ritorna in Italia con l'esercito francese per la guerm 
di *ugno 1501), = Impone al papa la liberazione di Caterina. 

Terrore e rimorsi di Caterina chiusa nel Castel 8. Angelo. — Par 
tenza dei Francesi da Roma. — Caterina esco dal Castel 8. Angelo 
condotta dal Troccio, celebre assassino dei Borgia. — Rinunzia ai 
suoî Stati. — Eroica e pietosa fine di Ivo d'Allegri alla battaglia di 
Ravenna (1512). — Il papa raccomanda Caterina alla Signoria di 
Firenze. — Catorina parte da Rome. — Come afuggiase alle nuove in- 
sidio di Cesare Borgia, — Incontro coi figli. - Giunta a Firenze è ac- 
colta in casa. Medi 

Cesare Borgia dichiars clie non avrebbe mai liberata Caterina. = Yo 
leva farla morire nel Castel $. Angelo, 

Imola sotto i Borgia. — Lavori nella rocca. — Feste e torture. — Ilu- 
sioni deì partigiani di Caterina che conforta l’imperatore 4 benef- 
care gl'Italiani. — Morto Alessandro VI, Caterina vuol rientrare 
fici suoi. Stati. — Suoi consigli politici al figlio, — È trattenuto dal 
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compiere atti temerari. — Cesare Borgis in prigione a Roma. — Il 

cestellano di Forll è pronto a sposare Caterina e a cederle la rocca. 
Maneggi segroti, tentativi falliti. — Affetto smisurato por Cate 
rina di alcuni sudditi. — Verai indirizzatilo da Gabriel Piccoli, 
‘uo soldato. 

Caterina nella villa medicen di Castello. — Questioni acerrime coi Me 
dici. = Lettera di Caterina e del Fortunati aì giovani Riario. = Im- 
poverita, vuol vendere le sue gioie s Lione o a Parigi. — Ottaviano 
la prega di ottanergli il cappello da cardinale — Aneddoti dome 
sti 

Infanzia di Giovanni dallo Bando Nere. — Lorenzo de' Medici suo sio 
loteglie alla madre. —_Caterina, vinta una lite, ne ottiche la resti- 
tuzione. — Lorenzo lo cerca a morte, — Caterina lo salva trafugan- 
dolo nel convento d’Annslena. — Lorenzo muore di disperazione. 

Fiera indole di Giovanni. = Proposte di precettori per lui, - Come essi 
fossero trattati nella cass di Caterina. — Il fanciullo, ribelle a tutti, 
temeva ed obbediva lei sola. 

Malattia, testamento, morte di Caterina. — Autopsia del cadavere. — 
Scpoltura e lapide. — Dispersione delle su» cosa nel 1536, — Tibia 
e femore di lei mandati al magistrato di Forl, che dubitando della 
loro autenticità li rifiuta. - Ogui traccia delle reliquie di Caterina 
Sforza è perduta... . 0.0... 0... Pag 11 




















LIBRO OTTAVO. 


CATERINA NELLA VITA PRIVATA. 


Caterina cura le minime faccende della casa dalla giovinezza sino agli 

Ama lostarzo, - Cade în strettezze.- Sue angrustie. 

quaresimali col duca di Ferrara. — Il vestiario, — Il 

. — Il frate segretario, — Cenno sulla disciplina della ana casa. 

Brani di suo lettere. — Orgenamento del govorno di Forlì sotto Cato 
rina. — Esempi della rettitudine del suo animo — Massime politiche 
di Caterina. 

Non fu così scostumata come più tardi vollero far credere alcuni 
suoi nemici politici. Le cronache contemporanee, scritte dai suoi 
stessi avversari, smentiscono quelle calunnie, — Come veramente 
andassero le cose. 

Sue ire, suoi errori, sue vendetta d'amore, suoi rimorsi. 

Favorisce i contadini el ama l'agricoltura. — Il perco di Forlì. — Le 
cascina presso Massalombarda e le vaccho trentine. — I fattori di 
Caterina. — Caccie, cani, cavalli. 

Caterina raccoglie ricette di lisci e di medicine, e ne forma un libro 
che poi venne copiato da Lucantonio Cuppano. 

Le pestilenze di Forlì. — Sua azione provvida e benefica. 

Ta corta di Cstorina.- I palazzi edificati in Imola. - N buffone — Il 
maestro di rettorica. — Libri, versi dedicati a Caterino. - Marullo 
di Costantinopoli posta € snldato. 
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Bellanza di Osterina. — Suoi ritratti. — Descrizioni che i contemporanei 
fanno di lei. — Suosentimento religioso. — Lettera del Savonarola. — 
Vita pmnitenta negli ultimi moi anni. — Parole dell'Oliva. 

Lo tradisioni popolari. — Loro crigine. — So non hanno la verità 











letterale, hanno però la verità tipica. — Come e perchè venissero 
poi falsate, per infamare e render terribile la memoria di Caterina. 
— Lero trasformazione. — Il buon senso popolare ha preceduta 
l’opera del critico. 

Vicendedella fama di Caterina. — Passo del Diario fiorentino di Laca 
Landucci. 






foca della rocca di Forlì, Caterina combatte per la se 

more d' Italia, finchè cado ferite. 

Giustizia del suo governo. — Al suo Stato aveva dato floridezza rc 
nomica 0 grandezza politica. — Etlicacia, fascino meraviglioso di 
Caterina sull’animo dei Romagnoli. 

Donbbinione;? si ss TIRATURA 


Firme autografe di Caterina Sforza . . . 


Origino di Caterina Sforza. Sua discendenza che continua a Napeli 
ed a Savona, Sua discendenza nelle famiglie sorrene di Europa. 
(Tarola genealogica) 
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